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DELL’  IMPERATORE 
CARLO-QUINTO 

Preceduta  da  una  Defcrizione  de*  Progredì  della 
Società  in  Europa  dalla  diflruzione  dell 5  Im¬ 
perio  Romano  fino  al  princìpio  del  Secolo  De * 
cimofeflo  . 

Del  Sig.  ROBERTSON  Principale  dell’  Univer- 
fità  di  Edimburgo  ed  Iftoriografo  di  S.  M. 
Britannica  per  la  Scozia. 
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DELL’  IMPERADOR 

CARLO- QUINTO 


LIBRO  SETTIMO. 

Jt|Hg|  ’  Imperadore  foffrì  nella^" ' '  £» 
lÌP5JI  ^ua  sfortunata  fpedizione  1541- 
fPnl¥”^W  contro  Algeri  di  gran  Francefco 

’iuvvìi «I  o  t  D  rinnova  le 

perdite  ,  che  le  voci  pub-  oftiiità  ■ 
Miche  accrefcevano  a  mifura  che  Suoi  motivi* 
allontanavanfì  dal  teatro  della  ca- 
taftrofe .  Francefco  ne  approfittò 
per  incominciare  le  oftilità  ,  che 
meditava  da  qualche  tempo  ;  ma 
non  credette  prudente  cofa  Faddur 
per  motivi  di  quella  rifoluzione  le 
A  2  an- 
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l"1^™ 'antiche  fu  e  pretefe  al  Ducato  di 
Milano,  nè  la  promefìa  tante  vol¬ 
te  dall’  Imperatore  violata ,  di  re- 
flituire  quel  paefe .  Il  primo  di 
quelli  motivi ,  che  farebbe  flato 
fufficiente  per  trattenerlo  dal  con¬ 
cludere  la  tregua  di  Nizza,  non 
ballava  per  romperla  •  ed  ei  non 
poteva  allegare  1’  altro ,  fenza  ef. 
porre  la  debolezza  della  propria 
credulità,  fmafcherando  la  malafe¬ 
de  del  nemico .  Uno  de’  Generali 
dell*  Impero  gli  porfe  un  pretefto 
migliore  ,  con  un  attentato  che 
dovea  uccellari  a  mente  eccitare  il 
fuo  fdegno  ,  fe  anch’  egli  aveffe 
avuto  tanto  defiderio  di  pace  quan¬ 
to  n’  avea  veramente  di  guerra . 
Francefco  I.  avea  ben  preveduto, 
che  fottofcrivendo  la  tregua  di 
Nizza  fenza  confultar  Solimano , 
egli  avrebbe  offefo  quell’  altero  Mo¬ 
narca  ,  a  cui  l’ alleanza  colla  Por¬ 
ta  fembrava  un  onore  ,  onde  i 
Principi  criftiani  dovevano  infuper- 
birfì .  L’ abboccamento  del  Re  coll’ 
Jmperadore  in  Provenza ,  e  1’  ac- 
co- 
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di  Carlo  Quinto.  s 
coglìmento  fatto  a  Carlo,  furono 
accompagnati  da  tante  dimoflra- 
zioni  affettuole  di  fiducia ,  che  il 
Sultano  fofpettò  i  due  rivali  fi 
fodero  finalmente  riconciliati,  per 
formare  contro  la  pofianza  Otto¬ 
mana  quella  confederazione  gene¬ 
rale  defiderata  nella  Grilli an ita  da 
sì  lungo  tempo ,  e  fempre  indarno 
tentata  .  Carlo  cogli  ordinar)  fuoi 
artifizj  ftudiavafi  di  avvalorare  que¬ 
lli  fofpetti  ,  raccomandando  agli 
emiflarj  eh’  egli  teneva  in  Coftan- 
tinopoli ,  e  in  tutte  le  Corti ,  che 
aveano  relazione  con  Solimano , 
di  pubblicare  ,  che  Francefco  ,  ed 
elfo  erano  oggimai  così  perfetta¬ 
mente  d’  accordo ,  che  in  avvenire 
non  avrebbono  piu  avuto  fennon  i 
Pentimenti ,  le  mire ,  e  i  progetti  in 
comune  (a) .  Con  gran  difficoltà  per¬ 
venne  il  Re  a  diftruggere  quelle 
impreffioni  :  ma  la  deftrezza  di 
Rincon  ,  di  lui  ambafeiadore  alla 
A  3  Por- 


(«)  Mem »  de  Rifa  T.  i.  p.  502- 
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Porta  ,  e  il  manifefto  vantaggio  , 
che  ne  rifultava  per  quella  Corte 
dall’  incominciare  unitamente  colla 
Francia  le  oftilità  contro  la  Cafa 
d’  Auftria  ,  determinarono  final¬ 
mente  Solimano  a  vieppiù  {gretta¬ 
mente  collegarfì  con  Francefco . 
Rincon  fe  ne  tornò  al  fuo  Signo¬ 
re  incaricato  di  communicargli  un 
progetto  del  Sultano,  che  tendeva 
a  far  entrare  ì  Veneziani  nel  lo¬ 
ro  partito  contro  1*  Imperadore  . 
Solimano ,  che  avea  di  frefco  con- 
clufa  con  quella  Repubblica  una 
pace  ,  a  cui  molto  aveano  contri¬ 
buito  la  mediazione  di  Framrefco, 
e  i  buoni  uffizj  di  Rincon  ,  s’ im¬ 
maginò  ,  che  non  fofie  impoflibile 
il  guadagnare  il  Senato  con  offer¬ 
te  vantaggiofe  ,  le  quali  fortifica¬ 
te  dalPelempio  del  Re  di  Francia 
vincerebbono  nell’animo  de’ Vene¬ 
ziani  qualche  fcrupolo  di  ritegno ,  e 
di  convenienza .  Francefco  abbracciò 
avidamente  quella  idea;  egli  fpedì 
Rincon  a  Coftantinopoli  di  nuovo, 
ingiungendogli  di  paffare  per  Ve- 
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nezìa  col  Genovefe  Fregofo  ban-’’ 
dito  dalla  fua  Patria  ,  e  diede  a 
quelli  due  Miniftri  la  plenipoten¬ 
za  di  profeguire  col  Senato  il  ma¬ 
neggio  ,  che  un  Inviato  di  Soli¬ 
mano  aveva  già  intavolato  (*), 
In  quello  frattempo  il  Marchefe 
del  Vallo  Governator  del  Ducato 
di  Milano ,  valorofo  Uffiziale ,  ma 
capace  d’intraprendere,  e  d’efegui- 
re  le  più  atroci  violenze ,  ebbe 
avvifo  di  quello  difegno,  e  della 
delibazione  degli  Ambafciadori  . 
Egli  fapca  quanto  bramale  il  fuo 
Signore  di  penetrar  le  intenzioni 
del  Re  di  Francia,  e  di  qual  con- 
feguenza  foffe  per  effere  il  ritar¬ 
darne  l’ efecuzione  ;  quindi  appollò 
parecchj  foldatì  della  guarnigione 
di  Pavia  ,  che  forprefero  Rincon , 
e  il  Fregofo  nell*  atto  che  $’  im¬ 
barcavano  fui  Po  ,  li  malfacrarono' 
con  gran  parte  delle  loro  genti , 
e  prefero  le  loro  carte.  Allorché 
A4  Fran- 

(  «  )  IJì,  dì  Fmtz.  ehi  Parata  y  su 
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.  Francefco  ricevette  la  nuova  d’tm 

I541*  sì  orribile  attentato,  commeflo  in 
tempo  di  tregua ,  e  fopra  perfone 
di  carattere  facro  anche  prelTo  le 
Nazioni  barbare  ,  il  dolore  eh’  ei 
lenti  pella  funefìa  perdita  di  due 
4iì  aS!  Miniftri  ^deli ,  r  inquietudine  di 
SSK!  fu veder  fofPefi  i  fuoi  progetti,  e 
TfSm!1’  tuttl  fi.nalmente  i  movimenti  della 
fua  anima  li  confufero  nello  fde- 
gno  dell’  affronto  fatto  alla  fua 
Corona  .  Egli  accusò  altamente  il 
Marchefe  del  Vallo,  che  ad  onta 
della  fua  audacia  nel  difcolparfi , 
ebbe  tutta  la  vergogna  del  misfat¬ 
to  fenza  ritrarne  verun  frutto  - 
perchè  gli  Ambafciadori  aveano 
lafciato  addietro  le  loro  iftruzio- 
ni ,  e  tutte  le  altre  carte  d’ im¬ 
portanza  .  Il  Re  di  Francia  fpedì 
all5  Imperadore  per  dimandargli  ri- 
farcimento  d5  un  infulto ,  cui  T 
ultimo,  e  il  piò  vigliacco  Sovra¬ 
no  non  avrebbe  potuto  foffrire  pa¬ 
zientemente.  Carlo,  che  in  quel 
momento  avea  fretta  di  palfare  in 
Affrica ,  ftudioflì  d*  eludere  con  am¬ 
bi" 
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bigue  ragioni  le  iftanze  di  Fran- 
celco  :  ma  quelli'  fe  ne  appellò  a 
tutte  le  Corti  d’  Europa ,  e  pofe 
in  evidenza  F  atrocità  dell’  ingiu¬ 
ria  ,  la  moderazione  della  propria 
condotta ,  e  l’ ingiuftizia  dell’  Im- 
peradore,  che  moftrava  di  fprezza- 
re  le  di  lui  doglianze  , 

Malgrado  all’  imprudenza  ,  con 
cui  li  .protellò  innocente  il  Mar- 
chele  del  Vallo,  F  accufa  del  Re 
ebbe  piu  pelo  ,  che  tutti  i  di  lui 
giuramenti .  Du  Bellay ,  che  co¬ 
mandava  pella  Francia  in  Piemon¬ 
te,  venne  a  capo  colla  Tua  deprez¬ 
za  ,  ed  acutezza ,  di  procurarli  un 
dettaglio  circoflanziato  del  com¬ 
pioto-  il  che  unito  alla  teflimo- 
manza  di  molte  parti  interelTate , 
equivaleva  quali  a  una  prova  lega¬ 
le  contro  il  colpevole .  1/  opinio¬ 
ne  del  pubblico  ,  e  le  doglianze 
di  Francefco  fortificate  da  quella 
nuova  fcoperta ,  fembrarono  evi¬ 
dentemente  fondate  fulla  giuflizia*. 
e  i  preparativi  del  Re  pella  guer¬ 
ra  non  furono  accufati  come  prò- 
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^venienti  da  rancore  ,  o  dall’  ambi¬ 
zione,  ma  riconofciuti  per  confe- 
guenze  d’  una  indifpenfabile  necef- 
fìtà  di  vendicar  Tenore  della  pro¬ 
pria  Corona  (  a  ) . 

Qualunque  però  fi  fotte  la  giu- 
ttizia  della  fua  caufa ,  e  ad  onta 
delT  appoggio  del  Sultano ,  quello 
Principe  non  fratturò  di  cercare 
altri  alleati  per  bilanciarli  colle 
forze  fuperiori  deli’  Imperatore  :  ma 
i  di  lui  maneggi  ebbero  poco  buon 
efito  *  Arrigo  Vili,  fempreppiù 
fermo  ne’  fuoi  progetti  contro  la 
Scozia*,  e  per  confeguenza  difpofto 
preventivamente  a  rompere  ogni 
legame  colla  Francia ,  fi  trovava 
più  inclinato  a  metterfi  dal  parti¬ 
to  dell’  Imperadore  ,  che  a  favori¬ 
re  T  infraprefe  di  Francetto .  Il 
Papa  flava  inviolabilmente  ■'bftina- 
to  nel  fuo  fiflema  di  neutralità , 
e  il  di  lui  efempio  era  feguitato 
da’ Veneziani .  ad  onta  delle  folle- 


(a)  Du  Bellay  367.  ec.  Jov.  èijli. 
lìb,  40.  268. 
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citazioni  di  Solimano .  I  Tedefchì  ìwmmmm —r 
intenti  della  libertà  di  cofcienza  1541- 
cui  furono  falciati,  trovavanfi 
interelfati  ad  aver  de’ riguardi  peli* 
Imperadore ,  piuttofto  che  a  di- 
fpiarcergli  .  I  foli  alleati  di  Fran¬ 
cefilo  furono  fulle  prime  i  Re  di 
Danimarca e  di  Svezia  ,  che  in 
quella  nuova  inforgenza  aveano 
avuto  la  vanità  di  prender  par¬ 
te  nelle  dilfenlìoni  de’  Monarchi 
del  Mezzogiorno;  e  in  fecondo' 
luogo  il  Duca  di  Cleves  ,  che1 
avea  riffa  con  Carlo  pel  dominio 
di  Gueldres  :  ma  gli  Stati  de’  due' 
primi  Re  erano  così  lontani  dal 
Teatro  della  guerra  ,  e  la  pollan¬ 
ca  dell’  ultimo  sì  poco  confidera- 
bile ,  che  Francefco  non  guadagnò 
molto  dalla  loro  alleanza  , 

Egli  fupplì  però  coll*  attività  clt‘ 

alle  forze,  che  gli  mancavano  ne’  ^l,0‘ ar-' 

a  . .  .  P  ,  parecchi  dii 

Attaccato  in  quel  tempo  da  una  guerra- 
malattia  prodottagli  dalla  fua  in¬ 
continenza  ,  e  che  doveva  ritener* 
lo  in  regola,  egli  ebbe  tutto  l’agio 
^  applicarfi  con  più  intenfione  agiti 
A.  6  affa- 
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affari .  Ma  quella  malattia  mede- 
lima  ,  privandolo  di  piaceri ,  lo 
refe  anche  più  faftidiofo,  e  diffi¬ 
cile  co’  fuoi  niiniftri ,  Il  di  lui 
malumore  inafprendofi  ancora  pella 
confiderazione  de’  palli  falli ,  a’  qua¬ 
li  era  flato  ftrafeinato ,  e  degl’ in¬ 
ibiti  ,,  che  avea  ricevuti ,  parecchj 
di  quelli ,  a’  quali  egli  erafx  fidato 
principalmente ,  fi  videro  privati 
de’ loro  impieghi.  Finalmente  egli 
privò  del  favore  lo  fteffo  Mommo» 
rency ,  che  da  lungotempo  gover¬ 
nava  i  di  lui  affari  civili ,  e  mi¬ 
litari  con  tutta  f  autorità ,  che  fi 
compete  a  un  Miniffro  amato  ,  e 
{limato  in  pari  grado  dal  fuo  Si¬ 
gnore  *  e  Francefco  per  moflrare 
che  il  vigore,  e  la  prudenza  della 
fua  amminiftrazione  non  avrebbe¬ 
ro  fofferio  verun  detrimento  pella 
lontananza  d’  un  sì  poffente  favo¬ 
rito,  raddoppiò  la  diligenza  per 
prepararfi  ad  aprire  la  campagna 
con  qualche  azione  fuminola. 

Egli  formò  adunque  cinque  ar¬ 
mate;  l’  una  doveva  agire  nel  Lu* 
ceni- 
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cemburgo  fotto  la  direzione  del*—— * 
Duca  d’ Orleans  ,  fecondato  dal  154.2. 
Duca  di  Lorena  ,  che  avea  da  eì  mette  i* 
condurlo,  ed  iftradarlo  nell’  arte 
della  guerra  ;  un  altra  comandata  matc  * 
dal  Delfino  marciò  verfo  le  fron¬ 
tiere  di  Spagna;  il  Brabante  fu 
il  teatro  della  terza ,  guidata  da 
Van-Rolfen,  Marefciallo  di  Ghel- 
dria ,  e  comporta  in  gran  parte 
dalle  truppe  di  Gleves;  la  quarta, 
che  avea  per  Generale  il  Duca  di 
Vandomo ,  s’ avanzava  ne’  confini 
di  Fiandra;  e  l’ultima,  formata 
dalle  truppe  accantonate  nel  Pie¬ 
monte  ,  fu  affidata  all’  Ammira¬ 
glio  Annibaut.  Con  quella  difpo- 
iizione  il  Delfino  ,  e  fuo  fratello 
fi  trovavano  collocati  nel  piò  va¬ 
llo  campo  delle  conquifte,  e  della 
gloria.  L 5 armata  del  primo  afcen- 
deva  a  quarantamila  uomini ,  e 
quella  dell’  altro  a  trentamila .  E’ 
forprendente  cofa  ,  che  con  un  s\ 
numerofo  ,  e  formidabile  apparec¬ 
chio  Francefco  non  fi  fia  gettato 
avello  Stato  di.  Milano ,  che  da  si 
lun- 


14  I  s  t  o  R  r  A 
™. "lungo  tempo  era  V  oggetto  de’  Tuoi 
J  5.4 defiderj  ,  e  de’  fuoi  tentativi  :  ma  la 
memoria  dei  difaftri  ,  che  avea 
fofferiti  nelle  fue  prime  fpedizio- 
ni ,  e  la  difficoltà  di  fofienere  la 
guerra  così  lontano  da’ fuoi  Stati  , 
aveano  infenfibil mente  rallentato 
in  effo  T  ardore  di  ftabilirfi  in  Ita¬ 
lia  .  Egli  credette  di  dover  tenta¬ 
re  da  un’  altra  parte  la  forte  delle 
fue  armi  ;  e  non  effendovi  fu  le  fron-^ 
tiere  di  Spagna  ,  che  un  picciolo 
numero  di  Città  in  iftato  di  refi- 
fiere  ,  e  niuna  armata  che  fe  gli 
poteffe  opporre ,  egli  fi  lufingava 
d*  arrivarvi  prima  che  Carlo  po- 
telfe  fermare  i  fuoi  progredì ,  e 
ripigliare  fenza  oft acoli  la  Contea 
di  Roffiglione  ,  fmembrata  poco 
innanzi  dalla  Corona  di  Francia . 
La  neceffità  di  fofienere  il  Duca 
di  Cleves  fuo  alleato  ,  e  la  fpe- 
ranza  d’ avere  col  di  lui  mezzo  un 
confiderabile  corpo  di  truppe  Te- 
defche  lo  determinarono  ad.  agire 
con  vigore  ne’  Paefi-Baffi  . 

Il  Delfino  ,  e  il  Duca  d*  Or¬ 
leans. 
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leans  aprirono  la  campagna  quafi'^^^’ 
nello  fleffo  tempo  .  Il  primo  po-  1542* 
le  r  attedio  a  Perpignano  ,  Capi-  Giugno  • . 
tale  del  Rottigliene ,  il  fecondo 
entrò  nel  Lucemburgo.  Il  Duca*™8*6' 
operò  con  rapidità ,  e  felicità  :  ap¬ 
pena  aveva  egli  prefo  una  Città,, 
che  un’altra  correva  la  forte  me* 
defima  ,  fino  a  che  finalmente  in 
tutto  quel  vallo  Ducato  non  reflò 
che  Thionville  all*  Imperatore  . 
Nemmeno  le  provincie  vicine  avreb- 
bono  potuto  refiftergli,,  s’ ei  non 
fi  folle  fermato  a  mezzo  il  corfo 
delle  fue  profperità  .  Sparfelì  voce 
che  Carlo  voleva  arrifchiar  una 
battaglia  per  falvare';  Perpignano: 
il  Duca  a  quella  novella  fpinto 
da  un  ardor  giovanile ,  o  forfè 
dalla  gelofia  contro  un  fratello  , 
eh’  egli  odiava  ,  abbandonò  tutte 
le  fue  conquifle,  e  corfe  verfo  il 
Roffiglione  affine  di  dividere  con 
elfo  P  onore  della  vittoria  .  Dopo 
la  di  lui  partenza  una  parte  de1 
fuoi.  foldati  fi  sbandò,  e  il  rima* 
sente,  coftretto  all’  inazione  ,  fi 
chiù- 
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^^^chiufe  nelle  Città  dì  già  prefe . 

I54z*  Quella  condotta,  che  lafciò  una 
macchia  difonorante  al  cuore  ,  o 
allo  lpirito  di  quel  Principe ,  e 
forfè  ad  entrambi,  non  fidamente 
gli  rapì  tutte  le  belle  fperanze  d* 
una  sì  ben  incominciata  campa¬ 
gna  ,  ma  diede  anche  tempo  al 
nemico  di  ricuperare  il  perduto, 
prima  che  finifle  la  Hate .  1/  Im- 
peradore  era  troppo  prudente  per 
arri fchi are  fulle  frontiere  di  Spa¬ 
gna  una  battaglia  ,  che  poteva 
metter  in  pericolo  quel  Regno , 
Perpignano  era  mal  fortificato ,  ed 
attaccato  con  vigore  ,  ma  fi  tro¬ 
vava  ben  proveduto  di  munizioni 
da  guerra  ,  e  da  bocca  pella  vigi¬ 
lanza  del  Dona  (  a  )■ •  e  il  Duca 
d’  Alba  ,  che  pel  fuo  carattere 
ollinato  er’atto  a  foftenere  un  af- 
fedio  fino  all*  ultima  eftremità  ,  di- 
fefe  la  piazza  con  tanta  fermez¬ 
za  ,,  che  finalmente  i  Francefi  in- 
de- 


(«)  Sigon.  F/ta  A.  Dotta  p.  1191, 
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debolitì  dalle  malattie  ,  nfpinfì^g!— 
in  molti  afTalti  ,  e  difperando  dell’  1 542* 
efito ,  abbandonarono  il  tentativo 
dopo  d’ aver  perduto  fei  meli  di 
fatica  ,  e  ritiraronfi  nella  lor  pa¬ 
tria  (  a  ) .  Per  tal  maniera  ,  fofTe 
difetto  di  condotta  dalla  parte  fua, 
o  folTe  fuperiorità  di  prudenza ,  e 
di  forze  nell’  avverfario  ,  France* 
fco  ,  dopo  que*  gran  preparativi , 
che  gli  aveano  coftato  tanto  dena¬ 
ro  ,  e  fatiche ,  non  ne  raccolfe  ve- 
run  frutto  corri fponden te  alle  fue 
fperanze  ,  e  all’  efpettazione  d’ Eu¬ 
ropa  .  Il  folo  vantaggio  folido  di 
quella  campagna  fu  V  acquifto  d’ 
alcune  Città  del  Piemonte,  che 
du  Bellay  prefe  per  via  di  fìrata- 
gemmi ,  e  deftrezze  ,  anziché  per 
forza  d’  armi  (  b  ) . 

Frattanto  V  Imperadore  ,  e  il 
■Re  di  Francia ,  quantunque  am¬ 
bedue  fpoffati  da  inutili  sforzi ,  non 
raf- 

(*)  Sandov.  hi  11,  T.  2.  515. 

(£)  Id.  2.  318.  Du  Bellay  387.  Fer¬ 
ver*  9 •  237* 
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raffreddavano  l’ animofìtà  reciproca  # 
i 543*  Ogn  uno  de’  due  ,  dal  canto  fuo  , 
Apparecchi  impiegò  la  vigilanza  ,  e  f  induftria 
tampagnitl  per  far  fi  nuovi  alleati  capaci  di 
dargli  fuperiorità  nella  campagna 
feguente .  Carlo ,  profittando  del 
terrore  cagionato  agli  Spagnuoli 
dall’  improvvifa  invafione  del  loro 
paefe  ,  ottenne  dagli  Stati  di  molti 
de’  fuoi  regni  luflidj  più  confidera- 
bili  degli  tifati  (  a  ) .  Nel  tempo 
fteffo  egli  prefe  ad  impreftito  da 
Giovanni  Re  di  Portogallo  una 
graffa  fumma  ;  e  per  pegno  lo  mi* 
le  in  poffeffo  dell’  Ifole  Molucche 
abbandonandogli  il  commercio  del¬ 
le  droghe  ,  che  vengono  da  quel¬ 
la  parte  ,  Non  contento  di  quelle- 
mifure  ,  trattò  del  matrimonio  di 
fuo  figlio  Filippo,  che  allora  tro- 
vavafi  nel  fedicefimo  anno ,  con. 
Maria ,  figlia  di  quel  Monarca  r, 
che  gli  diede  una  dote  qual  fi  do- 
vev’  allettarla  dal  più  ricco  Prin¬ 
cipe 

(a)  Ferver,  258.  241.  Jov.  biffi-  L 
42.  2pS.  6 , 
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cipe  d’Europa.  Impegnò  dopo  dì-—— 
quefto  le  Corti  di  Valenza,  e  di 
Aragona  a  riconofcere  Filippo  per 
erede  delle  due  corone,  e  ne  ot¬ 
tenne  il  dono  folito  a  farli  in  ta¬ 
li  occafioni .  Quefti  fuflìdj  ftraor- 
dinar j  lo  pofero  in  iftato  d’ ingrof- 
fare  le  fue  armate  di  Spagna  a  fe- 
gno  di  poterne  fiaccare  un  gran 
corpo  verfo  i  Paefi-Baffi  ,  e  di  la¬ 
rdarne  anche  abballanza  pella  di- 
fefa  del  Regno  .  Dopo  d’  aver  in 
tal  modo  provveduto  alla  Scurez¬ 
ze  della  Spagna,  di  cui  lafciò  il 
governo  a  fuo  figlio  ,  ei  s  imbar-  Maggio, 
cò  peli’  Italia  ,  d’  onde  paffare  in 
Germania  .  Ma  ad  onta  delle  fuc 
diligenze  per  procurarli  fondi  da 
foflenere  la  guerra ,  egli  feppe  tut¬ 
tavia  refiflere  alle  offerte  artifìziofe 
di  Paolo  III  ,  che  fapea  quanto  bi- 
fogno  di  denaro  egli  aveffe .  Il  Pa¬ 
pa  ambiziofo ,  che  fpiava ,  e  coglie¬ 
va  tutte  le  occafìoni  d’ ingrandire  la 
propria  famiglia ,  follecitò  V  invefli- 
tura  del  Ducato  di  Milano  in  favo¬ 
re 
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're  del  nipote  Ottavio,  già  genero 
dell’  Imperatore  ,  e  tentò  quello 
Principe  coll’  efca  d1  una  fomma 
che  potè  a  ballare  al  fuo  arma¬ 
mento  .  Ma  Carlo  determinato .  a 
non  alienare  una  sì  bella  provin¬ 
cia,  e  malcontento  poi  del  Pa¬ 
pa  ,  che  avea  Tempre  ricufato 
d’ unirli  a  lui  contro  Francelco  , 
rigettò  alle  corte  le  di  lui  propo¬ 
rzioni  .  Spinfe  anche  il  rifenti- 
timento  fino  all*  opporfi  allo  fmem- 
bramento  di  Parma ,  e  Piacenza 
dal  Patrimonio  di  S.  Pietro  ,  cui 
Paolo  volea  dare  al  figlio  e  al  ni¬ 
pote  ,  come  feudo  dipendente  dal¬ 
la  S.  Sede.  Non  rimanendogli  al¬ 
cun  mezzo  di  trar  denaro  dagli 
Stati  d’ Italia ,  egli  richiamò  i  pre- 
fidj ,  che  avea  fino  allora  tenuti 
nelle  cittadelle  di  Firenze ,  e  di 
Livorno  ,  il  che  gli  produffe  un 
confiderabile  regalo  da  Cofimo  de’ 
Medici ,  che  in  tal  guifa  vide  af- 
ficurata  la  fua  indipendenza  ,  e  fi 
trovò  padrone  di  due  Fortezze  , 
clùa- 
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Riamate  con  ragione  le  paftoje'^^^^’ 
della  Tofcana  (  a  ) .  Ma  le  mire  1 543* 
di  Carlo  eftendevanfi  più  lungi  ; 
e  la  lega  offenfiva  da  lui  concìufa  rat°re  con„ 

.  u.  ITirT  .  Arrigo  V IH» 

con  Arrigo  Vili,  potea  procurargli 
più  vantaggi  >  c^e  tutti  i  fuoi  pre¬ 
parativi.  Alcune  picciole  differen¬ 
ze  delle  quali  ho  già  parlato ,  avea- 
uo  incominciato  a  difguftare  quei 
Re  dell’  alleanza  di  Francefco  ,  e 
nuovi  accidenti  concorfero  a  di¬ 
ttatamelo  affatto  .  Arrigo  egual-  A?r°igoUrconà 
mente  ardente  per  iftabilire  l*  uni-  conosci/ 
formità  di  religione  in  Inghilter- aia  • 
ra,  e  defiderofo  di  far  profeliti  al¬ 
le  fue  opinioni ,  avea  conceputo 
l’idea  di  perfuadere  al  Re  di  Sco¬ 
zia  fuo  nipote  ,  che  rinunziaffe  al¬ 
la  Supremazia  del  Papa ,  e  adot¬ 
tale  la  riforma ,  che  avea  egli 
tteffo  fatta  ricevere  nel  proprio 
Regno.  Egli  fpinfe  innanzi  quefto 
progetto  coll’impeto  fuo  naturale- 
e  non 


,  Sa |)  Adriani  Ift.  1.  195.  Sìeid.  312.  Jov. 
Jì “j  :\43*  Jio*  Baldini,  vita  di  Colmo  de’ 
Medici  ,  p,  ’4, 
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e  non  credendo  Jacopo  affai  feru* 
polofo  in  fatto  di  religione ,  gli 
Fece  sì  vantaggiofe  offerte,  che  fi 
tenne  ficuro  dell’  efito .  Elleno  fu¬ 
rono  difatto  ricevute  in  modo  da 
lufingarlo  :  ma  il  Clero  Scozzele  , 
prevedendo,  che  la  rovina  della 
Chiefa  farebbe  ben  pretto  fuccedu- 
ta  alla  colleganza  del  loro  Re  con 
quello  d’Inghilterra,  e  i  partigia¬ 
ni  di  Francia  temendo  dal  canto 
loro  che  quella  Corona  potette  per¬ 
dere  ogni  influenza  negli  affari  di 
Scozia,  le  due  fazioni  fi  unirono, 
e  colle  loro  infinuazioni ,  e  maneg¬ 
gi  diftruffero  totalmente  il  piano 
di  Arrigo  nel  momento  medefi- 
mo ,  in  cui  egli  ne  afpettava  V 
effetto  .  Quel  Monarca  troppo  al¬ 
tero  per  foffrire  quefto  affronto , 
cui  attribuiva  agli  artifizj  di  Fran- 
cefco  del  pari  che  alla  leggerezza 
di  Jacopo,  prefe  tofto  le  armi,  e 
minacciò  di  togliere  il  Regno  a 
un  Principe,  di  cui  non  avea  po¬ 
tuto  guadagnar  1’  amicizia .  Nel 
tempo  medefimo ,  irritato  contro 
Fran- 
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^rancefco ,  s’ affrettò  di  maneggi are^^^ 
«oll’Imperadore  una  lega,  che  fu  *542* 
Accettata  appena  offerta  .  Ma  pà¬ 
nia  che  il  trattato  foffe  del  tutto 
eonchiufo ,  e  mentre  il  Re  d’ Inghil¬ 
terra  facea  la  guerra  in  Ifcozia , 

Jacopo  V.  morì,  e  ìafciò  la  Co¬ 
tona  a  Maria ,  fua  unica  figlia , 

.ancora  pupilla .  Quello  accidente 
cangiò  tutti  ì  progetti  d’  Arrigo 
fu  di  quel  Regno .  Rinunziando 
al  penfiere  di  conquiftarlo ,  giudi¬ 
cò  egli  più  vantaggiofa,  ed  agevol 
cofa  1  unirlo  al  fuo  col  matrimo¬ 
nio  deir  unico  fuo  figliuolo  Odoardo 
colla  giovinetta  Regina  .  Ma  egli 
avea  da  temere  un’  oppofizione  vi- 
gorofa  della  fazion  Francefe  in 
Ifcozia,  che  incominciava  di  già 
a  muoverfi  per  Sconcertare  tutte 
le  di  lui  mifure  .  La  neceflìtà  di 
prevenire  quella  fazione ,  e  d’ im¬ 
pedire  a  Francefco  il  darle  foccor- 
io  ,  confermò  fempre  più  Arrigo 
«ella  rifoluzione  di  romperla  con 
effo  ,  e  T  obbligò  a  dar  1’  ultima 
mano  al  fuo  trattato  d’  alleanza 
coll’ 


14  I  s  T  o  R  r  A  . 

'ZSES-rcolV  Imperadore  .  I  primi  articoli 
J542*  di  quella  tendevano  primieramen- 
te  ad  iftabilire  l’ amicizia  fra  i  due 
Sovrani ,  e  la  reciproca  loro  dife- 
“xXfiS0,  fa  .  Si  Spulavano  poi  le  dimande 
Arrigo da  farli  dì  Francia  da  ognu¬ 

na  delle  due  parti ,  e  fi  regolava 
il  piano  delle  lor  procedure  in  ca- 
fo  eh’ ei  ricufaffe  le  chiefle  foddis- 
fazioni .  Effi  convennero  dunque 
d’  efigere  da  Francefco ,  che  non 
fellamente  egli  avrebbe  rinunziato 
alla  Lega  de’ Turchi,  ch’era  fiata 
1’  origine  di  tanti  mali  alla  Cri- 
flianità  ,  ma  eziandio  eh’  egli  ac¬ 
corderebbe  de’  rifacimenti  pe’  dan¬ 
ni  ,  che  quella  illegittima  unione 
avea  cagionati  ;  che  inoltre  egli 
renderebbe  all’Imperator  la  Borgo¬ 
gna,  e  celferebbe  immediatamente 
da  ogni  oftilità,  affine  di  lafciar 
Carlo  in  libertà  d’  opporfi  al  ne¬ 
mico  comune  de’  fedeli  *  che  final¬ 
mente  pagherebbe  fenza  dilazione 
le  fomme  dovute  ad  Arrigo ,  o 
gli  darebbe  alcune  Città  in  pegno . 
S’ ei  non  s’ accomodava  a  tutti 

que. 
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Quelli  articoli  dentro  quaranta  gior- 
m  >  i  due  Monarchi  s’ impegnava¬ 
mo  d’entrare  in  Francia  ciafeuno 
alla  tetta  di  ventimila  fanti,  e 
cinquemila  Cavalli ,  con  prometta 
di  non  deporre  l’armi  prima  d’ 
aver  ricuperato  l’uno  la  Borgogna , 
®  Città  della  Somma,  l’altro 
la  Normandia,  e  la  Guienna  ,  o 
anche  tutta  la  Francia  [a).  Gli 
Araldi  furono  incaricati  di  quelle 
imperidfe  propofizioni ,  e  quantun¬ 
que  etti  non  potettero  entrare  nel 
Regno ,  i  due  Sovrani  fi  credette¬ 
ro  in  diritto  di  dar  efecuzione  al¬ 
le  lor  convenzioni  > 

Dal  canto  fuo  Francefco  mette* 
va  ugu^  diligenza  ne’  preparativi , 
pe  la  vicina  campagna .  Egli  s’ era 
da  qualche  tempo  avveduto  della 
1  contentezza  d’Arrigo,  cd  avendo 
tatto  inutili  sforzi  per  ricondurlo 
a  le ,  s  appettava ,  porto  l’ incollan¬ 
te  di  lui  carattere,  che  le  ottìlità 
To.  V.  B  di- 


Manc??i  di 
Francefilo 
con  Solima¬ 
no  . 


(«)  Rym.  XIV,  768.  Herb,  238. 
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"^^"""^dichiarate  avrebbono  pretto  fuccedu- 
J54 3-  lo  al  raffreddamento.  Il  fuo  ripiego 
adunque  fu  di  raddoppiare  le  iftan- 
ze  preffo  Solimano ,  affine  d’  otte¬ 
nerne  un  foccorfo  batte  vole  a  bi¬ 
lanciare  le  forze  unite  dell’  Impe- 
radore,  e  dell’Inghilterra,  difen¬ 
do  neceflario  il  loft  itili  re  ai  due 
Ambafciadori  aflaffinati  dal  Mar¬ 
citele  del  Vallo,  egli  mandò  totto 
a  Venezia,  indi  a  Coftantinopolì 
Paulini  ,  Capitano  di  fanteria  .. 
Francefco  lo  giudicò  atto  a  quella 
importante  commiflione  filila  rac- 
comandazione  di  Du  Bellay  ,  che 
avea  in  molti  maneggi  provato  i 
di  lui  talenti ,  e  deflrezza .  Paulini 
non  ingannò  f  opinione  conceputa 
del  fuo  coraggio,  ed  abilità,  nè  i 
pericoli  del  viaggio  punto  lo  ferma¬ 
rono  .  Toftochè  fu  giunto  a  Coftan- 
tinopoli  infiftè  sì  vivamente  nelle 
domande  del  fuo  Padrone,  e  fep- 
ì>e  SÌ  ben  prevalerli  delle  circoftan- 
ze ,  che  appianò  tutte  le  difficoltà 
oppofte  dal  Sultano.  I  Bafcià  me- 
defimi  che  nel  Divano  eranfi  di- 
chia- 
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schiarati  contrarj  alla  lega  co’  Fran- 
>  o  per  vera  opinion  loro  ,  o 
perchè  foflero  flati  corrotti  dagli 
emiflarj  dell’ Imperadore ,  fi  videro 
coftretti  al  filenzio  (a).  Barbarof. 
la  ebbe  ordine  d’ imbarcarli  con 
una  poffente  flotta  ,  e  di  regolare 
tutte  le  fue  operazioni  a  tenore 
ui  quelle  del  Re  di  Francia .  Ma 
no,nr^u,  cos^  felice  quello  Monarca 
ne  Tuoi  tentativi  appo  i  Principi 
nell  Impero  .  Colla  mira  di  mani- 
Iettare .  il  proprio  zelo  pdla  fede 
Cattolica  ,  e  di  cancellare  le  cat¬ 
tive  impreflioni  fatte  dalla  lua  le. 
ga  co  Turchi ,  egli  avea  creduto 
neceflario  di  punire  con  eftremo 
ngore  quelli  fra’fuoi  fudditi  che 
aveano  abbracciato  il  Proteftantif. 
n?°  :  ma  con  ciò  ei  non  fece 
che  fabbricarfi  un  obice  fra  fe  e 
quelli  degli  Allemani ,  eh’  erano 
dii  polli  per  inclinazione  ,  e  per 
mterefie  a  fecondarlo  (a).  Egli 
_ _  B  2  avea 


,t(42  Sandov-  T.  2.  ?46.  Jov.  1. 
^  eF‘  ?0°*  cc*  Bwntomet 
t6)  Seck.  1.  j.  40$. 
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^"^^avea  però  un  confiderà  bile  van- 
1S43*  taggio  fopra  1*  Imperatore  :  la 
contiguità  di  tutti  i  Tuoi  Stati, 
e  1’  eftenfione  dell’  autorità  Re¬ 
gia  in  Francia  lo  garantivano  dal¬ 
le  dilazioni  ,  e  da*  contrattempi 
inevitabili  in  tutti  que’  luoghi  , 
ne’  quali  il  popolo  provede  alle 
fpefe  della  guerra  con  fuffidj  pre¬ 
cari*  e  perlopiù  troppo  riftretti , 
Quindi  i  di  lui  preparativi  face-, 
vanfi  con  vigore ,  e  celerità  ,  men¬ 
tre  quei  di  Carlo  erano  Tempre 
lenti,  e  fofpefì  ,  fe  qualche  foc- 
corfo  ftraniero  non  accorreva  a  le¬ 
varlo  d’impiccio, 

s’apre  u  Francefco  portando  tutte  le  fue 
campagna  forze  ne>  paef]  _  Baffi  vi  tenne  la 
*  campagna  prima  che  ’l  nemico  fi 
prefentaffe  .  Egli  fi  refe  padrone 
di  Landrecy ,  e  fece  con  molta  cu¬ 
ra  fortificarla ,  perch’  ella  era  la 
chiave  dell’  Hainaut ,  Di  là,  gi¬ 
rando  a  dritta  ,  entrò  nel  Ducato 
di  Licemburgo  ,  che  trovo  fprov- 
veduto  di  difefa  ,  come  V  anno 
precedente  ,  Intanto  l’Imperadore 
averi- 


di  Carlo  Quinto.  %g 
Avendo  comporto  un’  armata  di  "F 

truppe  raccolte  in  varj  paefi  del  iS4J« 
luo  dominio,  fi  gettò  fu  gli  Stati 
del  Duca  di  Cleves  ,  del  quale 
avea  giurato  di  volerti  vendicare 
folennemente.  Quello  Principe,  la 
di  cui  pofitura  ,  e  condotta  ricor¬ 
davano  le  circoftanze  di  Roberto 
della  Marck  ,  nella  prima  guerra 
ira  Carlo  e  Francefco,  ebbe  an¬ 
cora  il  deftino  medefimo  .  Non 
avendo  egli  baftevol  numero  di 
truppe  per  far  fronte  all’  Impera- 
dorè ,  che  s’  avanzava  alla  tefta  dì 
quarantaquattromila  uomini ,  fi  ri- 
tirò  al  di  lui  avvicinamento  ;  e 
gl  Imperiali,  padroni  della  campa¬ 
gna  ,  invertirono  fidatamente  Du- 
ren  .  Quella  Città  quantunque  vi-  cario  sW 
goffamente  difefa  ,  fu  prefa  d' af-  StfSSSS» 
ialto;  tutti  gli  abitanti  furono di  Clcves  ‘ 
paflafi  a  fil  di  fpada,  e  le  cafe 
ridotte  in  cenere  .  Quefto  efempio 
terribile  di  feverità  fparfe  ne’  con. 
torni  una  sì  generale  cofternazio. 

«e,  che  tutte  le  Città,  ed  anche 
quelle  che  farebbono  fiate  in  cafo 

B  3  di 
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T^Tdi  refìftere ,  mandarono  le  loro'' 
1 543-  chiavi  all*  Imperadore .  Il  Duca 
medefìmo  ,  prima  che  un  diftacca- 
menfo  Francefe  potette  arrivare  in 
fuofoccorfo,  fu  obbligato  a  predar¬ 
gli  una  fommittìone,  che  degrada¬ 
va  la  fua  qualità  di  Sovrano.  Am- 
metto  alla  prefenza  di  quel  Monar¬ 
ca  ei  fi  pofe  ginocchioni  con  otto 
de’ principali  l'uoi  fudditi  per  im¬ 
plorare  clemenza  .  Carlo  lo  lafciò 
in  cosi  umiliante  politura ,  e  Af¬ 
fandogli  adotto  gli  occhi ,  con  fac¬ 
cia  fiera  ed  implacabile  lo  man- 
7.  settcn*.  dò  a’  fuoi  miniftn .  Le  condizioni 
però  che  gli  furono  prefcritte  non 
ebbero  tutto  il  rigore ,  che  dove- 
vafi  afpettare  da  un  sì  fatto  rice¬ 
vimento:  egli;  fu  obbligato  a  ri¬ 
nunziare  ad  ogni  fua  pretefa  fui 
Ducato  di  Gheldria,  ed  a  romper 
la  fua  lega  colla  Francia  ,  e  colla 
Danimarca,  per  unirfi  coll’  Impcra- 
dore ,  e  col  Re  de’ Romani .  A 
quelle  condizioni:  furongli’  refi  tut¬ 
ti  i  fuoi  Stati  Ereditar] ,  trattone 
due  fole  Città  che  Carlo  tratten* 
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come  ortaggi  della  di  lui  fedel-T^g?^? 
ta’  durante  la  guerra;  indi  fu  ri-  1543- 
rtab'ilito  in  tutti  i  fuor  privilegj 
di  Principe  dell’  Impero  .  Poco 
tempo  dopo  ,  1’  Imperatore  in  pro¬ 
va  di  fincera  riconciliazione  gli 
diè  per  moglie  una  figlia  del  fuo 
fratello  Ferdinando  (  a  ) . 

Dopo  il'  caftigo  del  Duca  di  LJScy5 
Cieves  ,  che  privando  d’ un  alleato* 
Francefco  aggiungeva  una  varta  pro¬ 
vincia  agli  Stati  di  Carlo ,  e  con¬ 
tigua  ai  di  lui  dominj  de’  Paefi- 
Barti  ,  quefto  Principe  s’  avanzò' 
nell  Hainaut ,  e  pofe  1’  afledio  a 
Landrecy .  Ivi  fu  raggiunto  da  un 
corpo  di  Temila  Inglefi  comandati 
dal  Cavaliere  Giovanni  Wallop; 
primo  frutto  della  lega  con  Arrigo . 

La  guarnigione  comporta  di  vecchj 
foldati  comandati  da  della  Lande, 
e  Defsè ,  ufficiali  di  riputazione 
fece  una  refirtenza  vigòrofa.  Fran¬ 
cefco  marciò  con  tutte  le  fue  for- 
B  4  ze- 

(«)  Haraeus  Ann.  Brab .  T.  I.  óiS- 

J&e cueU.  des  Tr&itès  ,  2.  22  ja. 
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in  foccorfo  della  piazza,  Carlo  ne 
1 54 3-  copriva  V  attedio ,  ed  ambedue  erano 
determinati  ad  arrifchiare  un’azio¬ 
ne  decifiva ,  cui  1’  Europa  intiera  s’ 
affettava ,  per  veder  finite  sì  lunghe 
inimicizie  da  una  battaglia  fra 
due  grandi  eferciti  comandati  per- 
fonalmente  dai  due  Sovrani ,  Ma 
lo  fpazio  frappofto  a5,  due  campi 
giaceva  di  modo,  che  il  difvan- 
taggio  doveva  ettere  dalla  parte 
di  quello  che  attaccava ,  e  niuno 
di  loro  volea  incontrar  quello  di- 
fcapito.  Nel  tempo  de5  movimen¬ 
ti  ,  che  ciafcun  di  etti  faceva  per 
trarre  il  nemico  nell5  infidie,  o  per 
ifchivarle ,  Francefco  fi  condutte 
con  tanta  felicità ,  e  deftrezza ,  che 
pervenne  a  far  entrare- delle  trup¬ 
pe  frefche  nella  Città  con  un  con¬ 
voglio  di  provvigioni  .  Allora  1’ 
Imperadore  ,  difperando  dell5  efito  , 
prefe  quartieri  d’ inverno  (  a  )  per 
garantirfi  dai  rigori  della  ftagio- 


(«)  Du  May,  405.  &c. 
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>  che  avrebbono  rovinato  il  fuo^??1— Sf 
^fercito .  1543. 

Frattanto  Solimano  ,  fedele  a  Solimano 
tutti  i  fuoi  impegni  colla  Fran-  glS!1 ^ 
eia  ,  entrò  in  Ungheria  alla  tetta 
dì  una  numerofa  armata.  X  Prìn-r 
fip\  dell’  Impero  veggendo  Carla 
impiegar  tutte  le  fue  forze  contro- 
Francefco ,  non  fecero  gran  tenta¬ 
tivi  per  falvar  un  paefe  ,  eh’  egli 
inoltrava  di  voler  facrificare  •  di: 
modo  che  non.  lì  trovò  alcun  cor-: 
po  di  truppe  che  fermale  i  pro- 
greffi  di  Solimano  .  Egli  attediò- 
fucceflìvamente  -Cinque-Chiefe ,  Al¬ 
ba,  e  Gran  ,  tre  Città  delle  più 
eonfid'erabili  d’Ungheria,  che  ap¬ 
partenevano  a  Ferdinando .  La  pri- 
ma  fu  prefa  d’ alTalto  ;  le  altre  due 
s’  arrefero ,  e  quali  tutto  il  Regno' 
piegò  fotto  il  giogo  Turchefco 
(a)-  Verfo  il  medefimo  tempo1 
Barbaroffa ,  imbarcatoli  con  una 
flotta  dì  centodieci  galere ,  corteggiò’ 

B  5  la 
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Calabria,  sbarcò  a  Reggio  per 
XS4?*  Taccheggiarlo  ,  ed  arderlo  ,  indi 
inoltrandoli  fino  alle  foci  del  Te¬ 
vere,  vi  fi  fermò,  per  far  acqua. 
Barbaro^  Gli  Stanti  di  Roma  ignorando 
in  Italia  •  la  dellinazione  di  quello  armamen¬ 
to  ,  furono  colti  da  un  sì  fatto 
terrore,  che  dieronfi  precipitófa- 
mente  alla  fuga .  La  Città  era  fui 
punto  di  rimaner  deferta,  fe  Pau- 
lin ,  rinviato  di  Francia,  non 
avelie  dato  loro  coraggio  con  let¬ 
tere,  nelle-  quali  proteftava  ,,  che 
niuno  Stato  alleato  del  Re  Tuo  Si¬ 
gnore  dòvea  temere  violenza,  od 
infulti  dagli  Ottomani  ( a )„  Bar- 
barofla  fece  vela  dal  Porto  d’ Oftia 
verfo  Marfiglia,.  dove  lo  raggiun- 
fe  là  flotta  Francefe,  che  portava 
un  corpo  di'  truppe  ,  comandate 
dal  Duca  d’ Enguien  ,  giovane  e 
valorofo  Principe  della  Cafa  di 
Borbone .  Quelle  flotte  drizzarono 
unitamente  la  prora  verfo  Nizza , 
ui- 


C  a  )  J°v*  b  43*  3  ©4»  Pallav.  1600. 
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Jjjtimo  afilo  dello  fventurato  Duca?——* 
1  Savoja.  Colà,  con  grande  fcan-  1545. 
dalo  di .  tutta  Criftianità  ,  furono  io..  asoho.. 
veduti  i  gigli  di  Francia ,  e  le 
mezze-lune  di  Macometto  unirfi 
contro  d’ una  Fortezza  ,  fu  di  cui 
era  inalberata  la’  Croce  di  Savo¬ 
ja  .  Fa  Citta  però  fu  vigorofamen- 
te  difefa  contro  le  due  armate  da 
Montfort,  gentiluomo  Savojardo,, 
che  follennc  un  alfalto  generale,  e 
fece'  perdere  di  molta,  gente  a’  ne¬ 
mici  prima  di:  ritirar#  nel  Cartel¬ 
lo  .  Quella  Fortezza  fituata  fu  d’ 
uno  Icoglio  non  poteva  effere  pre¬ 
giudicata  nè  da  mine1,  nè  dall*  ar¬ 
tiglieria  .  Egli  vi  fi  difefe  sì  lun- 
gotempo ,  che  Doria  ebbe  1*  agio  di 
avvicinarvi  colla  fua  flotta ,  e  il 
Marchefe  del  Vallo  con  un  corpo 
v  truppe  da  Milano  .  Toftochè  ì  Si  SetteinU:* 
rrancefi e  i  Turchi  ebbono  av- 
Vir°rdi  rtuefti  foccorfi ,  levarono  1* 
afiedio  (a);  ed  il  Re  non  ebbe 
_ _  B  6  la 


C«)  Guictìenon Hijl.  de  Sav .  T.-  i„. 
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confolazione  d’un  buon  efito , 
JS45*  che  potette  rifarcirlo  dell5  obbrobrio, 
contratto  da  una  tal  alleanza. 
pSS.  Confiderando  i  piccioli  progredì 
Kampa*  ^att^  dall’ una  e  dall’  ahra  parte  in 
quefta  campagna,  fi  dovea  credere 
che  fofle  per  andar  in  lungo  la 
guerra  fra  due  Monarchi,  le  forze 
de5  quali  trovavanfì  in  una  fpezie 
di  equilibrio,  e  che  ne*  loro  ta¬ 
lenti  ,  ed  attività  fapeano  rinve¬ 
nire  modi  inefaurabili .  Ciafcuno 
de5  due  poteva  rovinare  i  proprj 
Stati ,  prima  di  conquiftar  quelli 
dell’  avvedano .  Carlo  ,  e  Fran- 
cefco  avrebbono  defiderato  a  gara 
la  pace ,  fe  avellerò  fidamente  con- 
fultato  il  loro  interelfe  ,  e  la  pru¬ 
denza:  ma  l’animofità  perfonale 
ch’entrava  in  tutte  le  loro  diffe¬ 
renze,  era  divenuta  così  violenta 
ed  implacabile  ,  che  il  piacere 
di  foddisfarla  vinceva  ogni  al¬ 
ito  rifleifo  ,  e  ognuno  de’  due 
s  occupava  pili  del  nuocere  al 
nemico ,  che  dell’  avantaggiare  fe- 
ftelfo .  Appena  la  ftagione  ebbelf 
■>  co- 
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coftretti  a  fofpendere  le  oftilità  — — 

jenza  punto  badare  alle  replicate  1543* 
iftanze  del  Papa,  nè  alle  di  lui 
paterne  efortazioni  pel  riftahilimen- 
to  della  pace,  eglino  incomincia¬ 
rono  ad  apparecchiare  le  operazio¬ 
ni  della  campagna  leguente  con  un’ 
ardenza,  che  crefceva  in  propor¬ 
zione  dell* odio  reciproco.  Carlo  fi 
diede  prima  di  tutto  a  guadagnare 
1 .  Pri?ciPÌ  dell*  Irnpero ,  e  fi  fiu- 
diò  di  muovere  contro  Francefco 
la  pefante  mafia  del  corpo  Germa- 
nico  .  Ma^  per  ben  intendere  i  paflì 
da  lui  fatti  per  quell’  oggetto  ,  è  ne- 
cefiario  il  riprendere  la  floria  d’ 
Alemagna  piu  Addietro ,  vale  a  di¬ 
re  ,  dalla  dieta  di  Ratisbona  del 
I54I* 


Verfo  il  tempo ,  in  cui  quell’  af- 
lemblea  fi  difciolfe,  Maurizio  Ac¬ 
cedette  a  fuo  padre  Enrico  nella  por¬ 
zione  di  Saflonia ,  che  apparteneva 
al  rancio  Albertino  della  Cafa  Sovra¬ 
na  di  quell  Elettorato  .  Il  giova¬ 
le  Principe  ,  che  non  anche 
aveva  vent’  anni ,  moftrava,  di  già 
que’ 


Affari  d’ 
Allemagna-.. 
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-  —  que’  gran  talenti  ,  che  doveano 
154>*  dargli  tanta  influenza  negli  affari 
saffonia.Zfuc-  Germania.  Appena  ei  prefe  le 
«de  ai  pa-  redini  del  governo  ,  fdegnò  le  vie 
.  ordinarie ,  ed  annunziò  gran  dife- 
condotta  del  gni'  ne'  primi  palli.  Benché  ade- 

Kiovane  Prin--  1  i  1  . 

cipe.  rente-  per  educazione  e  per  prin¬ 
cipi  fcrupolòfaniente  al  Proteftan- 
tifmo  ,  egli  ricusò  d’  accedere  alla 
Lega  di  Smalkalde.  Voleva,  di¬ 
ce  v’  egli ,  mantenere  la  purità  del¬ 
la  religione ,  ma  non  imbrogliarli 
nelle  diffenfioni , .  e  raggiri  politi¬ 
ci  eh’  ella  produceva .  Prevedendo 
fino  d’ allora  la  rottura  ch’era  per 
feguire  fra  Carlo ,  e  i  confederati, 
e  ben  pronofticando  qual  de’ due 
partiti  dovea  fuperar  l’altro,  inve¬ 
ce  di  manifeftar  all’  Imperadore  dell’ 
inquietudine  ,  come  gli'  altri  Pro¬ 
tesami,.  egli  affettò  di  moftrargli 
una  fiducia  fenza  limiti ,  e  gli  fe¬ 
ce  la  corte  con  grandiflima  afììdui- 
tà.  Nel  1542,  allorché  infor¬ 
mati  ricufarono,  o  almeno  accor¬ 
darono  con  fatica ,  deboli  foccorfi 
ai  Ferdinando  per  difendere  l’ Un- 
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gHeria ,  Maurizio  andò  ad  unirfi 
con  effo,  e  fi  fegnalò  col  fuo  ze- 
lo>  e  coraggio.  Sin  dalla  prima 
campagna  di  Carlo,  ei  gli  con¬ 
duce  un  corpo  delle  proprie  fue 
truppe .  Le  grazie  della  perfona ,  la 
deprezza  in  tutti  gli  efercizj  mi- 
litari ,  e  quell’  intrepidita  natura¬ 
le  che  lo  rendeva-  avido  di  peri¬ 
coli  ,  erano  qualità  fuperate  anco¬ 
ra  dalla  deprezza  ,  ed  abilità  ,  con 
cui  Teppe  infinuarfì  nel  favor  dell’ 
Imperatore  (a)  .  Mentre  con  una 
condotta,  che  fembrava  Jlrana  a 
tutti  i  protestiti,.  Maurizio  fi 
cattivava  così  la  buona-grazia  di 
quel  Monarca ,  egli  incominciava 
a  moftrar  della  gelofia  contro  il 
proprio  cugino  Elettore  di  Saffo- 
ma.  Quella-  paffione- fegreta,  che 
divenne  poi  così  fatale  all’elettore , 
avea  di  già  quafi  cagionato  una 
Iciffura  fra  li  due  Principi .  Appena 
Maurizio  fu  giunto  al  governo  , 
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“SS'entrambi  prefero  Farmi  con  furo- 
1J4J*  re  uguale,  per  un  vano  diritto 
di  giurifdizione  in  una  picciok 
Città  delle  fponde  della  Moldava 
Ma  nel  momento  di  venir  alle 
mani  furono  fermati-  pella  media¬ 
zione  del  Langravio  di  Affia  ,  e 
pella  polfente  autorità  delle  rimo- 
ftranze  di  Lutero  (a). 
poneTcon0:  Frattanto  il  Papa,  quantunque 
cSioUGe-  ìrritatiffimo  delle  conceffioni  fatte 
Trento3  ^alF  Imperadore  ai  Proteftanti  nel- 

3.  Marzo,  la  dieta  di  Ratisbona  ,  era  così  vi¬ 
vamente  prefitto  di  convocar  un 
Concilio  ,  sì  da’  zelanti  partigiani 
della  S.  Sede ,  come  dalle  perfone  le 
opinioni  delle  quali  potevano  effer- 
gli  fofpette ,  eh’  egli  non  credette  di 
poter  differire  davantaggio  a  con¬ 
vocarlo  .  Quanto  maggior  fatica 
avea  coftato  il  determinarlo ,  tanto 
piu  impazientemente  s’ appettava  F 
effetto  delle  di  lui  decifioni..  Ma 
volendo  almeno  darvi  la  legge ,  e  di* 
ri- 

O)  Sleid.  2pt,  Seck,  5.  405,, 
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^gere  tutte  le  operazioni  dell’  a'f-^SESS? 
^mblea,  il  Pontefice  non  perdet-  1 543- 
te  di.  villa  la  fua  prima  rifoluzio- 
ne  di  fcegliere  per  quello  oggetto 
una  delle  Città  d’Italia,  alla  qua- 
le  gli  Ecclefiafiici  afioldati  ,  e 
dipendenti  dal  di  lui  favore  potef- 
fero  portarfi  fenza  difagio ,  e  con 
poca.fpefa,  Egli  diede  commifiìo- 
ue  di  rinnovare  quella  propofizio- 
ne  si  fpefìo  rifiutata  dai  Tedefchi 
si  Nunzio  ch’egli  aveva  alla  die- 
ta  di  Spira  del  1542,  e  gli  diè 
facoltà ,  fe  aveffe  Tempre  trova¬ 
to  la  .  ripugnanza  medefima  ne- 
gli  fpiriti  ,  di  proporre  per  luo¬ 
go  del  Concilio  la  Città  di  Tren¬ 
to^  nel  Tirolo ,  foggetta  al  Re 
de  Romani  ,  e  fituata  fui  confl¬ 
uì  della  Germania  ,  e  dell’  Ita- 
lia  .  I  Principi  Cattolici ,  dopo 
d  aver  rapprefentato  nella  dieta  _ 
che  la  fcelta  di  Ratisbona  ,  Colo- 
ma  ,  0  qualche  altra  Città  dell’ 

Impero  farebbe  .fiata  piti  confacen- 
te  al  bene  u  ni  ver  fa  le  ,  conchiufero 
c°ll  adattarfi  all’  efibizione  dì 
Pao« 
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^"^^^Paolo  .  Ma  i  Profetanti  motra- 
J54 3‘-  rono  una  fcontentezza  univerfale, 
e  dichiararono  che  non  avrebbo» 
no  conofciuto  per  legittimo  un 
Concilio  convocato  fuor  de’  limiti 
dell’ Impero  coir  autorità  del  Pa¬ 
pa,  e  in  cui  egli  fi  riferbava  il 
diritto  di  prefiedere  (  a  ).. 

Paolo,  fenza  inquietarfi  di  quell5 
cE.iiconv.-oppofizione,  pubblicò  la  Bolla  del 
Bona0" una"  Concilio  ,  nominò  tre  Cardinali 
per  aflìllcrvi  come  fuoi  Legati  ,  e 
comandò  loro  ,<  che  fi  port'affero  a 
Trento  avanti  il’  primo  di  Novem¬ 
bre  ,  giorno  Affato  peli’  apertura 
dell*  affetti blea.  .  Ma  s’egli  aveffe 
bramato  la  convocazione  del  Con¬ 
cilio  così  fìnceramente  come  vo- 
lea  ferii brare  ,  non  avrebbe  fcelto 
per  radunarlo  un  tempo  sì  poco 
adattato  .  Non  fi  potea  in  que’ 
momenti  afpettare  di  veder  re¬ 
gnare  negli  fpiriti  quell’unione, 
e:  calma ,  che  fole  poffono  afficurare1 
la. 


OJ  Sleid.  ipi.  Seck.  I.  3.  28^ 


hì  Carlo  Quinto  .  4j 
^  libertà  ed  autori  tà  delle  delibera- 
Zioni  *  inoltre  la  guerra  crudele,. 
che  ardea  fra  l’ Imperadore e  Fran- 
cefco ,  non  permetteva  agli  Eccle- 
fìaftici  della  maggior  parte  d’Eu¬ 
ropa  l9  arrivare  tranquillamente  a 
Trenta.  I  Legati  vi  reftarono  pa¬ 
recchi  mefi  lenza  che  alcuno  vi 
comparifie ,  trattine  varj  Prelati 
dello  Stato  del  Papa  *  e  Paolo  vi- 
defi.  corretto  per  ifchivare  il  di- 
prezzo,  e-  la.  derifione  de’ nemici 
della  Chiefa  a  richiamare  i  fuoi 
Cardinali ,  e  differire  il  Conci¬ 
lio  (  a  )., 

%  Difgraziata mente  per  la  Corte  aE2[riaT 
di  Roma ,  intanto  che  i  Proteftan-  * 
ti  di  Germania  coglievano  tutte  le 
occafioni  di  fcreditarne  l’autorità, 
l’ Imperadore ,.  e  i  Re  de’  Romani 
giudicarono  che  non  convenifìe  al 
loro  interefie  i  reprimerli  ,  ed  an- 
anzi  .  cercarono  di  farfeli  ligj  con 
nuovi  atti  di  connivenza .  Nella 
die- 


C a)  Fra-Paolo  97,  Sleid.  296 ». 
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1 ^ydieta  medefima  di  Spira ,  dove  avea- 
i54?*  no  nella  pili  infultante  maniera 
L*  impera-  proteflato  contro  la  convocazione 
dfconciìiarfidel  Concilio  di  Trento,  Ferdinan- 
»  proiettanti.^  cbe  avea  bifogno  del  foccor- 

fo  loro  in  Ungheria  ,  permife  , 
che  le  loro  protette  foffero  infe¬ 
rite  ne*  regiftri  dell’  attemblea ,  e 
rinnovando  in  favor  di  eflì  i  pri¬ 
vilegi  che  avean  ottenuto  a  Ratis- 
bona  ,  vi  aggiunfe  tutte  le  fìcurezze 
che  feppero  chiedere  .  Fra  le  altre 
cofe  accordò  la  fofpenfione  d *  un 
decreto  della  Camera  Imperiale  con¬ 
tro  la  Città  di  Goslar ,  eh’  era  en¬ 
trata  nella  Lega  di  Smalkalde ,  ed 
avea  intenutato  i  beni  ecclefiaftici 
Atto  di  vi-  del  fuo  diflretto  .  Fu  comandato 
aa'LefaT^  ad  Enrico  Duca  di  Brunfwick  che 
defiftefle  dall’  efecuzione  di  quello 
decreto  :  ma  quello  Principe  ,  che 
fpingeva  lo  zelo  fino  al  fanatif- 
mo ,  temerario  del  pari  che  olii  - 
nato  nelle  fue  intraprefe  non  tra- 
lafciò  le  incurzioni  nel  territo¬ 
rio  di  Goslar .  L’ Elettore  di  Saf- 
fonia  j  e  il  Langravio  d’  Afiìa 
non 
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non  potendo  (offrire  opprefli  i 
bri  della  Lega,  riunirono  le  loro 
forze ,  dichiararono  la  guerra  ad 
Enrico,  e  nello  fpazio  di  poche 
(ettimane  avendolo  fpogliato  de* 
fuoi  Stati ,  1*  obbligarono  a  cercar 
un  rifugio  alla  Corte  di  Baviera . 

Quell’ atto  di  pronta  ,  e  fevera 
Vendetta  fe  tremare  tutta  1*  Alema¬ 
gna;  e  i  confederati  di  Smalkalde 
inoltrarono  fin  da  quella  prima  pro¬ 
va  delle  lor  armi  ,  che  aveano  e 
il  coraggio ,  e  il  potere  di  pro¬ 
teggere  i  loro  affociati  (  a  ) . 

fatti  arditi  da  tante  con  celilo-  «.  Aprile, 
ni,  e  da’progrefli,  che  di  giorno 
Jn  giorno  facevano  le  loro  opinio¬ 
ni  ,  i  Principi  della  lega  di  Smal- 
kalde  fecero  una  folenne  protelta 
contro  la  Camera  Imperiale,  nè 
Vollero  piii  riconofcere  la  di  lei 
giurifdizione  ,  (otto  pretefto  che 
quel  foro  non  era  flato  riformato 
■  nè 


(/*  )  Sleid.  Commem,  fucctnBa  r,auf. 
ellì  y  O’c.  Smaìcàidicì  cantra  Htnr.  Bràn- 
Jvic,  ap(  Scardiutn  T.  2.  p.  307. 
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— »nè  vifitato  giufta  il  decreto  della 
ij 4j,  dieta  di  Ratisbona ,  e  che  fegui- 
va  a  moflrar  una  indecentiffima 
parzialità  nelle  procedure  .  Poco 
■dopo  fecero  un  palio  più  ardito 
ancora  ,  e  protefiàndo  contro  il 
receffo  d’  una  'dieta  tenuta  a  No¬ 
rimberga  ,  che  avea  provveduto 
alla  difefa  dell’  Ungheria ,  ricufa- 
rono  di  fomminiflrare  la  l'oro  quo¬ 
ta  per  queft’  oggetto ,  fe  prima  la 
Camera  Imperiale  non  fofle  fiata  ri¬ 
formata  ,  e  loro  non  fi  accordaffe  un' 
intera  ficurézza  fopra  tutti  gli  atv 
ticoli  relativi  alla  religione  (a). 
Dieta  di  Tali  erano  le  mifure  de’  Prote- 
>pu9,  flauti,  e  la  fidanza,  che  aveano 
nel  proprio  potere ,  allora  quando 
Carlo  ritornò  da’  Paefi -Baffi  per 
tenere  la  dieta,  ch’egli  avea  con¬ 
vocata  a  Spira .  Il  rifpetto  peli  a 
maeflà  Imperiale,  e  l’importanza 
degli  affari ,  che  vi  fi  aveano  a 
trattare ,  refero  numerofiflìma  I*  af- 
fem- 


(  4  )  Sleid.  $04.  307.  Seck.  1.  3,  404. 
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ffmblea.  Tutti  gli  Elettori, 

Principi  Ecclefiaftici ,  e  fecola-  1542* 

11 ,  e  i  deputati  delle  Città  vi  Fu¬ 
rono  prefenti .  Carlo  intefe  bene*, 
che  non  era  quello  il  momento  d’ 
irritare  lo  fpirito  inquieto  de*  ri¬ 
formati  ,  fottenendo  con  alterigia 
la  dottrina  della  Chiefa  ,  o  rifor¬ 
mando  in  qualunque  modo  i  pri- 
vile8J  »  de’  quali  godevano  ,  ma 
che  per  lo  contrario,  affine  d’ot¬ 
tenere  da  effi  qualche  foccorfo ,  ia¬ 
cea  d’  uopo  tranquillizzarli  con 
nuovi  favori,  e  dare  fempre  mag¬ 
gior  eftenfione  alla  libertà  di  co- 
icienza.  Con  quella  mira  s’appli¬ 
cò  egli  a  ricercare  V  amicizia  dell’ 

Elettor  di  Saffonia ,  e  del  Langra- 
vio  d’  Affia ,  capi  del  partito  de’ 
Protettami  j  e  cedendo  loro  fu  d’ 
alcuni  punti ,  e  promettendo  tutto 
fu  degli  altri  articoli ,  egli  fi  po- 
fe  in  ficuro  dagli  ottacoli  ,  che 
avrebbono  potuto  fufciitargli .  Pre-  v  impera- 
fa  eh’  egli  ebbe  -quella  precauzio-  SoISSE 
credette  di  poterfi  liberamente  J£.u  ffr“* 
piegare  nella  dieta  .  Egli  inco¬ 
rnine 
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— "^minciò  dal  vantare  il  proprio  ze- 
J 543*  Io,  e  la  infaticabilità  intorno  a* 
due  più  importanti  oggetti  pella 
Crifiianità  ,  il  primo  de*  quali  fi 
era  il  procurare  la  convocazione 
d’ un  Concìlio  generale  per  acche¬ 
tare  le  difpute  di  Religione,  che 
defilavano  l’ Alemagna  j  il  fecondo 
di  prender  giufie  mifure  per  fer¬ 
mare  i  formidabili  progrefii  dell’ 
armi  Ottomane  .  Ma  tutti  i  fuoi 
pii  difegni ,  dicev’  egli  ,  erano  fia¬ 
ti  rovefciati  dali’ingiufta  ambizió¬ 
ne  del  Re  di  Francia  ,  che  aven¬ 
do  fenza  motivo  alcuno  raccefo  in 
Europa  una  guerra  ,  che  fi  crede¬ 
va  eftinta  pella  tregua  di  Nizza  , 
impediva  i  Padri  della  Chiefa  dal 
portarli  al  Concilio  ,  o  dal  trat¬ 
tarvi  gli  affari  con  ficurezza  ,  ed 
aveva  obbligato  lui  ftclfo  ad  im¬ 
piegare  tutte  le  fue  truppe  in  pro¬ 
pria  difefa,  quantunque  avefle  de- 
fiderato  per  onore  della  Criftiani* 
tà ,  e  per  fua  propria  foddisfazione , 
di  rivolgerle  contro  gl’  infedeli  . 
Egli  aggiunfe,  che  Francefco,  non 
con* 
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Contento  d’ aver  fatto  andar  a  ma¬ 
le  il  fuo  progetto ,  con  un’  empie¬ 
tà  fenza  efempio  aveva  condotto  i 
Turchi  nel  cuore  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico;  e  che  congiungendo  le 
fue  armi  colle  loro  aveva  aggre¬ 
dito  apertamente  il  Duca  di  Sa- 
voja  ,  membro  dell’ Impero'  che 
la  flotta  di  BarbarofTa  trovava!] 
attualmente  in  uno  de’  porti  di 
Francia ,  non  altro  afpettando  che 
il  ritorno  di  Primavera  per  por¬ 
tare  la  defolazione  ,  e  il  terrore 
pretto  i  Criftiani  *  che  in  Amili 
circoftanze  farebbe  pazzia  il  pen¬ 
sare  a  far  ifpedizioni  lontane  con¬ 
tro  gli  Ottomani  ,  o  a  cacciarli 
dall5  Ungheria ,  mentre  un’  alleato 
così  poflente  come  Francefco  dava 
loro  un  alilo  nel  centro  d’ Euro¬ 
pa  ;  che  prudenza  dettava  1*  opporli 
fol  lecita  mente  al  pericolo  piu  vi¬ 
cino  }  e  piti  preflante ,  e  per  con- 
feguenza  d’ umiliare  la  Francia  , 
affin  di  privar  Solimano  de*  van- 
taggi  eh’  egli  traeva  da  una  lega  sì 
poco  naturale  con  un  Monarca, 
To,  V.  C  che 
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che  surrogava  ancora  il  titolo  di 
1544*  Re  Crijìianìjfimo  •  che  poi  la  guer¬ 
ra  contro  il  Re  di  Francia  era  la 
medefima  cofa  ,  che  guerra  contro 
il  Sultano,  imperocché  non  fi  po¬ 
teva  indebolire  il  primo  fenza  dar 
una  fenfibile  fcofla  al  fecondo . 
Egli  finì  dimandando  all’ affemblea 
foccorfi  contro  Frane  e fco  ,  che  non 
fidamente  aggrediva  il  Corpo  Ger¬ 
manico  ,  e  il  fuo  Capo ,  ma  fi  di¬ 
chiarava  ancora  alleato  degl’  Infe¬ 
deli  ,  e  pubblico  nemico  della  Cri- 
ftianità  . 

Per  dar  piu  pefo  alle  violenti 
invettive  dell*  Imperadore  ,  il  Re 
de’  Romani  s  alzò ,  e  fece  un  rac¬ 
conto  delle  rapide  conquide  di  So¬ 
limano  in  Ungheria;  fe  ne  vedea 
ben  la  cagione ,  a  détta  di  effo , 
dalla  neceffità  in  cui  s’  era  trovato 
il  fuo  fratello  di  rivolgere  l’armi 
contro  il  Re  di  Francia.  Dall’al¬ 
tra  parte  gl*  Inviati  del  Duca  di 
Savoja  parlarono  lungamente  delle 
operazioni  di  Barbarofla  fotto  Niz¬ 
za  ,  e  delle  deflazioni  da  effo  por¬ 
ta- 
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tste  fu  quelle  colle  .  Quelle 
glianze  ,  congiunte  all’  indignazio*  M44* 
ttc  generale ,  eh’  eccitava  in  Euro¬ 
pa  T  alleanza  fenz’  efempio  del  Re 
di  Francia  co’ Turchi,  fecero  fili¬ 
la  dieta  tutta  1*  impresone ,  che  1* 
Imperatore  defiderava  ,  e  difpofero 
la  maggior  parte  de’  membri  ad  ac¬ 
cordargli  forti  foccorfi .  Non  fu 
permeilo  d’  entrar  nelle  terre  dell* 
Impero  agli  Ambafciadori  che  Fran- 
cefeo  avea  mandati  per  ifpiegare  £ 
motivi  della  fua  condotta .  Indar¬ 
no  età  pubblicarono  1*  apologia 
del  loro  Signore,  e  tentarono  dì 
giullificare  la  di  lui  alleanza  con 
Solimano  con  efempj  tratti  dalla 
Scrittura  ,  e  dalla  condotta  de* 
Principi  Crilliani  :  non  era  potà¬ 
bile  di  guadagnar  cos’ alcuna  fopra 
Spiriti  di  già  irritati  ,  e  troppo 
prevenuti  contro  quel  Monarca ,  per 
poter  afcoltare  veruna  ragione  in. 
dì  lui  favore  . 

Carlo  confiderando  quella  difpo- 
fizione  della  Germania  vide  che 
C  2 


non 
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poteva  più  trovar  ottaeoi  i  a’ 
j544-  proprj  progetti ,  fe  non  fe  nella  dif- 
df ^enza  »  e  «e’  timori  de’  Riforma- 
Saif/per  t'1’  e8U  fl  determinò  adunque  a 
coneiiiarfc  calmar  le  loro  inquietudini  accor¬ 
dando  tutto  ciò  che  potevano  chie¬ 
dere  per  propria  ficurezza  .  Con 
quell’  oggetto  egli  accon  Tenti  ad 
una  Sanzione ,  che  fofpendeva  tut¬ 
ti  i  decreti  fatti  fino  a  quel  gior¬ 
no  contro  di  etti  •  fi  convenne  che 
farebbe  flato  convocato  un  Con¬ 
cilio  Generale  o  Nazionale  pel  ri- 
ftabilimentb  della  pace  nella  Chie- 
fi;  che  l’ Imperadore.  avrebbe  cer¬ 
cato  di  farlo  radunare  al  piti  pre¬ 
tto  poffibile  ;  che  frattanto  i  Pro¬ 
tettami  avrebbono  goduto  del  li¬ 
bato  efercizio  della  religione  loro  ; 
che  la  Camera  Imperiale  non  avreb¬ 
be  piu  potuto  inquietarli,  e  che 
ai  giudici  di  quella  Corte  r  fpirato 
il  termine  deMoro  uffizio  ,  farebbe¬ 
ro  flati  foftituiti  degli  altri  idonei 
lenza  veruna  diftinzione  di  reli¬ 
gione.  I  Riformati  motti)  da  que. 

*  1  -  fti 
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ftì  atti  di  condifcendenza  s*  impe-^55555* 
piarono  d’unirfi  agli  altri  merci-  15 44* 
ori  della  Dieta  per  dichiarar  la 
guerra  a  Francefco  in  nome  dell’ 
Imperatore  .  Efli  accordarono  a  an*‘ 
Carlo  un  corpo  di  ventiquattro*  *“**«*«• . 
niila  fanti,  e  quattromila  caval¬ 
li  >  che  doveano  efler  mantenuti 
per  fei  mefi  a  fpefe  della  confe¬ 
derazione  .  Nel  tempo  medelìmo 
la  Dieta  impofe  a  tutta  là  Ger¬ 
mania  una  capitazione ,  fenz’  efr- 
fiiere  veruno ,  per  fupplire  alle  fpe¬ 
fe  delle  guerra  contro  i  Turchi. 

Intanto  che  Carlo  feguiva  con  JJJgnj»  fi 
fomma  attenzione  il  filo  di  Com-  Danimarca  , 
plicatifiimi  affari ,  nel  mezzo  d' ghifterril 
una  Dieta  numerofa,  dove  tratta- 
vafi  di  far  concorrere  tanti  inte¬ 
sili  ,  e  sì  varj  allo  fcopo  della 
fua  ambiziofa  politica,  egli  dall* 
altra  parte  maneggiava  la  pace  in 
particolare  col  Re  di  Danimarca  , 
il  quale  fenz*  aver  tentato  cos*  al¬ 
cuna  riguardevole  pel  fuo  alleato 
Francefco,  potea  però  da  un  1110- 
fiiento  all’ altro  far  una  diverfione 
C  5  for- 
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2?5^formidabile  in  di  lui  favore  (  a  ) . 

1 J44*  Nel  tempo  iftelfo  egli  agiva  pref- 
fo  il  Re  d’Inghilterra  per  indurlo 
a  fare  sforzi  piu  vigorofi  contro 
il  nemico  comune .  Il  tempo  era 
ben  opportuno  per  ottener  tutto  : 
le  cofe  accadute  in  Ifcozia  anima¬ 
vano  al  maggior  legno  1*  ira  d’ 
Arrigo  contro  Francefco  .  Dopo 
cT  aver  conclufo  col  Parlamento  di 
quel  Regno  un  matrimonio  fra  il 
fuo  figlio ,  e  la  giovine  regina 
Maria  ,  egli  fperava  di  veder  ben 
prefio  foddisfatti  i  fuoi  defiderj 
coll’  unione  delle  due  monarchie  , 
progetto  favorito  de’ di  lui  precel- 
fori  ,  e  fempre  ito  a  vuoto  ,  Ma 
la  regina  madre,  Maria  di  Gui- 
fa,  il  Cardinale  Beatoun ,  e  gli 
altri  partigiani  di  Francia  vennero 
a  capo  non  folo  di  romper  quello 
parentado  ,  ma  d*  alienare  ancora 
del  tutto  la  nazione  Scozzefe  dagl’ 
Inglefì  ,  e  di  raddoppiare  1*  antica 
_ lua 

(«)  Durnotn,  Corp.  Diptom.  T.  4„ 
p.  il.  p.  274. 
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^Ua  inclinazione  pella  Francia 
Non  rinunziò  però  Arrigo  ad  un  x544- 
affare  di  tanta  importanza.  Oltre 
al  piacere  di  vendicarli  d*  un  ne¬ 
mico  ,  che  avea  fatto  mancare  il 
di  legno ,  che  piti  {lavagli  a  cuore , 
gli  parve  che  1*  umiliare  Francefco 
foffe  il  mezzo  migliore  di  ricon¬ 
durre  gli  Scozzefi  al  trattato,  che 
aveano  rigettato  .  Egli  era  sì  .in- 
tellato  di  quello  progetto  ,  che 
Carlo  lo  trovò  difpollo  a  feconda¬ 
re  qualunque  cofa  avelfe  voluto 
intraprendere  contro  il  Re  di  Fran¬ 
cia  .  Il  piano  concertato  da  quelli 
due  Principi  era  di  tal  fatta ,  che 
la  di  lui  efecuzione  traendo  feco 
infallibilmente  la  rovina  della  Fran¬ 
cia  ,  avrebbe  ingrandito  gli  Stati 
dell’  Imperatore  ,  ed  anche  alzato 
la  di  lui  polTanza  a  fegno  di  di¬ 
venir  fatale  alla  libertà  dell’  Euro¬ 
pa  ■  Eglino  accordarono  d*  entrar 
in  Francia  con  ventiquattromila 
uomini  per  ciafcuno,  e  fenza  per¬ 
der  tempo  in  affediare  le  Città  di 
frontiera ,  penetrar  nel  cuore  del 
C  4  Re- 
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^^""^Regno  per  unire  le  forze  loro  pref- 
3H4*  fo  a  Parigi. 

aprono" Frattanto  il  Re  di  Francia  re- 
campagna  in  flava  folo  contro  tanti  nemici, 
■'«monte  »  ^  Carlo  gli  fufcitava;  Solimano 
era  l’unico  alleato,  che  non  V 
averte  abbandonato  .  Ma  queft’  al¬ 
leanza  avea  refo  sì  odiofo  il  Re 
dinanzi  a  tutta  Criftianità,  ch’egli 
prefcelfe  di  perderne  i  vantaggi 
che  d’  efler  ancora  più  a  lungo  1’ 
oggetto  dell1  odio  ,  e  dell’  eleva¬ 
zione  pubblica  .  In  confeguenza  , 
all’  avvicinarfì  del  verno ,  ei  con¬ 
gedò  BarbarofTa ,  che  nel  ritornar- 
iene  a  Coftantinopoli  Taccheggiò  ì 
litorali  di  Tofcana,  e  di  Napoli. 
Erancefco  non  potendofi  iufingar 
d’  eguagliare  le  forze  dell’  avverfa- 
rio  ,  volle  fupplire  colla  celerità  , 
prendendo  il  tratto  a  vantaggio 
Inveflano  peli’ apertura  della  campagna.  Sin 
Cangnano .  Jal  principi0  di  Primavera  il  Con¬ 
te  d’  Enguien  inveflì  Carignano  , 
città  del  Piemonte ,  cui  ’l  Mar- 
chefe  del  Vallo,  che  fe  n’ era  im¬ 
padronito  ne’  primi  anni  della  guer¬ 
ra* 
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fa  >  avea  giudicato  affai  importan-^^^^ 
?e  piazza,  e  degna  d’ effere  fortifì-  IS44- 
cata  con  molta  fpefa .  Il  Conte 
ftrinfe  quello  affedio  con  tanto  vi¬ 
gore  ,  che  il  Marchefe  del  Vallo 
gelofo  della  fua  conquifta  non  vi¬ 
de  altro  mezzo  di  Salvarla  dalle 
mani  de’  Francefi ,  che  quello  d’ 
arrifchiare  una  battaglia .  Egli  vi 
accorfe  da  Milano  *  e  ficcome  non  «no  in  foo 
affettava  fegretezza  ,  il  fuo  pen-c°r°' 
fiero  fi  Teppe  affai  preflo  nel  cam¬ 
po  nemico.  Enguien,  giovane  in¬ 
traprendente  ,  e  pieno  dr  valore 
defiderava  con  paflìone  di  provar 
la  fortuna  in  un  combattimento  ■ 
le  di  lui  truppe  lo  bramavano  coi$ 
eguale  ardenza  :  ma  il  Re  tratte¬ 
nuto  dalla  fituazione  critica  de’’ 
luoi  affari,  e  coll’  idee  ancora  vi¬ 
ve  de’  primi  difaftri  incontrati , 
tenevalo  quafi  colle  mani  legate  ,, 
vietandogli  efpreffamente  d’  arri¬ 
fchiare  un’  azion  generale  .  Quefli 
non  volle  però  abbandonar  Cari- 
guano  nel  momento ,  in  cui  que¬ 
lla  piazza  flava  per  arrenderfi:  ma 
C  5  km* 
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S^^impaziente  di  diftinguerfi  con  qual- 
*544*  che  azion  luminofa,  fpedì  Monluc 
alla  Corte  per  rapprefentare  al  Re 
i  vantaggi  d’  una  battaglia  ,  e  la 
fperanza  che  aveva  della  vittoria  » 
Francelco  rimife  l’affare  alla  di- 
fcuflione  del  fuo  Configlio .  Tutto 
il  Miniftero  opinò  contro  la  bat¬ 
taglia  »  appoggiando  il  parere  a 
plaufibiliffime  ragioni  .  Monluc , 
ch’era  prefente  alle  loro  delibera¬ 
zioni  %  fembrò  si  malcontento  di 
quanto  udiva,  e  moftrò  tanta  im¬ 
pazienza  di  parlare  anch’egli  alla 
volta  fua ,  che  il  Re  incuriofìto 
da’ di  lui  gefli  lo  chiamò,  e  gli 
chiefe  che  cofa  aveffe  da  opporre 
ad  un  parere  si  generale  ,  e  si 
giufto.  Monluc  ,  foldato  femplice, 
ma  vivace,  e  di  provato  coraggio  * 
rapprefentò  il  buono  Rato  delle 
truppe ,  T  ardore  cui  moftravano 
d’ andar  contro  al  nemico  ,  la  fi¬ 
ducia  ^  che  aveano  ne’ loro  Uffizia- 
lì ,  1  infamia  eterna  finalmente  , 
dì  cui  farebbono  coperte  T  armi 
Franeeli  ricufando  la  battaglia 
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Quelle  ragioni  furono  foftenute  da'1 
un  coraggio  sì  naturale,  da  una  sì 
rapida  militare  eloquenza,  che  per¬ 
dale  non  folo  il  Re  Tempre  ap- 
paffionato  pelle  azioni  ardite  ,  ma 
eziandio  molti  membri  del  Confi¬ 
dilo  .  Francefco  prefo  dall’  entu- 
fiafmo  medefimo,  che  animava  le 
fue  truppe ,  balzò  in  piedi ,  ed  al¬ 
zando  le  mani  al  Cielo  :  andate, 
diffe  a  Monluc,  ritornaievene  in 
Piemonte ,  e  combattete  in  nome 
di  Dio  (  a  )  r 

Appena  fu  rifaputa  quella  ri-  corifoì«'f<* 
fpofla  del  Monarca ,  che  un  ardo¬ 
re  marziale  impofìeffandofi  della 
nobiltà ,  la  Corte  reftò  deferta  ;  tut¬ 
ti  quelli ,  che  potevano  fervire , 
o  bramavano  diftinguerfi ,  andarono 
volontari  in  Piemonte  per  effer  a 
parte  de*  pericoli ,  e  della  gloria 
d’ un’  azion  generale  .  Incoraggito 
dall’  arrivo  di  tanti  bravi  Uffiziali , 
il  Conte  d’  Enguien  s’  apparecchiò- 
C  6  fu- 
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^^^fubito  ad  una  battaglia  ,  che  dal 

2  544*  Marchefe  del  Vallo  non  fu  ricu- 
fata .  La  cavalleria  era  a  un  dipref- 
fo  eguale  dalle  due  parti  :  ma  la 
fanteria  Imperiale  crefeeva  di  due¬ 
mila  uomini  dal  numero  della 
Francefe. .  Seguì  V  incontro  predo 
Cerifoles  in  una  pianura  aperta  ^ 
il  di  cui  terreno  non  dava  van¬ 
taggio  a  veruna  delle  due  armate, 
che  v*  ebbero  tutta  la  facilità  d.’ 
ordinarli  in  battaglia .  Il  primo- 
urto  fu  tale  qual  fi  dovev9  alpetta- 
re  da  truppe  veterane  piene  d’odio, 
e  di  valore.  La  cavalleria  Fran- 
eefe  piombò  col  fuo  folito  impeto ,, 
rovefciando  quanto  fe  le  opponeva  * 
ma  dall’  altro  canto  la  difciplina  \ 
e  il  valore  della  fanteria  Spagnuo» 
la  avendo  fatto  piegare  il  corpo,, 
che  avea  di  fronte ,  la  vittoria  re- 
ftò  in  fofpefo ,  pronta  a  dichiararli 
pel  Generale,  che  meglio  avelie  fa- 
puto  regolarli  in  così  critico  mo~ 
mento.  Del  Vallo,  che  fi  trovava 
fra  le  truppe  eh’ erano  fiate  difor- 
dinate  ,  temendo  di  cader  nelle 
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^ani  de1  Francefì  ,  che  potevano^^^ 
indicar  fopra  di  lui  f  aflfaffina-  x544* 
niento  di  Rincon ,  e  del  Fregolo , 
perdette  la  fua  prefenza  di  fpiri- 
to  ,  e  fi  dimenticò  di  far  avanza¬ 
re  il  fuo  gran  corpo  di  riferva  . 
Frattanto  Enguien  con  ammirabile 
coraggio,  e  prudenza  foftenne  alla 
tefta  de’fuoi  uomini  d’  arme  il 
corpo  di  truppe ,  che  avea  inco¬ 
minciato  a  piegare .  Nel  tempo 
medefimo  egli  ordinò  al  fuo  corpo 
di  Svizzeri ,  che  mai  avea  combat¬ 
tuto  fenza  vincere  ,  che  fi  gettaffe 
fu  gli  Spagnuoli .  Quello  movimen¬ 
to  fu  decifìvo  :  non  fi  vide  piu  che 
confufione ,  e  llrage .  Il  Marchefe 
del  V allo  ,  ferito  in  una  cofcia  r 
dovette  la  propria  falvezza  alla 
celerità  del  fuo  cavallo .  La  vit¬ 
toria  de’  Francefì  fu  completa  i 
diecimila  Imperiali  furono  uccifi  ; 
un  gran  numero  ve  n’  ebbe  di  prefi 
colle  tende^,  i  bagagli  ,•  e  T  arti¬ 
glieria  .  L’  allegrezza  fu'jpurilfima 
dalla  parte  de’  vincitori ,  e  nelle 
po- 
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poche  genti  perdute  da  eflì  non  vT 
1544-  ebbe  alcun  Uffiziale  diftinto  (a), 
qu'triu,  Quefta  gloriola  giornata,  facen- 
toiia.  c]0  grand’onore  a  Francesco,  lo 
liberò  da  un  maffimo  pericolo  . 
Del  Vallo  s’ era  propollo  nulla  me¬ 
no  ,  che  d’ invadere  colla  Tua  ar¬ 
mata  tutto  il  paefe  che  giace  fra  ’1 
Rodano ,  e  la  Sonna ,  dove  non  fi 
trovavano  nè  Città  forti,  nè  trup¬ 
pe  regolate  da  opporgli .  Non  era 
però  in  poter  di  Francefco  lo  fpin- 
gere  con  vigore  proporzionato  alla 
circoflanza  i  proprj  vantaggi ,  on¬ 
de  ritrarre  il  maggior  frutto  poffi- 
bile  dalla  vittoria  .  Quantunque 

10  Stato  di  Milano  rimanere  fen- 
za  difefa  ,  e  che  gli  abitanti  da 
lungo  tempo  fcontenti  pella  durez¬ 
za  del  governo  Imperiale  follerò 
difpofli  a  fcuotere  il  giogo  *  benché 

11  Conte  d’  Enguien ,  animato  dalla 
profperità ,,  follecitalfe  vivamente 

il 

(  a  )  Du  Bellay  429,  ec.  Mem.  de 

Monltu.  Jov.  bifì.  iìb,  44,  p.  32 7.  5. 
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^  Re  perchè  coglieffe  la  fortunata^^""^ 
occafione  di  ricuperar  un  paefe  dì  *544» 
cui  avea"  Tempre  bramato  il  pofTe- 
dimento,  fu  d’uopo  nondimeno  fa- 
crificare  ogni  penfiero  di  conquida 
alla  ficurezza  dello  Stato .  Francefco 
fu  obbligato  a  richiamar  dodecimila 
uomini  delle  migliori  truppe  del 
Conte  d’ Enguien  ,  perchè  veniffe- 
ro  in  foccorfo  del  Regno,  in  cui 
1  Imperniare ,  e  il  Re  d’ Inghilter¬ 
ra  davano  per  entrare  da  due  op- 
pode  frontiere ,  e  con  forze  fupe- 
riori .  Quindi  le  operazioni  di  quel 
Principe  languirono  :  la  riduzione 
di.  Carignano ,  e  d’  alcune  altre 
Città  del  Piemonte  ,  fu  il  folo 
frutto  della  gran  vittoria  di  Ce- 
rifoles  (a). 

L’ Imperadore  ,  fecondo  il  Tuo  ^perfora, 
codume,  fu  1*  ultimo  a  metterfi  panila  nc» 
ln  campagna;  ma  finalmente  com- 
parve  verfo  il  principio  di  Giugno 
alla  teda  della  più  numerofa ,  e 
me. 


(*)  Du  Bellay  438.  ec. 
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^^^meglio  provveduta  armata,  ch’egli 
1544<  avelie  mai  meffo  in  piedi  contro' 
la  Francia  .  Eli’  afcendetfa  intorno 
2  cinquantamila  uomini  *  una  por* 
zione  s’ era  già  impadronita  del  Lu¬ 
cent  burgo,  e  d’ alcune  Città  de’ 
Paefi-BafiT,  prima  che  Carlo  F  avef- 
Gìusno .  fe  raggiunta ,  che  indi  marciò  colf 
armata  intera  verfo  i  confini  della 
Sciampagna.  Egli  avrebbe  dovuto,, 
com’  erafi  convenuto  col  Re  d’ In¬ 
ghilterra  ,  andar  dritto  a  Parigi  ; 
il  Delfino,  che  comandava  Te, fole 
truppe  ,  alle  quali  potefs’  effere  af¬ 
fidata  la  fallite  del  Regno ,  non 
era  in  ifiato  di  far  fronte  all’Im- 
peradore.  Ma  i  Francefi  aveano 
imparato  nel  difendere  la  Proven¬ 
za  del  153*5.  il  più  ficuro  modo 
di  mettere  in  penfìere  un  nemico 
invafore.  La  Sciampagna  r  che  pro¬ 
duce  più  vino  che  grano,  non  po- 
tea  fomminiftrare  il  mantenimento 
a  una  grand  armata  ■  ed  aveafi 
ufato  attenzione  prima  che  F  Im- 
peradore  s’  avvicinale  di  portar 
via,  o  diftruggere  tutte  le  prpv- 
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v|gioni ,  che  vi  fi  trovavano .  Il 
piego  di  Carlo  fu  il  cercare  d*  1544- 
impadronirfi  d’ alcune  piazze  forti, 
affine  d’ aflicurar  i  convogli ,  da’ 
quali  dipendeva  la  fua  fuffiftenza  . 

Le  Città  di  frontiere  erano  in  sì 
cattivo  fiato,  che  Carlo  fi  lufingò 
di  prenderle  prontamente  ,  e  fenza 
fatica  .  Egli  attaccò  primieramen¬ 
te  Ligny  ,  e  Commercy  ,  che  fece¬ 
ro  poca  refifienza  ;  poi  invertì  San 
Dizier  ,  a  cui  tutto  mancava  di  ciò 
che  abbifogna  per  fortener  un  af- 
fedio,  quantunque  forte  fituata  fu 
d’ un  parto  importante  della  Mar¬ 
na.  Ma  il  Conte  di  Sancerre,  e  dCars^na^ 
il  Sig.  della  Lande ,  che  aveano  zìer  8.  lu.” 
acquetato  tanta  gloria  nella  difefa  5110  * 
di  Landrecy,  fi  gettarono  genero- 
famente  nella  Città  rifoluti  di  con- 
fervarla  fino  all’  ultima  eftremità 
al  loro  Signore  .  Carlo,  che  fape- 
va  di  quanto  efiì  erano  capaci , 
difperando  di  prender  con  un  at¬ 
tacco  generale  la  piazza  ,  fi  deter¬ 
minò  a  farne  T  affedio  nelle  for¬ 
me*  ed  ertendo  proprio  del  di  lui 
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carattere  il  non  abbandonar  mai 
2544«  un’  im prefa ,  una  volta  che  vi  fi 
era  impegnato ,  fi  abbandonò  in 
quella  con  più  oftinazione  che 
prudenza . 

lASME’  1  P«Para‘>vi  del  Re  d’  Inghil- 
gna.  terra  per  la  campagna  erano  bensì 
fatti  prima  di  quelli  dell’  Impera- 
dore  :  ma  non  volendo  nè  attac¬ 
car  folo  tutte  le  forze  di  Francia, 
nè  lafciar  le  fue  truppe  oziofe , 
Arrigo  colfe  quell’  occasione  di  ca¬ 
ligar  gli  Scozzefi,  e  fpedì  una 
flotta  con  parte  confiderabile  della 
fua  fanteria  ,  comandata  dal  Con¬ 
te  d’ Hertford,  perchè  facefle  uno 
sbarco  in  quel  Regno .  Hertford 
efeguì  i  fuoi  ordini  con  vigore  * 
egli  Taccheggiò,  ed  arfe  Edimbur¬ 
go,  e  Leith,  devaftò  le  campa¬ 
gne,  e  fi  rimbarcò  con  tanta  dili¬ 
genza  ,  che  la  flotta  raggiunfe  il 
Re  fùbito  dopo  il  di  lui  tragitto 
14*  Luglio.  jn  Francia.  L’Imperadore,  eh’  era 
allora  occupato  all’  afledio  di  San 
Dizier ,  mandò  un  Ambafciadore 
ad  Arrigo,  per  confolarfì  del  di 
lui 
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lui  felice  arrivo,  e  follecitarlo  a” 
marciare  drittamente  verfo  Parigi , 
fecondo  i  patti  del  trattato.  Ma 
Carlo  impiegando  il  fuo  tempo  e 
le  forze  a  prendere  Città  per  con¬ 
to  proprio ,  dava  un  sì  mal  efem- 
pio  al  fuo  alleato,  che  quelli  cre¬ 
dette  di  poterlo  imitare ,  ed  im- 
pofTeffarfi  anch’  egli  delle  piazze  , 
che  gli  fodero  convenute.  Senza 
riguardo  veruno  alle  irtanze  dell* 
Imperadore  egli  invertì  Boulogne, 
e  ordinò  al  Duca  di  Norfolk  di 
rtringere  l’ afledio  di  Montreuil , 
incominciato  prima  del  fuo  arrivo 
da  un  corpo  di  truppe  Fiammin¬ 
ghe,  unito  ad  alcune  compagnie 
Inglefi .  Ma  intanto  che  Carlo  , 
ed  Arrigo  occupavanfi ,  ciafcuno 
dalla  fua  parte  ,  in  acquifti  parti¬ 
colari,  la  caufa  comune  ne  pati¬ 
va  Invece  di  quell’  unione ,  e  fi¬ 
ducia  sì  neceflarie  all’  efecuzione 
del  gran  progetto  concertato  ,  erti 
hen  prefto  moftrarono  una  recipro¬ 
ca  gelofia ,  che  a  poco  a  poco  de- 
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generò  in  diffidenza ,  e  finì  in 
*544»  odio  aperto  (a). 

scila  dìfefa  Frattanto  Francefco  a  forza  di 

di  ban  Dizier.  j . ,  •  ,  , 

diligenze  avea  raccolto  un  armata  , 
che  pel  fuo  numero,  e  valore  po- 
tea  far  fronte  al  nemico  .  Il  Delfi¬ 
no  ,  da  faggio  Generale,  fchivava 
prudentemente  una  battaglia ,  la  di 
cui  perdita  avrebbe  pollo  a  peri¬ 
colo  il  regno,  e  fi  contentava  di 
fiancare  }’  Imperadore  con  truppe 
leggere,  con  tagliar  la  firada  a* di 
lui  convogli,  e  devaftargli  il  pae- 
fe  d’ intorno .  Ad  onta  dell5  incom- 
modo  che  davano  a  Carlo  quelle 
operazioni ,  egli  ftringeva  femprep* 
più  F  afledio  di  San  Dizier  ,  cui 
Sancerre  difendeva  con  valore  ,  ed 
abilità  forprendente  :  quefi’  uffizra- 
le  foffrì  molti  affiliti ,  e  tutti  li 
refpinfe;  e  la  morte  del  bravo  la 
Lande ,  uccifo  da  un  colpo  di  can¬ 
none,  non  ifeernò  il  di  lui  corag¬ 
gio  ,  e  la  coftanza .  Dopo  cinque 


{*)  Herbert. 
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filmane ,  egli  trovàvafi  ancora 
Jnato  di  refittere  per  qualche  tem-  1 544- 
P°,  quando  un  artifizio  di  Gran- 
velie  T  obbligò  a  renderli  .  Quello 
attuto  politico  avendo  intercetto 
la  cifra  ,  di  cui  fervivafi  il  Duca 
di  Guifa  nella  fua  corrifpondenza 
con  Sancerre,  finfe  una  lettera  a 
nome  del  Duca ,  che  dava  facoltà 
di  capitolare ,  fotto  prefetto ,  che  il 
Re ,  benché  foddisfattiflìmo  della  di 
lui  condotta ,  non  giudicava  pru¬ 
dente  cofa  1*  azzardare  una  batta¬ 
glia  per  foccorrerlo.  La  lettera  fu 
portata  alla  Città  in  modo  da  non 
dare  verun  fofpetto  ■  e  Sancerre  cad¬ 
de  nell’  infidia  :  ma  ,  rendendofi ,  ot¬ 
tenne  condizioni  degne  del  fuo  valo- 
1<e»  fra  le  quali  una  fofpenfione  d* 
armi  per  otto  giorni .  Spirato  que¬ 
llo  termine,  egli  s’  obbligava  ad 
aprire  le  porte  al  nemico ,  le  nell* 
intervallo  Francefco  non  avefle  ag¬ 
gredito  l’armata  Imperiale,  e  in¬ 
trodotto  truppe  nella  Città  (  a  ) . 


£«)  Brantome,  tom.  4.  48?. 
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tal  modo  Sancerre,  fermando 
lS44-  sì  lungamente  1*  Imperadore  fotto 
una  piazza  di  poca  importanza 
diede  tempo  al  fuo  Sovrano  di 
radunare  tutte  le  proprie  forze  ,  e 
godè  d’  un1  affai  rara  gloria  per  un 
lùbalterno ,  eh’  è  quella  di  falvare 
la  patria . 

dorè  peKa  Toftochè  San  Dizier  fi  fu  refa ,  1* 

krrwcia'1' Imperadore  s’avanzò  nell’interno 
della  Sciampagna  :  ma  l’ oftinata 
refillenza ,  che  avea  trovata ,  gli 
avea  tolto  la  fperanza  di  pene¬ 
trare  fino  a  Parigi ,  facendogli  pre¬ 
vedere  quanto  farebbe  coftato  1* 
affedio  delle  più  forti  e  ben  di- 
fefe  piazze.  Inoltre  la  difficoltà 
di  provvedere  alla  propria  fuffiflen- 
za  crefceva  a  mifura  eh’  ei  s’ allon¬ 
tanava  dalle  proprie  frontiere  .  Egli 
avea  perduto  la  maggior  parte  delle 
migliori  fue  truppe  all’ affedio  di 
San  Dizier  :  effe  diminuivano  di 
giorno  in  giorno  in  ifcaramuccie , 
ch’egli  non  poteva  evitare,  e  che 
rovinavano  infenfibilmente  la  fua 
armata  fenza  condur  mai  un’  azio- 
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De  decìfiva .  Frattanto  la  flagione 
s  inoltrava  ,  c  Carlo  non  avea 
potuto  guadagnar  terreno ,  nè  pren¬ 
dere  Città  affai  confìderabili  per 
curare  i  fuoi  quartieri  d’inver¬ 
no  nel  ^paefe  nemico .  I  Tuoi  {bi¬ 
nati  ,  a’  quali  egli  dovea  molti  meli 
1  paghe,  (lavano  fui  punto  d’am- 
inutinarfi  >  ed  egli  non  avea  di 

ohe  pagarli.  Tutti  quelli  rifleffi 
io  determinarono  ad  afcoltare  le 
proporzioni  di  pace  ,  che  la  Re¬ 
gina  di  Francia  Tua  Sorella  gli  fe¬ 
ce  fare  col^  fegreto  maneggio  dì 
due  Domenicani  loro  confeffori  . 

confeguenza  di  ciò  furono  fcelti 
de  Plenipotenziarj  dalle  due  parti, 
0  incominciarono  le  conferenze  a 
craufsè ,  picciolo  villaggio  pref- 
Scialons .  Ma  Carlo,  fia  eh’ 
eS^1  Voleffe  far  un  tentativo  con- 
tr°  *a  Francia  ,  o  che  cercaffe  un 
pretello  per  abbandonar  il  fuo  al¬ 
iato  ,  e  fegnare  una  pace  fepa- 
rata  >  tìiandò  un  Ambafciadore 
ad  Arrigo  per  intimargli  nelle  for- 
fi3€>  che  s’avanzaffe  verfo  Parigi 
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*a  tenor  del  trattato .  Nell’  atto  eh’ 
iH4*  egli  afpettava  la  rifpofta  del  Re 
d’ Inghilterra  ,  e  l’ efito  delle  confe¬ 
renze  ,  continuò  ad  avanzare  la 
marcia,  ad  onta  della  mancanza  di 
provvigioni  ■  finalmente  ,  fi  a  fiata 
fua  deffrezza,  o  fortuna  ,  o  vi 
folle  negligenza ,  o  tradimento  pref- 
fo  i  Francefi,  egli  forprefe  prima 
Epernay,  e  pofcia-Caftel-Thierri  , 
dove  fi  trovavano  confiderabiii  ma¬ 
gazzini  .  Appena  fi  fparfe  la  prefa 
di  quelle  due  Città,  l’ultima  del¬ 
le  quali  non  è  che  a  due  giorna¬ 
te  da  Parigi ,  la  coflernazione  fi 
diffufe  in  quella  capitale  priva  di 
difefa ,  e  lo  fpavento  vi  crebbe  in 
proporzione  della  fua  eflenfione  . 
Gli  abitanti  difperati  fuggivano  , 
come  fe  aveffero  di  già  veduto  1* 
Imperadore  alle  porte .  Molti  man¬ 
darono  le  loro  mogli,  e  figliuoli 
a  Roano  per  la  Senna;  altri  ad 
Orleans,  e  nelle  Città,  che  gia- 
ceano  fulla  Loira .  Francefco  iftef- 
fo  più  afflitto  di  quello  avveni¬ 
mento ,  che  d’ alcun’ altra  difav- 
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ventura  pafTata  ,  fenfìbile  del  pari’ 
a*  trionfo  del  fuo  rivale ,  vicino  a 
venirlo  ad  infultare  nella  propria 
capitale ,  e  al  pericolo ,  a  cui  tutto 
il  fuo  Regno  era  per  trovarli  efpo- 
fto  ,  non  potè  trattenerli  ne’  primi 
moti  della  forprefa ,  e  del  dolore  dall* 
«clamare :  „  O  Dio,  tu  mi  fai 
j>  pagar  ben  cara  quella  Corona, 
jj  ch’io  m’  era  creduto  foffe  un 
»  dono  della  tua  mano  !  (a)  u 
Ma  rimproverandofi  ben  prello 
quello  trafporto  dì  dolore  ,  e  di 
mormorazione  ,  aggiunfe  con  un 
pio  pentimento  :  „  Sia  fatta  la 
*»  tua  volontà  a  •  e  ripigliando 
’a  prima  ferenità  diede  degli  ordi¬ 
ni  Pet*  opporli  al  nemico.  Il  Del¬ 
fino  .  fiaccò  verfo  Parigi  ottomila 
nomini ,  .  che  rianimarono  il  corag¬ 
gio  degli  abitanti.  Egli  introduce 
“jj  forte  prefidio  nella  Città  di 
Meaux,  e  con  una  marcia  sforza¬ 
ta^  giunfe  alla  Fertè ,  che  flava  fra 
gl’ Imperiali ,  e  la  Capitale. 

^  To.  V.  D  I/Im- 

(*)  Brantome,  T.  6.  p.  381. 
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L’Imperadore,  a  cui  la  careflia 
1 544*  fi  faceva  di  nuovo  fentìre,  veg- 
e’  cofirctto  gendo  che  il  Delfino  sfuggiva  fem- 

a  ritirarti.  °  ..  v 

pre  la  battaglia,  nè  ofando  attac¬ 
carlo  nel  fuo  campo  con  truppe 
affaticate ,  e  fminuite  di  molto ,  gi- 
roffi  prontamente  a  dritta ,  e  ritor¬ 
nò  verfo  Soiffons.  Allora  avendo 
ricevuto  la  rifpofla  d*  Arrigo ,  che 
ricufava  d’ abbandonare  1*  affedio  di 
Boulogne ,  e  di  Montreuil ,  di  cui 
flava  per  impadronirfi ,  Carlo  fi 
credette  fciolto  da  tutte  le  condi¬ 
zioni  del  trattato ,  e  in  libertà 
di  confultar  folamente  il  proprio 
intereffe.  Egli  confentì  dunque  a 
rintavolare  la  conferenza  diflurbata 
dalla  forprefa  d’  Epernay  .  Non  era 
difficile  da  concluderfi  la  pace  fra 
due  Principi ,  T  uno  de’  quali  la 
bramava  ardentemente  ,  e  V  altro 
ne  aveva  fornirlo  bifogno.  Ella  fu 
fottofcritta  a  Crefpy,  piccola  Cit¬ 
tà  preffo  Meaux,  il  dì  18.  Settem- 
cBS«*  bre.  I  principali  articoli  furono: 
ctefpy.  che  dalle  due  parti  farebbono  fiate 
reflituite  tutte  le  conquifle  fatte 
do- 


t>r  Carlo  Quinto  .  7$ 

«topo  la  tregua  di  Nizza;  che  V~E 
Irnperadore  avrebbe  dato  per  mo-  1 
giie  al  Duca  d’ Orleans  la  propria 
figlia  primogenita ,  o  la  feconda 
del  fuo  fratello  Ferdinando;  che, 
fe  dava  la  propria ,  gli  avrebbe 
ceduto  a  titolo  di  dote  le  Provin¬ 
cie^  de’  Paefi-Baflì  in  libera  fovra- 
nita  ,  perchè  paffafiero  a*  figli  ma- 
ichj  che  Mafcelfero  da  quello  ma¬ 
trimonio  ;  e  che  fe  avelie  preferito 
fii  dar  la  nipote ,  quella  avrebbe 
portato  al  marito  Tinvellitura  del 
Ducato  di  Milano  colle  fue  di¬ 
pendenze  ;  che  T  Irnperadore  avreb¬ 
be  dichiarato  nel  termine  di  quat¬ 
tro  mefi  la  fcelta  che  avrebbe  fat¬ 
to  fra  le  due  Principelfe ,  e  che 
le  rifpettive  condizioni  pclla  con- 
clufione  del  matrimonio  fi  fareb¬ 
bero  combinate  in  termine  d’ un 
anno  ,  incominciando  a  contare 
dalla  data  del  trattato;  che  fubito 
impoffelTato  il  Duca  d?  Orleans  de1 
Paefi-Bafli ,  0  di  Milano,  France¬ 
filo  avrebbe  rellituito  al  Duca  di. 
Savoja  quanto  gli  avea  prefo,  ec- 
D  2  cet- 
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•  '  ■  -  cettuatone  Pignerolo  ,  e  Monme- 

j544-  liano  ■  che  avrebbe  rinunziato  a 
tutte  le  pretefe  fui  Regno  di  Na¬ 
poli  ,  e  fopra  la  fovranità  della 
Fiandra  ,  e  del  paefe  d’  Arras  ;  e 
che  in  corrifpondenza  Carlo  avreb¬ 
be  fmontato  dalle  fue  fui  Ducato 
di  Borgogna  ,  e  fui  Contado  di 
Charolois-  che  Francefconon  avreb¬ 
be  dato  verun  foccorfo  al  Re  di 
Navarra  nel  fuo  ritiro  ;  finalmen¬ 
te  che  i  due  Monarchi  avrebbono 
fatto  unitamente  la  guerra  al  Tur¬ 
co  }  e  che  a  queft’  oggetto  il  Re 
avrebbe  fomminiftrato  a  richiefta 
dell’  Imperadore  ,  e  dell’  Impera 
feimila  uomini  d’arme  }  e  dieci¬ 
mila  fanti  (a'), 

or?o  p«dì  Senza  parlare  delle  moiette  eftre- 
coacÉuderia.  mità ,  alle  quali  la  mancanza  di 
vettovaglie  avea  ridotta  l5  armata 
Imperiale  ,  della  difficoltà  di  fare 
una  ritirata:  ficura  ,  o  dell’  impof- 
Ubi- 


(<?)  Ree.  des  traitès .  T.  7,  22,7.  Be- 
lius  caufs  paci:  Qrepiae.  in  afl*  Erud, 
LipJ.  1763, 
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Abilità  di  far  ifvernare  le  fue  trup-' 
pe  in  Francia,  Carlo  avev’ ancora  *544* 
®egli  altri  motivi  per  bramare  la 
pace,  che  quantunque  piti  indiret¬ 
ti,  erano  però  forti  del  pari.  Il 
Papa  era  eftremamente  irritato  con¬ 
ti  o  di  lui ,  tanto  pelle  concezioni 
latte  ai  Protettaci  nell*  ultima 
P^leta  ,  quanto  pella  prometta  da¬ 
ta  di  procurar  h.  convocazione  d* 
un  Concilio,  e  di  permettere  in 
Germania  difpute  pubbliche  fu*  pun¬ 
ti  contro vcrfì .  Quelli  due  pretefi 
attentati  fopra  la  giurifdizione ,  e 
i  diritti  della  S.  Sede  fembrarono 
facrilegj  a  Paolo  .  Egli  ne  fcriZe  a 
Carlo  una  ripaZata ,  anziché  una 
lettera .  Il  di  lui  rifentimento  era 
inafprito  anche  dalla  Lega  dell* 
Imperadore  con  Arrigo.  L’allean¬ 
za  d  un  Eretico  fcommunicato  dal¬ 
la  S.  Sede ,  era  pel  Papa  una  pro¬ 
fanazione  odiofa  quanto  1*  unione 
di  Francefco  con  Solimano.  Dall’ 
a}tro  canto  il  di  lui  figlio ,  e  il 
nipote  declamavano  altamente  con- 
tro  Carlo ,  perch’  egli  non  avea 
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-r~vo\uto  ,  che  foffe  alienata  in  favor 
*S44*  loro  Parma,  e  Piacenza,  e  Podio 
di  elfi  accendeva  vieppiù  quello 
del  Papa .  A  tutto  quello  s’  ag¬ 
giunga  il  polente  incanto  delle 
lufinghe,  e  promelfe ,  che  France- 
fco  impiegava  continuamente  pref- 
fo  del  Pontefice  per  guadagnarlo. 
Quantunque  ,  rifoluto  di  confervare 
il  fuo  fiftema  di  neutralità,  il  Pa¬ 
pa  avelie  fino  allora  fcordato  il 
proprio  fdegno ,  delufo  gli  artifi- 
zj  della  fua  famiglia ,  e  refilli- 
to  alle  folleci fazioni  del  Re  di 
Francia ,  non  fi  poteva  però  mol¬ 
to  contare  fu  d’ un  uomo  che  avea 
da  lottare  colle  proprie  palìioni , 
cogli  amici  fuoi ,  coll’  intereffe  . 
Carlo  non  ignorava  che  P  unione 
del  Papa  colla  Francia  avrebbe 
meflò  in  pericolo  i  fuoi  Stati  d’ 
Italia  ;  egli  prevedeva  che  i  Ve¬ 
neziani  non  mancherebbono  di  fe- 
guire  P  efempio  d’ un  Pontefice  , 
(limato  dagl’ Italiani  come  un  mo¬ 
dello  di  politica*  e  trovandofi  in 
fituazione  da  poter  appena  foffrire 
il 
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pefo  della  guerra ,  egli  fentiva 
c“e  una  nuova  lega  formata  con- 
tro  di  lui  avrebbe  potuto  finalmen¬ 
te  opprimerlo  (  a  )  .  I  Turchi  nel 
medefimo  tempo ,  non  avendo  tro¬ 
vato  refifienza  :in  Ungheria ,  ne 
aveano  prefe  quafi  tutte  le  Città, 
e  s  avvicinavano  rapidamente  all’ 
Aufiria  (£U  Ma  ciò  che  efìgeva 
la  principale*  attenzione  dell’ Impe- 
radore  fi  era  Io  ftraordinario  pro- 
grelfo  della  dottrina,  de’  riformati 
di  Germania ,  e  la  pericolofa  lega 
formata  da’  Principi  di  quella  com- 
munione  .  Quafi  la  metà  dei  Te- 
defchi  avea  fcoflo  il  giogo  della 
Chiefa  Cattolica  ,  e  la  fedeltà  del 
reftante  era  di  già  titubante .  La 
nobiltà  Auftriaca  avea  chiedo  a 
Ferdinando  il  libero  efercizio  del 
Proteftantifmo  (c).  I  Boemi,  che 
confervavano  fempre  qualche  feme 
della  dottrina  di  Giovanni  Hus , 
D  4  fa- 

(«)  F.  Paolo,,  ioo»  Pallav.  163. 

\°)  Inhuanh.  bi[ì.  Hunp,  177. 

(0  Sleid.  i8.  4  77 


So  Istoria 

Sfavorivano  apertamente  le  nuove 
opinioni .  L’ Arcivefcovo  di  Colo¬ 
nia  animato  da  uno  zelo  raro  fra 
gli  ecclefiaftici ,  avea  di  già  incoa- 
ta  la  riforma  della  fua  diocefi . 
Non  era  dunque  poffibile  ,  fe  non 
fi  reprimeva  quello  fpirito  d’inno¬ 
vazione  ,  il  prevedere  dove  fi  fa¬ 
rebbe  fermato .  Carlo  era  flato  te- 
ftimonio  egli  fleffo  nell’  ultima 
Dieta  del  tuono  decifivo,  e  rifo- 
luto  cke  i  proteflanti  v’  aveano 
prefo  .  Egli  avea  veduto  ,  che 
pieni  di  fiducia  nel  loro  numero  , 
e  nella  loro  unione ,  eglino  fde- 
gnavano  d’ufare  oggimai  dello  Iti¬ 
le  umile  delle  loro  prime  fuppli- 
ehe ,  e  che  fpingevano  l’ ardire  fino 
al  difprezzare  apertamente  il  Pa¬ 
pa  ,  fenza  inoltrare  molto  maggior 
rifpetto  pella  dignità  Imperiale . 
S’ egli  adunque  voleva  mantenere 
l’antica  religione,  o  la  propria 
autorità,  e  non  contentarli  del  va¬ 
no  titolo  di  capo  dell’  Impero  , 
gli  era  d’  uopo  far  uno  sforzo  vi- 
gorofo  ,  che  diveniva  però  imponi¬ 
bile 
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bile  lindi’  egli  aveva  una  guerra* 
efterna  contro  d’ un  nemico  pof- 
lente . 

Tali  erano  i  motivi  dì  Cario 
per  far  la  pace .  Egli  avev’  avuto 
la  deprezza  di  dirigere  il  piano  del 
trattato  di  Crefpy  in  conformità 
alle  fue  mire.  Le  condizioni  fatte 
con  Francefco  privavano  il  Papa 
di  tutti  i  vantaggi ,  eh’  ei  fi  pro¬ 
metteva  in  preferendo  1*  amicizia 
di  lui  a  quella  dell’ Imperadore  ; 
coll  articolo ,  che  riguardava,  la 
guerra  co’  Turchi  ,  Carlo  rivolge¬ 
va  contro  Solimano  le  armi  d’ un 
alleato  ,  eh’  ei  gli  levava  ;  final¬ 
mente  con  una  claufula  particola¬ 
te  ?  che  non  fu  inferita  nel  trat¬ 
tato  per  timore  d’eccitare  inop¬ 
portunamente  degli  fpaventi  ,  F 
Imperadore  convenne  con  .  France¬ 
sco  ,  che  avrebbono  entrambi  im¬ 
piegato  il  credito,  e  il  poter  loro 
a  procurare  un  Concilio  “Generale, 
per  render  più  ferma  la  loro  pof- 
Sanza  ,  e  ^iftruggere  T  erefia  prò- 
D  $  tew 
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^^^^teftante  ne*  loro  Stati .  QueR’  ulti- 
1544-  mo  articolo  toglieva  ai  confedera¬ 
ti  di  Smalkalde  ogni  fperanza  d’ 
effer  foccorfi  dalla  Francia  (a). 
Ma  per  timore  che  le  loro  folle- 
citazioni  »  o  la  gelofia  contro  un 
antico  rivale  ,  faceffe  dimenticare 
a  Francefco  i  fuoi  impegni ,  Car¬ 
lo  lo  lafciò  impegnato  in  una  guer¬ 
ra  cogl*  Inglefi ,  che  lo  metteva 
fuori  del  cafo  di  prender  veruna 
parte  negli  affari  d’  Alemagna  . 

] ÌTrlt  Am8°>  prevenuto  da  gran  tem- 

ghuterra11'  P°'  ^  un*  a^ta  i^ea  della  propria  im- 
contìnua,  portanza,  e  del  poter  fuo >  fu  punto 
fui  vivo  del  poco  riguardo  avuto¬ 
gli  dall*  Imperadore  ,  che  avea  fat¬ 
to  la  pace  fenza  dargliene  parte  . 
Ei  trovava  però  qualche  'lenitivo 
al  fuo  difpetto  nella  fituazione  at¬ 
tuale  de’  fuoi  affari .  Per  verità  le 
truppe  Fiamminghe  avendo  rice¬ 
vili  ordine  di  ritirarli  ,  egli  era 
flato  obbligato  a  richiamare  il  Du- 
.  ca 

— ■ - - - * — 5 - - — - 

<4)  Seck,  lib.  3.  4 
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ea  di  Norfolk,  dall’  affedio  di  Mon-- 


treuil :  ma,,  dall’  altra  parte,  Bou-  *544* 
^°gne  s’  era  refa.  prima  che  il  ma¬ 
neggio  di  Crefpy  folle  terminato  , 

Arrigo  gonfio  dell’  orgoglio  ,  che  u*  settembv 
gl’  infpirava  la  fua  conquida ,  era 
ancora  nel  bollore  del  Ilio  fdegno 
contro  T  Imperatore  allorché  giun- 
fero  gli  Ambafciadori  di  France- 
fco  con  offerte  di  pace,  per  modo 
che  lo  trovarono  poco  difpofio  ad 
accordare  condizioni  giufie ,  e  mo¬ 
derate  .  Le  fue  firavaganti  pretefe 
efpofte  con  aria  di  eonquiflatore  , 
portavano ,  che  il  Re  di  Francia 
rinunziaffe  alla  fua  alleanza  colla 
Scozia  ,  e  pagaffe  non  folo  i  de-- 
corfi  degli  antichi  fuoi  debiti ,  ma 
ancora  il  rimborfo  di  tutte  le  fpe- 
&  della  guerra  .  Franeefco  benché 
branialfe  affai  finceramente  la  pa¬ 
ce?  e  foffe  difpofio  a  fare  de’fa- 
grifizj ,  non  avendo  però  più  da 
combattere  coll1  Imperatore ,  rifiutò 
con  ifdegno  quelle  propofizioni  igno- 
aiÌnIofe .  Arrigo  partì  peli’  Inghil- 
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^"^"^terra ,  e  le  oftilità  continuarono 
*544*  fra  le  due  nazioni  (  a  ). 

™Skm„4  .  *!  cattato  di  Crefpy,  sì  vantag- 
delia  pace  di  giolo  ai  Francefi  ,  cui  liberava  da 
Crefpy‘  un  nemico,  che  già  trovavafi  nel 
centro  del  Regno,  fu  però  alta¬ 
mente  cenfurato  dal  Delfino,  che 
lo  guardava  come  una  manifefla 
prova  della  predilezione  del  Re 
pel  fuo  giovane  fratello  il  Duca 
d’  Orleans .  Si  dolfe  ,  che  fuo  pa¬ 
dre  fagrificava  F  onore  dello  Sta¬ 
to,  e  gli  antichi  diritti  della  Co¬ 
rona  alla  premura  di  ftabilire  un 
figlio ,  che  avea  tutto  il  di  lui 
favore.  Ma  non  ofando  arrifchiare 
d’  offendere  il  Re  col  rifiuto  d’ ac¬ 
cettare  quefto  trattato  ,  e  come  ciò 
non  pertanto  volea  poter  un  gior¬ 
no  reclamare  qualunque  alienazio¬ 
ne  fatta  in  fuo  difvantaggio ,  egli 
proteftò  fegretamente ,  in  prefenza 
d’  alcuni  de5  fuoi  aderenti  ,  contro 
del 


(a)  Mera,  de  Ribier,  r.  i.  p.  6yz* 
Herbert,  244, 
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^  trattato  medefimo,  dichiarando1 
preventivamente  nullo  tutto  ciò  eh’ 
ex  folle  per  effere  sforzato  a  fare 
per  confermarlo  .  Il  Parlamento  di 
Tolofa  feguì  il  di  lui  efempio , 
probabilmente  ad  ifligazione  delle 
creaturè  di  elfo  [a) ,  Ma  Francefco 
ratificò  quella  pace  con  grandifii- 
ma  allegrezza  .  Contento  egual¬ 
mente^  dell’  aver  liberato  i  proprj. 
fudditi  dalle  feiagure  d’un’ invafio- 
che  della  probabilità  d1  acqui¬ 
li^  una  fovranità  pel  fuo  fecondo 
figlio ,  egli  non  credette  di  pagar 
troppo,  caro  quelli  vantaggi  col 
rinunziare  ^ad  acquilli  illegittimi , 
a  titoli  fino  a  quel  tempo  rovir 
e  funelli  alla  nazione,  e  a 
dritti ,  che ,  mancandone  il  pofleflb , 
non  erano  piu  d’  alcun  valore . 
Carlo  9  al  tempo  preferitto  da) 
Trattato ,  dichiarò ,  che  avea  fil¬ 
iate  di .  dar  al  Duca  d’  Orleans  la 
hglia  di  Ferdinando  collo  Stato  di 
___ _ Mi- 

->'*§'0  Recueìt  des  Trai ì*  T.  2.' 
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^T^yMilano  (  a  )  *  Ogni  cofa  fembrava 
*544*  promettere  la  durata  della  pace:  1’ 
Imperadore  crudelmente  tormenta¬ 
to  dalla  gotta,  fembrava  fuor  di 
flato  d* intraprender  cofa  ,  che  ri- 
chiedeffe  gran  vigore  di  corpo,  o 
dì  fpirito;  lo  fentiva  egli  medcfi- 
mo,  o  almeno  defìderava  che  fi 
credeffe  così.  Allorch’egli  era  op- 
preffo  più  acerbamente  da  quella 
malattia  dolorala ,  un  Ambafciador 
di  Francia  giunfe  a  Bruffelles  per 
affiftere  -«Ila  ratifica  della  pace  . 
Carlo  fottofcrivendo  il  fuo  nome 
con  molta  fatica ,  diffe  ,  che  non 
fi  dovea  temere  ch’ei  violalfe  que¬ 
llo  trattato,  e  che  una  mano  che 
appena  potea  llringere  la  penna , 
non  era  più  atta  a  maneggiare  la 
lancia . 

nir^ui  deli*  L’ indifpofìzione  dell’  Imperado- 
fuii’TiUma,  re  lo  ritenne  molti  mefi  a  Bruffel- 
erw'  les.  Almeno  in  apparenza  effa  fu 
la  cagione1  che  gli  fece  differire  1’ 
efe- 

.  H - - - - - - 

(a)  Recueil  des  Traitès ìt  tom.  2. 2280- 
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cfeciizione  del  vallo  piano  ,  — 

*.Vea  formato  per  umiliare  il  par-  1 S44» 
U°  Proteftante  in  Germania.  Ma 
avev  ancora  dell5  altre  ragioni 
rl  quefta  dilazione.  Malgrado  T 
importanza  de'  motivi  ,  che  1*  avea- 
no  determinato  a  quella  imprefa  , 
lega  formidabile,  contro  di  cui 
oveva  combattere,  e  la  fituazione 
luoi  proprj  affari,  lo  metteva¬ 
no  in  neceffità  di  penfare  matura- 
mente  5  di  procedere  con  prudenza 
e  d'non  deporre  troppo  pretto  la 
maichera  fotto  cui  nafcondeva  i  fuoi 
veri  Pentimenti,  e  progetti.  Egli 
vedeva  i  Profilanti,  adonta  del¬ 
ia  fiducia  loro  nelle  proprie  forze , 
nioftrare  una  diffidenza  continua 
de  fuoi  difegni .  Pronti  del  pari 
?  Paventare,  e  a  metterli  in  di- 
iela effi  congiungevano  il  timore 
d  una  fazione  debole  ali9  audacia 
d  un  partito  potente.  Dall9  altra 
parte  l’Imperatore  fempre  impic¬ 
ciato  nella  fua  guerra  contro  i  Tur¬ 
chi,  e  volendo  liberarfene,  avea 
prefo  il  partito  di  fpedire  un  Am¬ 
ba- 
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^""TSTbafciatore  alla  Porta ,  incaricate 
1544*  dì  condizioni  affai  fommeffe  per 
la  pace  :  ma  le  rifoluzioni  di  quel¬ 
la  imperiofa  Corte  erano  incerte' 
e  avariti  di  ben  conofcerle  farebbe 
Hata  un’imprudenza  dalla  parte  dì 
Carlo  l’ accendere  il  fuoco  della 
guerra  civile  ne’proprj  Stati, 
wa'un  con-"  1°  <lue^e  circoftanze  il  Papa 
cìiìo  Genera- pubblicò  ,  immediatamente  dopo 

le  a  Trento,  f  _  r  _  „  r 

is>.  Novemb.la  pace  di  Crelpy ,  una  Bolla  per 
convocar  run  Concilio  Generale  a 
Trenta  pel  principio  di  primave¬ 
ra  ,  efortando  tutti  i  .Principi  Cri- 
ftiani  a  profittare  della  felice  tran¬ 
quillità  d*  Europa  per  eftirpare  1’ 
erefìe ,  che  minacciavano  di  rove- 
fciare  quanto  il  Criftianefimo  avea 
di  piu  facro  .  L.’  Imperadore  parve 
fu  le  prime  malcontento  di  quella 
fretta  •  ciò  non  ottante  dopo  d’  aver 
affettato  di  biafimare  il  Papa  , 
affine  di  meglio  imporre,  egli  ap¬ 
provò  quello  Concilio ,  che  potea 
divenir  utile  a’fuoi  difegrii,i  e  non 
fittamente  nominò  ambafeiadori  per 
affittervi  in  fuo  nome,  ma  coman¬ 
dò 


di  Carlo  Quinto.  8p 
J*  anche  agli  Ecclefiaftici  de* 
fati  di  portarvifi  al  tempo  pre-  *544* 
«ntto  (a).  r 

Tali  erano  le  mire  dell’Impera¬ 
tore,  allorché  dopo  molte  proro¬ 
ghe  la  Dieta  Imperiale  apriffi  a 
Worms  .  I  Proteftanti ,  che  godea- 
f°  della  libertà  di  cofcienza  ,  ma 
ln  un  modo  precario,  e  fenz’ altro 
mallevadore,  che  il  recedo  dell* 
ultima  Dieta,  il  quale  anche  non 
poteva  aver  forza  ,  che  fino  alla 
tenuta  del  Concilio ,  defideravano 
ardentemente  di  ftabilire  fu  d*  un 
fondamento  folido  quello  privile¬ 
gio  importante,  onde  affieurarfene 
ja  proprietà  .  Ma  lungi  dall’  offrir 
loro  nuove  ficurezze  ,  i  due  prin¬ 
cipali  punti  propofti  da  Ferdinan¬ 
do  alle  confiderazioni  della  Dieta 
furono  la  continuazione  della  guer¬ 
ra  contro  i  Turchi ,  e  lo  flato 
della  Religione.  Egli  dìffe ,  che  il 
primo  era  tanto  più  urgente  quan¬ 
to 


Z04. 
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*to  che  Solimano ,  dopo  d’  ave? 
conquisto  la  maggior  parte  dell’ 
Ungheria  ,  minacciava  d’  aggredirà 
le  provincie  dell’  Auttria;  che  f 
Imperadore,  il  quale  fin  dal  prin¬ 
cipio  del  fuo  regno ,  a  rifchio  an¬ 
cor  della  vita  propria  ,  s’  era  oc¬ 
cupato  a  rifpingere  gli  attacchi  di 
quel  formidabile  Sultano  ,  era  tut¬ 
tora  animato  dallo  zelo  medefìmo  , 
ed  avea  volontariamente,  fermato 
il  corfo  delle  fue  profperità  in 
Francia  ,  per  impiegare  unitamente 
col  fuo  antico  rivale  tutte  le  for¬ 
ze  contro  il  nemico  comune  della 
Fede*  ch’era  del  pari  dovere,  e 
intereffe  d’  ogni  membro  dell’  Im¬ 
pero  il  fecondare  gli  sforzi  del  lo¬ 
ro  Capo ,  fomminiftrandogli  foccorfi 
in  sì  predante  bifogno  *  che  ri¬ 
guardo  alle  controverfie  di  Reli¬ 
gione ,  la  cofa  era  così  imbroglia¬ 
ta,  e  cosi  difficile  da  difcutere , 
che  non  fi  potea  fperare  di  veder¬ 
ne  .  così  pretto  1’  efito  ’  che  le  fol- 
Iecitazioni  reiterate,  e  la  perfeve- 
ranza  dell’ Imperadore  aveano  fìnal- 
men* 
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mente  ottenuto  dal  Papa  la  con-T^5555!r 
Reazione  d’ un  Concilio  eh’  era  *545* 
dimandato,  e  defìderato  da  sì  lun- 
B°tempo*  e  che  il  momento  filfa- 
to  per  quell’  affemblea  efìendo  giun¬ 
to  ,  i  due  partiti  doveano  afpetta- 
^  i  di  lei  decreti  coll’  intenzione 
j  fottoporvifi  come  a  decifioni 
della  Chiefa  univerfale  . 

I  Cattolici  della  Dieta  ricevei-  ^^anaa“d<> 
tero  quella  dichiarazione  di  Ferdi-  TrfSshi  dì 
flando  con  grand’  applaufo  e  ri-  I*  autorità 
Ipofero,  che  acconfentirebbono  a  del  C0ncili<,‘ 
tutte  le  Tue  domande.  Ma  i  Pro- 
teftanti  moftraron  gran  forprefa  all* 
udire  propofizioni  sì  contrarie  al 
recelfo  della  dieta  precedente.  So- 
hennero  ,  che  ,  polla  1*  importanza 
.  ^  oggetto  loro ,  le  difeuzioni  dot¬ 
trinali  doveano  eflere  prima  d’ ogni 
altra  cola  ventilate*  che  ad  onta 
dello  fpavento ,  in  cui  tenevano 
tutta  la  Germania  Ì  progreffi.  de* 

Turchi  ,  la  ficurezza  del  libero 
efercizio  di  lor  religione  premeva 
loro  ancor  pih  di  quello  ;  e  che 
non  poteano  impegnarli  in  una 
guer- 
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MM^^guerra  ftraniera,  mentre  la  domefti' 
1S^5*  ca  tranquillità  loro  veniva  minac¬ 
ciata  ;  che  però  fe  fi  voleva  che 
celfalfero  i  lor  timori  fu  di  quello 
propofito,  moftrerebbono  il  mede- 
fimo  zelo  che  i  loro  eompatriotti 
nel  refpingere  un  nemico  comune 
della  Criftianità  :  ma  che  fe  il  pe¬ 
ricolo,  che  dovea  temerfi  da7  Tur¬ 
chi  ,  era  sì  grande  che  non  per- 
metteffe  1*  occuparfi  d’  altri  oggetti 
pel  momento ,  eglino  chiedevano 
almeno ,  che  fi  radunale  follecita- 
mente  una  dieta  per  decidere  in 
ultima  iftanza  le  *difpute  di  reli¬ 
gione  ,  e  che  nel  medefimo  tempo 
il  decreto  della  prima  dieta  fu  di 
quell'articolo  elfenziale  folle  chia¬ 
ramente  fpiegato .  Pel  recelfo  di 
Spira  s’ avea  convenuto ,  che  i  Pro- 
tellanti  avrebbono  goduto  pacifica¬ 
mente  .  dell’  efercizio  pubblico  di 
lor  religione  fino  alla  convocazion 
legale  d’  un  Concilio  :  ma  avendo¬ 
ne  il  Papa  convocato  uno  ,  al  qua¬ 
le  Ferdinando  efigeva  che  tutti  fi 
fottomettelfero ,  eglino  incomincia¬ 
rono 
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*Pno  a  fofpettare  che  gli  avverfa-^ 
1  voleffero  trar  partito  da  qualche 
etmme  equivoco  del  receffo  me. 
ehmo ,  e  concluderne  che  la  li- 
bertà  di  cofcienza  dovea  fpirare 
aU  aprirli  del  Concilio .  Per  pre¬ 
venire  una  sì  fatta  interpretazione 
ino  rinnovarono  le  loro  pretelle 
£°ntro  d^  un  affemblea  convocata 
u°i  delimiti  dell’ Impero,  peli* 
autorità  fola  del  Papa,  a  cui  egli 
1  nferbava  anche  il  diritto  di  pre- 
ìediere  :  e  dichiararono  ,  che  ad  on- 
*a  della  illegale  convocazione  di 
quello  Concilio  eglino  intendeva- 
che  1  ultimo  receffo  della  die- 
*a  folle  ancora  nella  fleffa  ed  in- 
^a.fua^rza. 

Sino  a  quello  punto  ,  avendo  1* 

mperadore  cret^uto  c^e  il  fuo  in- 

ereffe  portaffe  ch’egli  blandiffe  e 
1  ^  raceffe  ligj  i  Proteflanti ,  egli 
.Vea  ^aputo  trovare  degli  efpedien- 
1  per  foddisfarli  fu  pretefe  appar¬ 
entemente  irragionevoli  :  ma  dopo 
1°  fue  mire  cangiarono  del  tut- 
*  avea  obbligato  Ferdinan¬ 
do 
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- do  a  flar  fitto  nelle  prime  Tue  prò* 

pofìzioni ,  e  a  non  accordar  colia 
che  potette  recare  il  menomo  pre¬ 
giudizio  alla  legittimità,  ed  auto¬ 
rità  del  Concilio  .  I  Riformati  dal 
canto  loro  furono  infleflibiii  egual¬ 
mente,  e  dall*  una  come  dall*  altra 
parte  furono  impiegati  di  molti 
sforzi,  e  molto  tempo  per  final¬ 
mente  trovare  una  convizione  dell* 
l'pwelìn.-  imP°flit>ilità  del  conciliarli  .  La 

ti  ricufano  prefenza  fletta  dell’  Imperadore ,  che 

d’ aver  aku.  t  r  .  .  “  ’ 

na  communi,  dopo  la  lua  guarigione  portoni  a 

cazione  col  rr/  D  ,r  b  "  ,, 

concilio.  Worms,  non  valle  ad  ammanfare  i 
Proteflanti .  Perfuafi  quelli  di  difen¬ 
dere  la  caufa  di  Dio ,  e  della  verità , 
fuperiori  del  pari  alle  tentazioni  dell’ 
interette,  che  all*  impreflìoni  del  ti¬ 
more  ,  fìa  che  l’ Imperadore  rad¬ 
doppiatte  gli  uffizj  fuoi,  fìa  che 
lafeiatte  travedere  progetti  minac- 
cievoli ,  egli  non  fece  che  accre¬ 
scere  il  loro  ardimento.  Etti  di¬ 
chiararono  alfine  apertamente,  che 
non  fi  farebbono  degnati  di  far  la 
loro  apologia  in  un  Concilio  con- 
.  Yocato  non  per  efaminare  la  loro 
dot- 
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dottrina  ,  ma  per  condannarla  : 
contavano  come  nulla  un’affemblea  i54S* 

^etta  dall’  autorità  d’ un  Papa ,  eh* 

Spogliato  preventivamente  del 
diritto  di  giudicarli,  qualificando 
^  eretiche  le  opinioni  loro ,  ed 
abufando  d’ un  potere  ufurpato  per 
opprimerli  col  pefo  delle  Tue  cen¬ 
are  (a). 

Mentre  i  Protettami  ,  Tempre  condotta 
Piu  collanti  nella  loro  unione  ri.  “™io  di 
cufavano  qualunque  communicazio- nelia  Diew  * 
He  col  Concilio ,  e  qualunque  foc- 
corfo  all’  Imperadore  contro  i  Tur¬ 
chi  ,  Maurizio  di  Saflonia  fu  il  fo- 
che  fi  moftrò  pronto  a  fecon¬ 
dare  i  defiderj  di  quel  Principe  . 

onta  del  fuo  inviolabile  attac¬ 
camento  pella  religione  «formata 
affettando  una  moderazione  utile 
fue  mire,  egli  confermò  fem- 
preppih  P  Imperadore  nelle  favo¬ 
li  prevenzioni  ,  che  gli  ave- 
Va  Spirate,  e  quindi  s’ aprì  la  ftra- 
...  da 

h'iaì!  *!'“■  Seck• 3-  S45>  Th“an- 
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mmmm^rdn  all’  efecuzione  de’  gran  prò- 

2 545-  getti,  che  continuamente  occupa" 
vano  la  fua  anima  attiva  ,  ed 
ambiziofa  (  a  j .  Il  di  lui  efempio 
ebbe  però  pochiffima  influenza  fu 
gli  altri  Proteftanti ,  e  Carlo  com¬ 
pre  fé  ,  che  non  poteva  nè  fperarne 
foccorfi  contro  ai  Turchi,  nè  cal¬ 
mare  le  loro  diffidenze,  e  timori 
in  fatto  di  Religione .  Ma  i  di 
lui  progetti  non  erano  peranche 
maturi,  nè  baRevolmente  inoltrati 
i  Tuoi  preparativi  per  coftringerli  all* 
obbedienza ,  o  caftigar  la  loro  ofti- 
nazione  ,  ed  egli  ebbe  la  deftrez- 
za  di  nafcondere  le  fue  intenzioni  - 
Coll’oggetto  diffidarli,  egli  inti¬ 
mò  pel  principio  dell’  anno  feguen- 
te  una-s  dieta  a  Ratisbona  ,  nella 
quale  dovettero  effer  decifi  i  punti 
controverfi  pel  mezzo  delle  confe¬ 
renze  d’  un  dato  numero  di  Eccle- 
fiaftici  de’ due  partiti ,  che  vi  fi  fa- 
rebbono  portati  (  b  ) . 


Ma 


V 
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Ma ,  per  quanto  P  Imperatore 
hramafle  d’imporre  ai  Proteftanti  1 545* 
con  quelle  apparenze  di  moderazio-  tf  ip™0t^n"’ 
ne  j  egli  non  era  poi  capace  d’  cicat"“rad[j£ 
una  diflimulazione  aitai  collante  per  imperatore, 
toglier  loro  il  fofpetto  de’ perico- 
lofi  penfieri  eh*  ei  volgeva  per  la 
mente .  Armanno ,  Conte  di  Wied , 
Arcivefcovo  ed  Elettore  di  Colo- 
ma  ,  prelato  commendabile  pelle  fue 
virtù,  e  per  una  femplicità  di  co¬ 
turni  d1  antica  nota  ,  ma  poco 
dotto  ,  come  per  la  maggior  parte 
erano  allora  i  nobili  che  poflede- 
vano  i  gran  beneficj  in  Germania, 
era  divenuto  un  profelito  della  ri¬ 
forma  .  Egli  avea  incominciato 
fin  dal  1543.  coll’  alfiftenza  di 
Melantone,  e  di  Bucero  ad  aboli¬ 
re  l’antico  culto  nella  Tua  diocefi 
per  introdurvi  quello  de’  Proteftan- 
t-i  *  I  Canonici  della  di  lifinQatte- 
drale  prevenuti  contro  quello  fpi- 
nto  d’ innovazione  ,  e  prevedendo 
quanto  pregiudizio  avrebbe  recato 
alla  dignità,  e  alle  ricchezze  loro 
1  eguaglianza  evangelica  della,  riuo- 
To.  V.  E  va 
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fetta,  s’ oppofero  ai  tentativi 
1S4f*  del  loro  Arcivefcovo  con  tutto  il 
calore  che  poteva  effer  aggiunto 
dall’ intereffe  al  loro  zelo  pelle  an¬ 
tiche  iftituzioni .  Quello  Prelato 
non  vèggendo  negli  oflacoli  che 
incontrava  fe  non  nuove  provq  del¬ 
la  neceffità  di  llabilir  la  riforma  , 
non  cangiò  rifoluzione,  nè  rallen¬ 
tò  la  fua  coflanza.  Finalmente  i 
Canonici  avendo  fperimentatò  1* 
inutilità  della  loro  refiftenza,  pro- 
tellarono  folennemente  contro  gli 
attentati  dell’  Arcivefcovo  ,  appel- 
landofene  al  Papa ,  e  all*  Inipera- 
dore  ,  V  uno  di  lui  giudice  eccle- 
iìaftico ,  V  altro  Signore  tempora¬ 
le  .  Quell’  appellazione  fu  portata 
all’  rmperadore  mentr’  ei  trovavafi 
a'  Wornls  :  égli  prefe  tòllo  -lotto 
la  fua  protezione  i  Canònici  ,  co¬ 
mandando  loro  di  proceder  con 
tutto  il  rigore  contro  chiunque 
ofàlfè  di  fcuotere  il  giogo  della 
Chiefa  Romalia  •  prtìibì  all*  Arci- 
vefcòvò  qùaluhqué  inho'éàzione  nel¬ 
la  ftia  -  Oiòcefi^  è  lo  citò  a  compa- 

*;V  *  •  rtrt* 
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rire  nel  termine  di  trenta  giorniT??^* 
a  Bruffoli  es,  per  rifpondere  alle  1 545- 
accufe  portate  contro  di  lui  (  a  ) . 

Carlo  non  fi  contentò  di  mani¬ 
care  ai  Proiettanti  i  fuoi  Penti¬ 
menti  d*  odio  con  quello  tratto  d* 
autorità  ■  egli  perfeguitò  acerba¬ 
mente  ne’  Paefi-Bafli  qualunque  fo« 
ipetto  di  Luteranifmo  .  Appena 
giunto  a  Worms ,  fece  tacere  tuf¬ 
fi  i  predicatori  Proiettanti  della 
Città .  Soffri  anche  ,  che  dal  pulpi¬ 
to  della  di  lui  Cappella  un  Frate 
Italiano  declamaffe  contro  i  Lute- 
rani ,  e  lo  indicafre  come  eletto 
da  Dio  peli’  eftirpazione  della  loro 
pericolofa  erefia .  Nel  tempo  ftef- 
So.  fpedl  a  Coftantinopoli  1*  Amba¬ 
sciata  ,  di  cui  s’  è  già  parlato , 
con  propofizioni  di  pace  ,  affin  di 
liberarfi  da  ogni  timore  dalla  par¬ 
te  de’ Turchi.  Nè  quelli  patti,  nè 
le  loro  pericolofe  confeguenze  sfug¬ 
girono  all’  inquieta  curiofità  de* 

E  %  Pro- 


(*)  Sleid.  310.  340.  351,  Seck.  3, 
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Protettami  ;  il  loro  timore  fi  ri- 
*545-  (Vegliò  ,  e  s’accrebbe  la  vigilanza 
loro  in  proporzione  del  pericolo. 
Dw?d(ON  Frattanto  la  fortuna  di  Carlo, 
leaH!*  che  dominava  collantemente  quella 
a  cm  '  del  di  lui  rivale  ,  lo  traile  da  un 
cattivo  palio,  d’onde  tutta  la  fua 
fagacità ,  e  dellrezza  non  lo  avreb¬ 
be  liberato  .  Il  Duca  d’ Orleans  , 
nel  tempo  medefimo ,  in  cui  do¬ 
veva  fpofare  la  figlia  di  Ferdinan¬ 
do  ,  e  prender  poffefiò  del  Mila- 
nefe  ,  morì  di  febbre  maligna , 
Quello  accidente  liberò  l’ Impera- 
dore  dall’  obbligo  d*  abbandonare 
una  provincia  così  importante  al 
fuo  nemico  ,  o  dalla  vergogna  di 
mancare  ad  un  impegno  recente , 
e  folenne ,  la  violazione  del  quale 
avrebbe  cagionato  ben  predo  una 
rottura  colla  Francia.  Egli  molìrò 
però  molto  difpiacere  della  morte 
immatura  d’  un  Principe  ,  che  do- 
vea  efiergli  sì  llretto  parente:  ma 
sfuggì  diligentemente  dall’  entrare 
in  nuove  difcufiìoni  fopra  lo  Sta¬ 
to  di  Milano ,  nè  volle  mai  che 
fof- 
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cangiato  cos*  alcuna  al  trat-^555^ 
tato  di  Crefpy,  ad  onta  delle  iftan-  ^  5 4 5 * 
ze  di  Francefco,  che  chiedeva  qual* 
che  rifarcimento  de’  vantaggi  perdu* 
ti  colla  morte  del  figlio .  Ne’ tempi 
gloriofi  ,  e  floridi  del  regno  di  quel 
Monarca  una  dichiarazione  di  guer¬ 
ra  avrebbe  fenza  dubbio  feguito  que¬ 
llo  rifiuto  ingiufto  :  ma  la  debolez¬ 
za  della  di  lui  falute ,  lo  fpoffamen- 
to  del  Regno  ,  e  la  neceflìtà  di  ri- 
fpingere  le  forze  dell*  Inghilterra 
obbligaronlo  a  dìflìmulare  il  fuo  ri- 
fentimento,  e  a  rimettere  i  progetti 
rii  vendetta  a  momenti  piti  favorevo¬ 
li  .  Intanto ,  fìccome  il  Duca  di 
Savoja  non  dovea  ricuperare  i  fuoi 
Stati  che  in  vigore  delle  condizio¬ 
ni  del  matrimonio  ftipulato  nel 
trattato  di  Crefpy,  così  i  diritti  , 
e  le  pretefe  della  Francia  anni¬ 
chilarono  le  fperanze  di  quello  fven* 
turato  Principe,  e  rimafero  a  quel¬ 
la  Corona  per  fervir  di  pretefto  a 
nuove  guerre  (  a  ) . 

E  3  Di- 

(  *  )  Belcar.  commsnt.  jbg.  P&rufa  èiJU 

Venet,  4.  177, 
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Difatti  i  confederati  dr  Smalkal- 
J545*  de  fi  lufingarono  che  le  altercazio- 
ni ,  che  flavano  per  inforgere  pel- 
la  morte  del  Duca  d’  Orleans , 
avrebbono  prodotto  una  rottura 
fra*  due  Monarchi ,  e  lafciato  alla 
confederazione  un  pò  di  refpiro: 
ma  s’  ingannarono  nella  conget¬ 
tura  ,  come  anche  nel  pronoflico 
fopra  un  avvenimento  ,  che  fembra-, 
va  dovefs’  effere  il  preludio  d5  una 
riffa  fra  l’ Imperadore ,  e  il  Papa . 

^uoTuo1  Pa^lone  Q*  Paolo  pell’ingran- 
ì  Ducfti  di  dimento  della  fua  famiglia  crefce- 
cenza .  va  di  giorno  in  giorno  .  Sapendo 
che  l’ Imperadore  non  fi  farebbe 
preflato  alle  mire  della  fua  ambi¬ 
zione  ,  egli  azzardò ,  col  rifchìo 
d’ offenderlo ,  di  dare  al  proprio 
figlio  Pierluigi  f  inveflitura  di  Par¬ 
ma,  e  di  Piacenza.  Quello  fingo- 
tare  inalzamento  d’ un  uomo  ,  la 
di  cui  nafcita  illegittima  era  una 
macchia  pel  Papa,  e  la  di  cui  vi¬ 
ta  licenziofa  eccitava  V  indignazio¬ 
ne  di  tutti  i  buoni ,  cagionò  uno 
fcandalo  univerfale  ,  e  fopratutto  * 
per- 
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perchè  accadde  nel  momento ,  in 
cui  tutta  T  Europa  declamava  al¬ 
tamente  contro  i  coftumi  corrotti, 
e  la  potenza  eforbitante  del  clero, 
difordini  così  infopportabili ,  che 
uno  de’ principali  oggetti  del  Con¬ 
cilio  era  il  riformarli  .  Alcuni 
Cardinali  lìgj  deli5  Imperadore  fe¬ 
cero  delle  rimojtranze  a  Paolo  per 
quella  indecente  alienazione  del  pa¬ 
trimonio  della  Chiefa  .  L5  amba* 
fciadore  di  Spagna  non  volle  tro- 
varfì  prefente  alla  funzione  dell’ 
•iflallazione  •  e  Carlo  ricusò  franca¬ 
mente  di  confermare  Patto  d5  in- 
veftitura,  col  pretefto  che  Parma 
e  Piacenza  formavano  parte  dello 
Stato  di  Milano .  Ma  V  Imperado- 
re,  e  ì  Papa,,  entrambi  attenti 
agli  affari  di  Germania  ,  faerifi- 
cando  le  loro  palfioni  particolari 
alla  caufa  pubblica  ,  trattennero 
gli  effetti  della  gelofìa ,  e  del  ri- 
lentimento  per  occuparfi  d’affari, 
che  credevano  piu  importanti  (  a  )  . 

E  4  Ver- 

(«)  Paruta  IR.  Ven.  4.  178,  Palla- 
vie.  i8or 
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Verfo  il  tempo  medefimo  fu  in- 
terrotta  la  pace  d’ Alemagna  da 
tnrico  di  un*  invafione  d’Enrico  Duca  di 
accende  la  Brunfvick .  Quello  Principe  fpo- 
Germania .  gliato  de’  proprj  Stati  tenuti  in  fe- 
quellro  dall’  Imperadore  fino  a  tan¬ 
to  che  follerò  accomodate  le  di 
lui  differenze  coi  Confederati  di 
Smalkalde,  avea  ‘ciò  nonnoftante 
un  sì  gran  credito  in  Alemagna  , 
che  s’impegnò  nella  leva  colà  d’ un 
corpo  di  truppe  confiderabile  pel  fer- 
vigio  del  Re  di  Francia  contro  1* 
Inghilterra  .  Francefco  pagò  il  de¬ 
naro  preventivamente  •  le  truppe 
furono  arrolate  :  ma ,  invece  di 
condurle  in  Francia ,  il  Duca  di 
Brunfvick  entrò  improvvifamente 
alla  teila  di  quello  corpo  ne’  pro¬ 
prj  Stati  fperando  di  ricuperarli 
prima  che  gli  potefs’ effere  oppolla 
un’armata.  Quello  attacco  inafpet- 
tato  forprefe  i  confederati ,  e  ne 
fu  ben  piu  forprefo  Francefco ,  che 
non  farebbe!!  afpettato  un  artifi¬ 
zio  sì  vile ,  e  indegno  d’un  Prin¬ 
cipe  .  Ma  il  Langravio  d’ Affla 
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raccolfe  con  incredibile  pmn le zm 1 — W 
guanti  piìi  foidati  potè  per  ferma-  *545* 
re  i  progredì  deile  truppe  indifci- 
plinate  d’  Enrico .  Ben  pretto  coll1 
aiuto  del  fuo  genero  Maurizio,  e 
alcuni  rinforzi  dell’  Elettor  di  Saf- 
fonia,  egli  ottenne  di  molti  van¬ 
taggi  contro'  il  nemico .  Il  Duca 
pronto,  ed  audace  nel  formare  pro¬ 
getti  ,  ma  debole  ed  irrifoluto  nell’ 
efeguirli,  fu  cottretto  ad  arrenderli 
infieme  col  fuo  primogenito  a  di- 
fcrezione .  Egli  reftò  chiufo-  in  un’ 
angufla  prigione  fino  a  tanto  che 
un  cangiamento  della  fìtuazione  de¬ 
gli  affari  gli  refe  la  libertà  (  a  ) .. 

La  vittoria  del  Langravio  accreb-  I54^ 
be  riputazione  alle  armi  de’  Prote-  nifeym**# 
ftanti,.  e  la  riforma  del  Palatinato  aatin‘uo’' 
diè  nuovo  vigore  al  loro  partito  . 
Federico',  ch’era  fucceduto  al  fra¬ 
tello  Lodovico  in  quell’  Elettora¬ 
to  ,  dopo  d’ effere  flato  fofpetto 
per  lungo  tempo  d?  una  fegreta  in- 
E  5  eli- 


Co)  Sleid,  552.  Seck.  3.  567» 
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<T^?rclinazione  alla  dottrina  de’  Rifor- 
1 546-  mari ,  non  fi  volle  più  nafcondere 
allorché  divenne  Sovrano .  Siccome 
però  egli  fperava  ,  che  il  frutto  di 
tante  diete,  conferenze,  e  maneg¬ 
gi  farebbe  flato  finalmente  lo  fta- 
bilimento  della  fua  religione,  non. 
ardì  fu  le  prime  di  tentare  veru¬ 
na  innovazione  ne’  proprj  Stati, 
ma  fianco  d’afpettare  inutilmente,, 
fi  credette  alfine  obbligato  a  fo- 
flenere  con  tutta  la  fua  autorità 
«.Gennai,®  la  dottrina  cui  approvava,  e  di  pie- 
garfi  alle  iflanze-  de’  proprj  fudditi , 
che  pel  loro  commercio  co’  Prote- 
flanti  eranfi  univerfalmente  imbe¬ 
vuti  delle  loro  opinioni  .  Eflendofi 
fcemato  di  molto  il  calore  ,  e  f 
impeto  de*  primi  sforzi  della  ri¬ 
forma,  il  cangiamento  del  Palati¬ 
nato  fi  fece  con  grand’  ordine  ,  e 
regolarità  ,  1’  antico  culto  fu  abo¬ 
lito  ,  e  introdotto  il  nuovo  fenza 
veruna  violenza,  o  tumulto.  Ben¬ 
ché  Federico  adottaffe  le  maffime 
de’  Protetta n ti ,  egli  imitò  1’  efem- 
pio  di.  Maurizio ,  e  non.  volle 
en~ 
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entrare  nella  Lega  di  Smalkal- - 

àe{a).  ^  1546. 

Alcune  fettimane'  prima  della  u  concilio 
rivoluzione  accaduta  nel  Palatina--  x/crro".4  a 
to,  il  Concilio  Generale  fu  aperto 
in  Trento  colle  fole nnità  ufate  . 

Gli  Stati  Cattolici  mettevano  ogni 
loro  fperanza  in  quell’  afferò  blea  ; 
e  fin  dal  principio  delle  turbolen¬ 
ze  della  Chiefa  ,  l’ aveano  ftimata 
il  miglior  rimedio  che  vi  fi  potef- 
ie  applicare  :  molti  però  temevano 
che  folle  troppo  tardi ,  e  che  un 
male  di  ventotto  anni  aveflfe  fiotto 
troppi  progréflì ,  e  troppo  fotti . 
Quantunque  il  Papa  peli’ ultima 
fua  Bolla  di  convocazione  aveflfe' 

Affato  la  prima  Selfione  del  Con¬ 
cilio  nel  mefe  di  Marzo  ,  egli 
avea  mire  sì  diverfe  da  quelle  dell’ 
Imperadore  ,  che  quafi  tutto  1’  an«- 
no  fu  confumato  in  maneggi .  Car¬ 
lo  prevedendo  che  il  rigore:  dei  de-- 
creti  del  Concilio  avrebbe  pollo' 

E  6  in 


(a)  Sleid.  55 ó.  Seck,  I.-  3.  616 . 
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"in  difefa  i  Protettami  ,  e  forfè 
1S4&  fpinto  lo  fdegno  loro  a  qualche 
riloluzione  difperata ,  faceva  ogni 
sforzo  per  differirlo  fino  a  che  i 
fuoi  preparativi  lo  avellerò  meffo 
in  iftato  di  foftenerne  le  decifioni 
colla  forza  delF  armi .  Dall*  altra 
parte  il  Papa ,  che  s’  era  affretta¬ 
to  di  mandare  i  Legati  a  Trento, 
perchè  vi  prefìedeffero  in  fuo  no* 
me  ,  temeva  di  compromettere  la 
propria  autorità  ,  o  di  far  prende¬ 
re  in  fofpetto  la  fincerità  delle 
fue  intenzioni  ,  fe  nel  tempo ,  in 
cui  il  pericolo  della  Chiefa  richie- 
dea  pronti ,  e  vigorofi  rimedj ,  i 
Padri  del  Concilio  recavano  ozio- 
fi.  Egli  in  fili  è  adunque  con  Carlo 
perchè  o  foffe  trasferita  T  affemblea 
in  qualche  Città  d*  Italia,  o  ne 
foffero  fofpefe  per  qualche  tempo 
le  operazioni,  o  finalmente  folle 
abilitata  a  darvi  principio  finita¬ 
mente  alle  deliberazioni .  L’ Impe- 
radore  rigettò  le  due  prime  propo- 
fizioni  come  del  pari  offenfive  ai 
Tedefchi  Protettanti,  e  ai  Catto¬ 
lici: 
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licì  :  ma  conofcendo  l’ impoffibili-^ÌSS 
tà  d’eludere  la  terza,  fi  riftrinfe  iS4^ 
a  chiedere  ,  che  fotte  dato  mano 
nel  Concilio  alla  riforma  de’difor- 
dini  della  Chiefa ,  prima  che  fi 
procedette  all*  efame  ,  e  decisone 
degli  articoli  di  Fede  .  Quefi’  era 
per  F  appunto  ciò  che  principal¬ 
mente  temeva  la  Corte  di  Roma; 
e  lo  feopo  di  tutti  i  raggiri  fi 
era  lo  fchivare  una  si  pericolofa 
ricerca  .  Paolo  ,  che  farebbe  fiato 
meno  infletti  bile  d’  alcuno  de’  fuoi 
precettori  fui  propofito  della  con¬ 
vocazione  del  Concilio,  era  al  pa¬ 
ri  di  qualunque  altro  gelofo  della 
propria  autorità  .  Egli  prevedeva , 
che  quello  principio  farebbe  fiato 
un  oggetto  di  trionfo  pegli  Ereti¬ 
ci  ;  ed  apprendeva  tutto  ciò  che 
potev’  accadere  d’  umiliante  ,  o  di 
funefio  pella  Santa  Sede ,  fe  il  Con¬ 
cilio  avette  guardato  la  riforma 
degli  abufi  come  fuo  unico  affa¬ 
re  ,  e  fe  i  Prelati  del  fecond’  or¬ 
dine  aveflero  a  voglia ,  e  piacer 
loro  potuto  dettar  leggi  ,  a  quelli, 
i  qua- 
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quali  per  pofianza ,  e  dignità. 

1546^  trovavanfì  fopra  di  loro.  Quindi, 
feni'^  dar  orecchio  alle  propofizio- 
ni  infidiofe  dell’  Imperatore  ,  egli 
diede  le  opportune  iftruzioni  a* 
fuoi  Legati  peli’  apertura  del  Con¬ 
cilio  . 

1  operazioni*  La  prima  fefiìtone  fu  confumata 
det  conci-  jn  pUre  e  prette  formalità  .  Nella 
feconda  fi  convenne ,  che  la  cofa 
piti  importante  era'  lo  (tendere  una 
Confeffion  di  Fede  ,,  che  colitene!- 
fe  tutti  gli  articoli,  de’ quali  era 
comandata  la  credenza  dalla  Chie- 
fa  :  ma  che  nel  tempo  Itelfo  fi 
avrebbe  avuto  in  viltà  la  riforma 
de’  coftumi ,  e  la  difciplina  del 
Clero.  Quello  primo'  p affo  ,  che 
di  già  moltrava  qual  dovefs’  elfere 
il  frutto  del  Concilio ,  i  modi 
imperiofi  de’  Legati  che-  vi  prefie- 
devano  ,  e  la  cieca  deferenza  della 
maggior  parte  de’ membri,  che  fe- 
guivano  r  impulfione  de1  capi ,  fece¬ 
ro  agevolmente-  prevedere  ai  Pro- 
teltanti  quali  decifioni  effi  dovea- 
no  afpettarfi .  Rimafero  péro  me-* 
ra- 
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ravigliati  nel  vedere  quaranta  Pre¬ 
lati  (  imperocché  tanti  ,  e  non 
più  fe  ne  trovavano  al  Concilio  ) 
arrogarli  1*  autorità  di  rapprefen- 
tanti  della  Chiefa  Univerìale ,  e 
giudicare  a  di  lei  nome  i  più  im¬ 
portanti  punti  di  Fede.  L’atfem- 
•  blea  ,  '  che  conobbe  anche  da  per 
fe  medefima  queft’  indecenza ,  e  la 
ridicolofità  conseguente,  fu  lentif- 
fima  nelle  fue  operazioni,  e  per 
qualche  tempo  procedè  in  maniera 
debolifiima,  e  languida  (a).-  To- 
ttochè  i  confederati  di  Smalkalde 
rifeppero  l1  apertura  del  Concilio  , 
pubblicarono  un  lungo  manifefto 
che  conteneva  nuove  protette  con¬ 
tro  di  queft*  atte  mblea,  e  le  ragio¬ 
ni  pelle  quali  non  riconofcevano 
la  di  lei  giurifdizione  (  b  ).  Il 
Papa  ,  e  T  Imperadore  frattanto 
aveano  sì  poca  cura  di  follecitar- 
ne  T  operazioni  ,  che  ognuno  co¬ 
nobbe  facilmente  ch’etti  erano  oc- 
cu- 


(  *)  F.  Paolo,  120.  ec.  Pali.  180.  ec». 
i.b}.  Seck.  j.  602.  ec. 
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■  ■  —  cupati  di  qualche  affare  di  maggior 
confeguenza  . 

dc'protcSnl  Ma  i  Protettami  non  poteano 

*i.  effere  fpettatori  tranquilli  de*  mo¬ 
vimenti  del  Pontefice  r  e  di  Carlo  : 
crefeeano  di  giorno  in  giorno  i  lo¬ 
ro  fofpetti  pegli  avvili  ,  che  ri- 
ceveano  da  .tutte  le  parti ,  delle  tra¬ 
me  che  fi  ordinavano  contro  di 
effi .  Il  Re  d’ Inghilterra  gl*  infor¬ 
mò  che  1’  Imperatore ,  rifoluto  da. 
lungo  tempo  di  diftruggere  la  lo¬ 
ro  fetta ,  non  avrebbe  mancato  di 
cogliere  quello  intervallo  della  quie¬ 
te  di  Germania  ,  come  la  piu  fa¬ 
vorevole  congiuntura  peli’ efecuzio- 
ne  del  fuo  difegno.  I  negozianti 
d’Augufta  ,  che  fin  d1  allora  era 
una  città  di  grandi  (fimo  commer¬ 
cio  ,  furono  avvertiti  da’  l’oro  cor- 
rifpondenti  d*  Italia ,  alcuni  de’  qua¬ 
li  fegretamente  favorivano  il  Pro- 
teftantifmo  (  a  ) ,  che  il  Papa e 
T  Imperadore  preparavano  contro-  i 


(*)  Seck.  i,  S7P* 
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sformati  una  pericolofa  lega. 
nel  medefimo  tempo  ricevettero  da*  1 S46* 
Paefì- Baffi  l’ avvifo ,  che  Carlo  avea- 
vi  ordinato  la  leva  di  truppe ,  co¬ 
me  anche  in  altre  parti  de’  Suoi 
Stati,  ma  con  fomme  precauzioni 
per  nascondere  le  fue  mifure  .  Tut¬ 
ti  quelli  avvili  risvegliando  le  dif¬ 
fidenze  e  la  vigilanza  de’  Prote¬ 
ttami  ,  non  lafciarono  loro  alcun 
dubbio  intorno  all’ intenzioni  dell’ 
Imperatore ,  onde  Sene  preSero  Seria¬ 
mente  penfiero.  I  deputati  della  loro  al¬ 
lega  di  Smalkalde  radunaronfi  abcrjzl0ni* 
Francfort ,  e  comunicandosi  reci¬ 
procamente  le  loro  inSormazioni , 
Tettarono  Sempreppiu  convinti  del 
pericolo  che  li  minacciava .  La  lo¬ 
ro  unione  frattanto  non  era  cosi 
Solida,  come  la  Situazione  loro,  e 
i  preparativi  de5  nemici  lo  richie¬ 
devano.  Quella  lega  fuffifteva  già 
da  dieci  anni,  ma  gli  Stati  della 
maggior  parte  de’  Principi  confe¬ 
derati  erano  incafiati  gli  uni  ne¬ 
gli  altri  ;  i  matrimoni  contratti  fra 
quelle  famiglie ,  e  le  alleanze  di  varie 
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""""Spezie  aveano  fecondo  il  collume 

1546.  di  Germania  ^abilito  diritti  e  pre- 
tefe  reciproche,  le  quali  erano  al¬ 
trettante  fonti  di  gelofia ,  e  difcor- 
dia .  Gli  uni  aderenti  del  Duca  di 
Brunfwick  erano  apertamente  ne¬ 
mici  del  Langravio  pel  rigore  da 
lui  ufato  contro  di  quello  sfortu¬ 
nato,  e  imprudente  Principe.  Al¬ 
tri  accufavano  l’Elettore  di  Saffo- 
nia ,  e  il  Langravio  ,  eh’  erano  i 
capi  della  Lega  ,  d’ aver  colle  lo¬ 
ro  profufioni,  e  mancanza  d’eco¬ 
nomia  impegnato  i  confederati  in 
ifpefe  eforbitanti ,  ed  inutili .  Que¬ 
lli  due  gran  Principi ,  che  pella 
fuperiorità  della  poffanza  ed  auto* 
rità  loro  governavano  interamente 
il  corpo  della  Lega ,  aveano  nondi¬ 
meno  mire  sì  differenti ,  che  tutte 
le  operazioni  loro  languirono  nel 
momento ,  in  cui  aveano  d’ uopo 
di  piu  pronto  vigore.  Il  Langra¬ 
vio  era  un  uomo  violento,  ed  in¬ 
traprendente  :  ma  ficcome  il  fuo 
zelo  pella  religione  non  gli  faceva 
dimenticare  gli  oggetti  di  politica.. 
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egli  foftenne ,  che  a  villa  del  peri¬ 
colo  inevitabile  ,  da  cui  erano  mi¬ 
nacciati  ,  non  reflava  loro  più  fì- 
curo  mezzo  di  prefervarfene  ,  che 
il  cercare  la  protezione  de’ Re  di 
Francia  e  d’Inghilterra,  0  il  far 
lega  co’  cantoni  Proteflanti  Sviz¬ 
zeri  ,  da’  quali  potevano  trarre  1* 
afTiflenza  neceffaria  alla  loro  fitua- 
zìone  ,  Dall’  altro  canto  l’ Elettore , 
che  avea  più  probità  di  qualunque 
altro  Principe  del  fuo  Secolo ,  non 
mancava  già  di  talenti  per  gover¬ 
nare  faggiamente  in  tempi  tran¬ 
quilli  ,  ma  egli  aveva  una  vene¬ 
razione  fuperfliziofa  pella  dottrina  di 
Lutero ,  e  fpingeva  il  fanatifmo 
per  tutti  i  di  lui  dogmi ,  fino  al 
deteflare  qualunque  alleanza  con 
quelli ,  la  credenza  de’  quali  fofle 
fiata  anche  in  un  folo  articolo  di¬ 
veda  dalla  fua  .  Quindi  il  fuo  en- 
tufiafmo  pel  Proteflantifmo  lo  ren¬ 
deva  mal  atto  a  difenderlo  in  tem¬ 
pi  di  turbolenza  ,  e  di  pericolo  . 
Egli  penfava  certamente  ,  che  gli 
affari  di  religione  fi  doveano  trat¬ 
tare 
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tare  con  principi ,  e  maffmie  dif- 
J546*  ferenti  da  quelle  della  prudenza 
umana*  e  lafciandofi  fviare  dalle 
opinioni  di  Lutero,  il  quale  non 
folo  ignorava,  ma  difpregiava  le 
regole  della  politica ,  moflrò  foven- 
te  un’  inflelfibilità  di  fpirito  pre¬ 
giudizievole  pur  troppo  al  partito 
medefimo,  eh’ ei  voleva  difendere. 
Condotto  in  quella  occafione  dalla 
morale  fevera  di  quel  Riformatore 
egli  ricusò  d’ entrar  in  lega  con 
Francefco,  col  pretello  ch’egli  pre- 
feguitava  il  partito  della  verità* 
non  volle  attaccati  al  partito  à1 
Arrigo  eh’  egli  confiderava  tanto 
empio  quanto  il  Papa  *  e  ricusò 
anche  1’  alleanza  degli  Svizzeri , 
perchè  non  erano  della  fua  opinio- 
ne  fopra  alcuni  punti  di  fede  che 
gli  fembravano  effenziali  .  Quella 
differenza  di  penfare  fu  d’  un  og¬ 
getto  di  tanta  importanza  produlfe 
r  effetto ,  che  fe  ne  dovea  afpetta- 
re .  I  due  capi  fi  biafmiavano  ,  e 
condannavano  in  fegreto  l’un  l’ al¬ 
tro.  Il  Langravio  non  vedea  néil’ 
Elet- 
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■Elettore  che  uno  fpirito  indeboli-1""^^ 
to  da  pregiudizj  indegni  d’ un  Prin-  x546< 
cipe  chiamato  a  far  una  delle  prin¬ 
cipali  figure  fu  d’ un  gran  teatro  * 

L’  Elettore  accufava  il  Langravio 
di  principj  **ilafciati  »  e  di  mire 
ambiziofe  ,  che  mal  s’  accordava¬ 
no  col  fagro  interefle  della  caufa 
in  cui  trovavanfi  impegnati .  Ma 
quantunque  gli  fcrupoli  dell’ Elet¬ 
tore  avelfer  fatto  perder  il  mo¬ 
mento  d’  aver  foccorfi  ftranieri ,  e 
che  la  gelofia  e  malcontentezza  de¬ 
gli  altri  Principi  avellerò  impedita 
la  rinovazione  della  Lega  ,  il  di  cui 
termine  flava  per  ifpirare ,  il  fenti- 
mento  però  del  comun  p  ri  colo 
riunì  i  confederati  fu  d’  altri  ar¬ 
ticoli;  efli  convennero  in  partico¬ 
lare  di  riconofcere  per  legittimo 
Concilio  T  aflemblea  di  Trento  , 
e  d’  opporfi  all*  oppreflione  dell* 
Arcivelcovo  di  Colonia ,  che  avea 
voluto  ftabilir  la  riforma  nella  fua 
diocefi  (  a  ) . 


(a)  Seck.  1.  3.  556.  570*  613.  Sleid. 
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Il  Langravio ,  che  volea  penetrar 
*54^*  le  intenzioni  dell’  Imperatore,  fa- 
neggi  coli*  Pen^°  c^e  Granvelle  era  ben  iftrut- 
imperadore.  f0  de’ progetti  del  fuo  Signore, 
gli  fcritte  per  informarlo  di  molte 
particolarità,  che  aveano  dato  de’ 
fofpetti  ai  Proiettanti ,  e  per  chie¬ 
dergli  una  precifa  dichiarazione  di 
quanto  aveano  a  temere ,  o  da 
fperare .  Granvelle  gli  ripofe ,  che 
gli  vavvifi ,  che  aveano  avuti  degli 
armamenti  dell’ Imperadore ,  erano 
efagerati ,  e  i  loro  timori  fenza 
fondamento  ;  che  per  verità  Carlo 
avea  dat’ ordine  che  follerò  arruo¬ 
late  delle  truppe  ne’  Paefi-Batti  , 
coll’  oggetto  di  prefervare  le  fue 
frontiere  da  ogni  infulto  della  Fran¬ 
cia  ,  o  dell’  Inghilterra  :  ma  eh’ 
egli  defiderava  fempr’  egualmente 
di  mantenere  la  tranquillità  in 
Germania  (  a  )  . 

La  condotta  dell’  Imperadore  non 
fu  però  conforme  alle  fue  protette. 

In- 
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Invece  di  nominare  uomini  di  pa-' 
cifico  ,  e  moderato  carattere  pelle 
conferenze  ftabilite  ,  egli  fcelfe  de' 
bizzocchi  fanatici ,  e  sì  ciecamen¬ 
te  oftinati  nelle  loro  opinioni ,  che 
fi  perdette  ogni  speranza  di  ricon¬ 
ciliazione  fra’ due  partiti .  Malven- 
da  ecclefi  artico  Spagnuolo  ,  che  s* 
era  incaricato  di  difendere  la  cau- 
fa  de’  Cattolici ,  lo  fece  -  con  tutte 
le  fottigliezze  metafifiche  delle  Scuo¬ 
le  ,  pili  intento  a  confondere ,  che 
e  convincere  gii  avverfarj  e  più 
a  palliare  l’errore  che  a  difcopri- 
re  la  verità  .  I  Proteftanti  irrita¬ 
ti  e  de’  di  lui  fofifmi ,  e  della  par¬ 
zialità  de’  regolamenti  prefcritti  da 
Carlo  per  quella  difputa,  fciolfero 
brucamente  la  conferenza  ,  ben 
convinti  ,  che  V  Imperatore  volea 
folamente  tenerli  a  bada  ,  e  gua¬ 
dagnar  tempo  per  lafciar  maturare 
i  l'uoi  proprj  progetti  (a)  . 

Fine  del  Libro  Settimo . 

ISTO- 

(a)  Sleid,  458.  Seck,  1.  5.  620. 
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andare  in  rigida  ftagione  a  Eisle-’*^^^ 
ben  Tua  patria,  per  ivi  rappacifica-  IS46* 
re  col  credito  Tuo  una  differenza 
inforta  fra  i  Conti  di  Mansfield, 
venne  colà  affalito  da  una  violente 
infiammazione  d’  intertini  ,  pella 
quale  morì  in  pochi  giorni  nel  fef- 
fantefimoterzo  anno  di  fua  età  .  De-^.  Few»r. 
ftinato  dalla  Provvidenza  ad  opera¬ 
re  una  delle  più  grandi ,  e  interef- 
fanti  rivoluzioni  che  1*  Irtoria  ci 
abbia  confervato,  egli  fu  dipinto 
più  che  qualfifìa  altro  uomo  con 
oppoftì  colori .  I  giudizj  del  fuo  fe- 
tolo  intorno  al  di  lui  carattere  anda¬ 
rono  agli  accerti .  Gli  uni  irritati  , 
e  fdegnati  nel  vederlo  con  mano 
ardita  rovefciare  tuttociò,  che  da* 
loro  pregiudizi ,  o  dall’  intereffe  lo¬ 
ro  era  riputato  facro ,  gl*  imputa¬ 
rono  non  folo  tutti  i  vizj  d*  un 
uomo ,  ma  la  perverfità  ancora  d’ un 
demone.  Gli  altri  ne* trafporti  dell* 
ammirazione,  e  della  gratitudine 
guardandolo  come  la  fiaccola  della 
Chiefa  e  il  rirtauratore  della  di 
lei  libertà  ,  gli  attribuirono  virtù 
To.  V.  F  fo. 
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11  - -  ibvraumane  ,  e  rimirarono  tutte 

iS46*  le  di  lui  azioni  con  quella  vene¬ 
razione  religiofa ,  che  dovrebb’  ef- 
fere  accordata  foltanto  agli  uomi¬ 
ni  ifpirati  dal  Cielo  .  Fa  però  d* 
uopo  ,  che  fulla  di  lui  propria  con¬ 
dotta,  non  fu  le  cenfure  od  elogj 
efagerati  de*  contemporanei ,  fi  rego¬ 
li  il  giudizio  del  fecolo  prefente. 

(Carattere  Egli  riunì  il  maggiore  zelo  per  ciò , 
eli’  ei  credeva  verità ,  ad  un  corag¬ 
gio  intrepido  per  pubblicarla ,  e  a 
quanto  la  natura  e  lo  ftudio  pon- 
no  fomminiftrare  per  difenderla, 
un5  attività  infaticabile  per  acce¬ 
lerarne  i  progretii  ;  qualità ,  eh’  era¬ 
no  da  effo  poffedute  in  sì  eminente 
grado,  che  i  di  lui  nemici  medefi- 
mi  non  puotero  difputargliele .  Ag¬ 
giungati  a  quelli  tratti  una  gran 
purità  di  collume ,  ed  anche  quell* 
aufterità  che  ti  conviene  a  un  Ri¬ 
formatore,  una  regolarità  di  vita 
che  dava  credito  alla  fua  dottrina , 
e  quel  perfetto  difinterefle  che  non 
latici  a  verun  dubbio  intorno  alla 
tincerità  della  fua  buona  fede .  Del 
.  re- 
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refto  ,  fuperiore  a  tutti  i  rifpetti 
perlonali ,  e  difpregiando  il  luflb 
e  i  piaceri ,  egli  abbandonò  a’  Tuoi 
difcepoli  gli  onori ,  e  le  rendite 
Ecclefiafliche ,  contentandofi  Tem¬ 
pre  del  fuo  primo  flato  dì  Profef- 
fore  nell’  univerfità  di  Witemberga  , 
e  di  Pallore  di  quella  Città,  co* 
modici  appuntamenti  che  v*  erano 
annefli .  Quelle  qualità  llraordinarie 
erano  però  macchiate  d’ alcuna  del¬ 
le  imperfezioni  infeparabili  dalla 
fragilità  umana  :  ma  i  di  lui  di¬ 
fetti ,  lunge  dal  poter  elfere  im¬ 
putati  alla  pravità ,  o  alla  corruzio¬ 
ne  del  fuo  cuore ,  fembravano  aver 
radice  nelle  di  lui  ItelTe  virtù .  L’ 
anima  di  Lutero  naturalmente  for¬ 
te  e  veemente ,  allorché  trovava!! 
eccitata  da  oggetti  grandi  ,  o  tra- 
fportata  da  qualche  paflione  vio¬ 
lenta ,  lanciava!!,  per  cosi  dire, 
fuor  di  fe  medefima  con  quell’  im¬ 
peto  ,  che  fiordi  Tempre  gli  fpi- 
riti  deboli ,  e  pufillamini ,  e  gli 
uomini  collocati  dalla  fortuna  in 
Uno  flato  tranquillo.  Molte  delle 
F  2  di 
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-^di  lui  gran  qualità  giunte  all’eccef- 
154Ó.  fQj  fuperando  alcuna  volta  i  limiti 
del  benfatto,  lo  traffero  ad  azioni 
che  non  erano  irriprenfibili .  La  di 
lui  fidanza  nelle  proprie  opinioni 
confinava  coll'  arroganza  ;  era  quali 
temerario  il  di  lui  coraggio  nell’ 
efporle  *  la  fua  fermezza  a  non  ri¬ 
trattartene  mai,  poteva  elfer  prefa 
per  oliinazione;  e  il  di  lui  zelo  per 
confondere  gli  avverfarj  degenerava 
in  furore  ,  che  fi  sfogava  con  ingiu¬ 
rie  groffolane .  Avvezzo  a  fubordi- 
nare  qualunque  cofa  alla  verità  , 
egli  efigeva  dagli  altri  uomini  il 
medefimo  rifpetto  per  effa;  e  fen- 
za  veruna  indulgenza  pelle  loro 
debolezze ,  o  prejudizj  ,  prorompeva 
in  invettive  e  difprezzi  contro  tut¬ 
ti  coloro  che  non  penfavano  come 
lui .  Allorché  la  fua  dottrina  era 
aggredita,  egli  fi  fcatenava  contro 
tutti  i  fuoi  avverfarj  collo  ftefìfo 
furore ,  e  fenz’  aver  riguardo  alcuno 
a  diflinzione  di  rango  ,  o  di  me¬ 
rito  .  Non  la  dignità  regale  d’  Ar¬ 
rigo  Vili,  nè  i  talenti  e  1*  erudì- 


0 
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fcione  d* Erafmo  poterono  prefer-^^^ 
varìi  da  quell*  ingiurie  medefime,  l54^ 
colle  quali  egli  {villaneggiava  Tet- 
zel ,  o  Eccio .  Quella  indecenza 
però  non  dev*  eflere  unicamente  at¬ 
tribuita  al  carattere  violento  di 
Lutero*  ella  era  in  parte  il  vizio 
di  quel  Secolo .  Appreso  un  popolo 
rozzo ,  da  cui  s*  ignoravano  quelle 
mafiime,  che  reprimendo  continua- 
mente  i  moti  delle  paflìoni ,  ripu* 
lifcono  la  Società  ,  e  la  rendono 
più  dolce  ,  il  calor  delle  difpute  do¬ 
veva  effere'  diremo ,  e  le  forti  emo¬ 
zioni  s’  efprimeano  nel  linguaggio 
lor  naturale  fenza  delicatezza,  o 
riguardi.  Era  in  quei  tempi  la 
lingua  latina  ufata  da  tutti  i  dot¬ 
ti  nelle  loro  opere  ,  e  1*  efempio 
de*  migliori  fcrittori  di  quella  lin¬ 
gua  autorizzava  ad  ufare  contro  gli 
avverfarj  fcherni  li  più  infultanti  : 
dall’altro  canto  poi  le  indecenze 
fembravano  meno  ributtanti  in  una 
lingua  morta  che  nelle  viventi  ,  i 
termini  delle  quali  effendoci  piu 
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familiari,  rendono  anche  le  ingiu¬ 
rie  più  groflolane. 

Allorché  fi  tratta  d’ apprezzare 
il  carattere  d’  un  uomo  ,  fa  d’ uo¬ 
po  giudicarlo  relativamente  al  ca¬ 
rattere,  e  alle  malìime  del  fuo  fe- 
colo  j  imperocché  come  la  virtù  , 
c  ’1  vizio  fono  gli  ftelfi  in  tutti  i 
tempi  ,  così  i  coftumi,  e  gli  ufi 
variano  collantemente .  Ciò  che 
ci  fembra  riprenfibile  nella  condot¬ 
ta  di  Lutero  ,  non  era  tale  pe*  di 
lui  contemporanei  *  ed  anzi  furono 
alcuni  di  que*  difetti ,  che  noi  gli 
abbiamo  teftè  rimproverati ,  che 
accelerarono  la  rivoluzione  da  elfo 
intraprefa .  Per  ifvegliare  il  genere 
umano  im merfo  nell1  ignoranza ,  o 
nella  fuperftizione ,  era  neceflario 
uno  zelo  impetuofo  ,  e  un  carat¬ 
tere  pieno  d’  audacia  ;  gl’  inviti 
dolci  non  avrebbono  tratto  a  fe  , 
nè  molle  le  anime.  Uno  fpirito 
più  amabile ,  ma  men  vigorofo 
che  quello  di  Lutero,  avrebbe  te¬ 
muto  que’  pericoli ,  a’  quali  egli 
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feppe  andar  incontro ,  e  fuperarli 
Verfo  la  fine  del  viver  fuo  ,  le  Tue  1 54^- 
infermità  ,  quantunque  non  infiac- 
chiffero  il  di  lui  coraggio,  e  i 
talenti ,  alterarono  però  il  fuo  tem¬ 
peramento  ,  e  lo  refero  più  irrita¬ 
bile  ,  collerico ,  intollerante  di  con¬ 
traddizione  .  Egli  godette  del  feli¬ 
ce  efito  del .  fuo  zelo  ,  e  vide  da 
lina  gran  parte  d’  Europa  abbrac¬ 
ciata  la  fua  dottrina  *  crollarono 
a  lui  dinanzi  i  fondamenti  dellj 
pofianza  papale ,  che  avea  fatto 
tremare  i  maggiori  monarchi  ;  orni’ 
è  che  non  potè  andar  efente  da  qual¬ 
che  attacco  di  vanità  ,  e  d*  amor 
proprio  .  Egli  farebbe  fiato  certa¬ 
mente  più  che  uomo ,  le  avefle 
potuto  contemplare  fenza  compia¬ 
cenza  ed  orgoglio  le  gran  cofe  che 
aveva  operate  (  a  )  • 

F  4  Qual- 

(a)  Trovali  nelle  di  lui  ultime  di- 
fpofiztoni  un  forte  efenr. pio  della  fua  va¬ 
nità  non  meno  che  della  Angolare  ele¬ 
vatezza  deTfuoi  fentimenti .  Quantunque 
gli  effetti,  de’  quali  et  poteva  difporre 
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Qualche  tempo  prima  della  fua 
1546*  morte,  egli  fi  lenti  indebolire;  la 
di  lui  coftituzione  era  già  fpofiata 
da  una  moltiplicità  prodigiofa  d’ 
affari ,  combinati  colle  fatiche  con¬ 
tinue  eh’  efigevano  le  funzioni 
del  fuo  miniftero ,  e  coll’  intenfione 
degli  ftudj  giornalieri  ,  da’  quali 
ufeirono  tante  Opere,  quante  n 
avreh- 


foffero  affai  poca  cola ,  credette  Lutero 
di  dover  fare  un  teftamento,  e  fdegnò 
di  feguire  in  quello  le  formalità  legali. 
Notut  fum  ,  die’  egli  ,  in  cesia  ,  in  terra 
&  in  inferno ,  &  autoritatem  ad  hoc  /ufi 
ficientem  habeo  ut  mi  hi  foli  creda  tur  , 
cum  Deus  mi  hi ,  homi  ni  licet  dannabili, 
&  miferabìlì  peccatori  ,  e*  paterna  fua  mi- 
/tricordi a  ev angeli um  filii  fui  credìderit , 
dederìtque  ut  in  eo  verax  ,  &  fide/is 

fuerim ,  ita  ut  multi  in  mundo  illud  per 
me  acceperint ,  &  me  prò  dolore  veritatìs 
agnoverint  ;  fpreto  hanno  Papa ,  Cafaris , 
regum,  principum,  &  Sacerdotum  ,  immo 
omnium  damonum  odio  •  Quidni  igitut 
ad  di/pofitionem  hanc ,  in  re  exìgua  ,  /uffi¬ 
ci  a  t  ?  fi  adfit  manus  mea  teflimonium  ,• 
&  dici  poffit  :  hac  fcripfìt  D.  Martinus 
Luther ,  notar  ius  Dei ,  &  teflis  Evange¬ 
li  ejus,  Seck.  lib.  g,  p.  dji. 
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avrebbe  potuto  comporre  nella 
ma  del  ritiro .  All*  avvicinarli  della 
morte  la  fua  fermezza  non  lo  ab¬ 
bandonò .  Egli  favellò  a’ Tuoi  ami¬ 
ci  della  felicità  riferbata  ai  giufti 
nella  vita  futura ,  con  tutto  il  fer¬ 
vore  e ’1  eftafi  d’  un’  anima,  che 
anela  al  momento  di  goderne  (  a  ) , 
La  nuova  della  di  lui  morte  fi* 
ricevuta  da’  Cattolici  con  un  alle¬ 
grezza  eccefliva,  ed  anche  inde¬ 
cente,  ma  fcoraggiò  tutti  i  di  lui 
legnaci ,  ninno  di  quel,  partito  cre¬ 
dendo  la  fua  dottrina  affai  forte¬ 
mente  radicata  per  foftenerfi  fenza 
T  appoggio  della  mano,  che  ne 
avea  fparfo  i  primi  femr.  L’ Elet- 
tor  di  Saffonia  fece  celebrare  con 
iftraordinaria  pompa  i  dì  lui  fune¬ 
rali  .  Lutero  lafeiò  molti  figliuoli 
avuti  dalia  fua  moglie  Catterina 
di  Bore,,  che  gli  fopraviffc:  e  ver- 
fo  la  fine  dell’  ultimo  feeolo  eravì 
ancora  in  Saffonia  alcuno  de’  di 
F  5  lui 


(.a);  Sleid.  36 2.  Seck.  ó-jz,  ee* 
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difendenti ,  che  occupava  Im- 
*546*  piaghi  diftinti  (<?). 
v  impera*  L*  Imperatore  frattanto  feguendo 
di  maifempre  il  fuo  fiflema  di  diffimu- 

ganuare  i In'  lazione  ufava  di  tutta  la  deprezza 
Pro  telanti ^eY  tener  a  gac|a  [  Protettami,  e 
per  calmare  i  loro  timori ,  e  le  dif¬ 
fidenze  .  Per  meglio  ingannarli  egli 
fi  pensò  ancora  d’  aver  un  colloquio 
col  Langravio,  ch’era  il  piu  attivo 
fra’ confederati ,  e’1  piu  infofpetti- 
to  de’  di  lui  difegni .  Gli  parlò  sì 
vivamente  della  premura  che  avea 
pella  tranquillità  di  Germania  ,  e 
della  fua  avverfìone  pe’ mezzi  vio¬ 
lenti  ;  negò  così  pofitivamente  d* 
efler  entrato  in  veruna  lega  ,  o 
d’aver’ egli  fatto  verun  preparativo 
che  potette  dar  inquietudine  ai 
riformati ,  che  il  Langravio  de¬ 
bole  ogni  fofpetto  ,  e  fi  ritirò , 
perfuafifiìmo  delle  di  lui  inten¬ 
zioni  pacifiche  .  Quefto  artificio 
dì  Carlo  ebbe  il  felice  efito  ch’  ei 
s’  era 


O)  Seck.  1.  j.  651. 
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s*era  prometto.  Il  Langravio,  all’^~~7-^r 
ufcire  da  quefto  abboccamento ,  eh.1  1546' 
erafi  tenuto  a  Spira ,  fi  recò  a 
Worms  dov’  era  radunata  la  Lega 
di  Smalkalde  ,  e  fece  molto  vale¬ 
re  le  favorevoli  dilpofizioni  dell’ 
Imperatore .  Così  per  un  effetto 
della  naturai  freddezza  Tedefca  ,  o 
per  quello  fpirito  di  lentezza,  ed’ 
ofcillazione  che  domina  i  gran  cor¬ 
pi  nelle  deliberazioni ,  i  confedera¬ 
ti  credettero  inutile  il  prender  mi- 
fure  pronte  contro  un  pericolo  che 
fembrava  lontano ,  o  forfè  anche 
immaginario  (  a  ) . 

Ma  nuovi  avvenimenti  turbarono  ^££15* 
ben  prefto  la  fiducia  de5  Riformati '  . 

a  /v’iiijr  T,  Protettami'  * 

nelle  promette  dell  Imperatore.  Il 
Concilio  di  Trento  y  quantunque 
comporto  foltanto  d’ un  picciol  nu¬ 
mero  di  Prelati  Italiani  ,  e  Spa- 
gnuoli ,  fenza  IT  intervento  d’ un  fo- 
lo  deputato  degli  Stati  eh’ ei  pre¬ 
tendeva  d’  attoggettare  a’  fuoi  de- 
F  6  cre- 


(«)  Sleid.  hift,  567. 
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"""^""^creti ,  quafi  vergognandofi  della  fua 
154^  lunga  inazione,  volle  decidere  arti¬ 
coli  di  maffima  importanza  .  Fu 
efaminato-  da  principio  l’ oggetto 
maggiore  della  conteftazione  fra  la 
Chiefa  Romana  ,  e  i  Proteftanti , 
concernente  la  regola  decifiva  in 

«.Aprile,  materia  di  Fede.  Il  Concilio  de- 
eife ,  in  virtù  della  fua  infallibile 
autorità ,  che  i  libri  difegnati  fino 
a  quel  tempo  col  nome  d’ Apocrifi 
avrebbono  avuto  V  autorità  mede* 
fima  che  gli  altri  libri  della  Bib¬ 
bia  ,  tenuti*  per  canonici  dagli 
Ebrei ,  e  da’  primi  Crifiiani  *  che 
le  tradizioni  trafmefle ,  e  confer- 
vate  nella  Chiefa  dopo  il  fecolo 
degli  Apoftoli ,  aveano  diritto  alla 
venerazione  medefima  che  ’1  tetto 
de’facri  autori  ;  che  la  verfione 
latina  della  Scrittura ,  fatta  o  ri¬ 
veduta  da  $.  Girolamo  ,  e  cono- 
fciuta  fiotto'  il  nome  di  Volgata  , 
farebbe  ricevuta  come  autentica 
nelle  Chiefe,  e  nelle  Scuole.  Fu¬ 
rono  pronunziati  anatemi  in  no¬ 
me  dello  Spirito  Santo  contro  chiun¬ 
que 
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que  negalfe  l’ affenfo  a  tutti  quelli - 

articoli .  Quella  decisione ,  che  ro- 
vinava  da’  fondamenti  la  dottrina 
di  Lutero ,  fece  chiaramente  pre- 
fentire  ai  Riformati  quanto  do- 
veano  afpettarfi  dal  Concilio  ,  to- 
ftoch’  egli  avelfe  avuto  agio  d’ efa- 
minare  punto  per  punto  la  loro 
credenza  (  a  )  . 

Quanta  fretta  moftrò  il  Conci¬ 
lio  nel  condannare  i  loro  dommi , 
altrettanto  ne  moftrò  il  Papa  nel 
punire  coloro  che  aveangli  abbrac¬ 
ciati  .  L’  appellazione  de’  Canonici 
di  Colonia  contro  il  loro  Vefcovo 
elfendo  ftata  portata  a  Roma,  Pao¬ 
lo  coHV  fuhito  queft’  occafione-  di 
fpiegare  la  fua  autorità  in  tutta 
Peftenfione,  e  di  moftrare  al  Cle¬ 
ro  Tedefco  quanto  folle  pericolofa 
cofa  il  refiftere  alla  Chiefa  Romag¬ 
na.  Non  comparendo  alcuno  in 
nome  dell’  Arcivefcovo  r  fi  ebbe  ' 
per  convinto  d’  erefia  ;  il  Papa 


(*)  F,  Paolo  14.1.  Pallavic,  zoó. 
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pubblicò  una  Bolla,  che  lo  priva-- 
1^6.  va  delle  fue  dignità  Ecclefiafliche , 
iff.  Aprile,  fulminava  contro  di  lui  la  fcom- 
munica,  e  feioglieva  i  di  lui  fud- 
diti  dal  giuramento  di  fedeltà,  che 
gli  doveano  come  a  lor  Principe 
temporale.  La  protezione  accorda¬ 
ta  da  quello  Prrincipe  al  Lutera- 
nifmo  fu  il  folo  titolo  della  fua 
condanna,  e  l’unico  motivo  a  cui 
Bava  appoggiato  il  rigore  del  de¬ 
creto  .  Ad  onta  di  tutto  lo  zelo 
di  Paolo  per  difendere  i  diritti 
della  Chiefa ,  e  per  umiliare  chiun¬ 
que  ofava  d’ attaccarli ,  i  Proteilan- 
ti  non  poterono  credere  eh’  egli  fi 
fofle  condotto  a  si  fatte  eftremità 
contro  d’  un  Principe  ed  Elettor 
dell’  Impero ,  fenz’  efferfi  preventiva¬ 
mente  afììcurato  d’  una  protezione 
baftevolmente  forte  per  dar  il  pe- 
fo  e  1’  effetto  eh’  ei  defiderava  al¬ 
le  fue  cenfure .  Eglino  furono  meffi 
in  gran  coflernazione  da  quella 
fentenza  ,  nella  quale  vedevano 
prove  certe  delle  male  intenzioni 
non  folo  del  Papa  ,  ma  dell’  Ina- 
pe- 
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peratore  eziandio  contro  tutto  il— 
loro  partito  (  a  ) .  154ó* 

Deftaronfi  i  riformati  della  loro  cario  **ap- 

.  .  r  ,  c  parecchia  a 

ingannevole  licurezza  con  quel  ili-  incominciare 

O  .  A  r  le  oftilità 

rore ,  che  accompagna  m  ai  tempre  contro  i  Pro. 
la  vergogna  d’  efferfi  lafciati  in-teftantl* 
gannare .  Carlo  conobbe  allora ,  che 
gli  era  d’  uopo  alzar  la  mafchera , 
e  dichiarare  apertamente  qual  par¬ 
tito  ei  voleva  leguire.  Quantun¬ 
que  T  efecuzione  de’  fuoi  difegni 
non  foffe  ancora  matura ,  ciò  non 
pertanto  a  forza  d’ artifizj ,  e  rag¬ 
giri  egli  avea  guadagnato  tempo 
per  trarla  innanzi .  Il  Papa  colle 
fue  procedure  contro  1’  Arcivefco- 
vo  di'  'Colonia  e  co’  decreti  del 
Concilio  avea  condotto  gli  affari 
a  un  punto ,  in  cui  la  rottura  fra 
r  Imperadore ,  e  i  Protettami  di¬ 
veniva  inevitabile  .  Quindi  Carlo 
era  in  neceffità  di  fcegliere  o  il 
partito  della  Riforma  opponendofi 
alle  decifioni  di  Roma ,  o  quello 


I BÓ  I  s'  T  O  R  I  A 

foftcnere  a  mano  armata  la  re- 
X546.  ligione  Cattolica.  Ma  non  batta- 

tatTcJi  pà- va  al  ?aPa  *’  aver  P  Jnipe- 

J>a.  "  ratore  in  neceflità  di  dichiararli  ■ 
egli  foliecit-ò  quello  Principe  a 
incominciare  le  fa  e'  operazioni,  e 
gli  premile  di  fecondarlo  con  un 
vigore  che  ne  aflicurerebbe  F  efito . 
Trasportato  da  un  cieco  zelo  con¬ 
tro  F  Erefia  ,  egli  non  fi  ricordò 
piò,  che  una  delle  maffime  poli¬ 
tiche  della  S.  Sede  era  F  impedi¬ 
re  all’  autorità  Imperiale  F  ufeire 
de  fuoi  confini  ;  e  colla  mirai  d’ 
opprimere  i  Luterani,  egli  contri¬ 
buì  a  crearfi  un  Padrone,  che  po- 
tea  divenir  formidabile  a  lui  ed  al 
rimanente  dell’  Italia . 

Conchiude  Carlo  non  temeva  più  allora 
con  Sol  una-  diveder  attraverfati  i  fuoi  difegni 
da  Turchi.  I  di-  lui  maneggi  alla 
Porta  ,  che  mai  aveano  celiato 
dopo  la  pace  di  Crefpy,  erano  fui 
momento  d  etter  felicemente  con'- 
clufì  .  Il  Re  di  Francia  ,  che  vo- 
lea  liberarli  dall’ obbligo  vergogno- 
fo  d’  unirli  all’  Imperadòre  contro 
del 
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del  Sultano  fuo  antico  alleato ,  diè^?^^^ 
mano  a  tutto  poter  fuo  ad  un  ac-  I546» 
comodamento  fra  quelli  due  Mo¬ 
narchi;  e  Solimano  tanto  coll’og¬ 
getto  di  compiacere  a  Francefco  , 
quanto  perchè  fi  trovava  in  necef- 
fità  di  rivolgere  le  proprie  armi 
contro  la  Perfia,  d’ond’  erano  mi¬ 
nacciati  d’ un’  invafione  i  di  lui 
Stati ,  acconfentì  facilmente  ad  una 
tregua  di  cinque  anni .  Il  princi¬ 
pale  articolo  del  trattato  fi  fu , 
che  le  due  parti  avrebbono  con- 
fervato  quanto  poffedevano  in  Un¬ 
gheria;  e  Ferdinando  per  accordar 
qualche  cofa  all*  orgoglio  del  Sul¬ 
tano  fi  piegò  a  pagargli  un  tribu¬ 
to  annuo  di  cinquantamila  feu¬ 
di  (  a  ) . 

Ma  1*  Imperadore  avea  fopratut-  Egiiguatta- 

\  f».  1  •  5  p  p  Mauri* 

to  la  maggior  fiducia  ne  ioccorli  zio  cd  ai  tu 

,  ,,  -i  •<)  *  <  Principi  Te¬ 

ch  egli  iterava  dall  Alemagna .  defciu. 

Ei  fapeva  che  il  vailo  corpo  Ger¬ 
manico  ,  invincibile  quando  _  era 
uni- 

(j)  Ifluanhaflf.  hifi .  Hung.  iB.o.  Mem . 
de  Riè*  T.  Z,  572. 
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Tl"IMMTl^unito ,  non  rzfoteva  effer  domate? 

154Ó.  che  alloraquapdo  rivolgeva  contro 
di  fé  medefimoKle^  proprie  forze . 
Fortunatamente  per  Carlo,  era  sì 
debole  la  bruttura  di  queflo  cor¬ 
po,  sì  feonnefla  l’unione  delle  di 
lui  membra ,  e  tutte  le  di  lui  par¬ 
ti  così  tendenti  alla  diffoluzione , 
eh5  era  quafi  imponìbile  che  uno 
sforzo  di  vigore  le  riuniffe .  I  Te¬ 
mi  della  discordia  erano  allora  pili 
moltiplicati  che  mai  .  I  Cattolici 
Romani  veggendo  la  religion  lo¬ 
ro  diflrutta  in  molte  provincie,  e 
fui  punto  d’  efferlo  nelle  altre  f 
animati  per  difenderla  da  uno  zelo 
proporzionato  al  furore  degli  av- 
verfarj ,  moflravanfi  difpolìi  a  fe¬ 
condar  qualunque  imprefa  contro 
quelli  novatori .  Giovanni ,  e  Al¬ 
berto  di  Brandeburgo,  non  meno 
che  varj  altri  Principi  ,  irritati 
dell’  alterigia ,  e  dell’  afprezza ,  col¬ 
la  quale  da’  Confederati  di  Smal- 
kalde  era  flato  trattato  il  Duca 


di  Brunfvvick ,  erano  impazienti 
di  trarlo  dalla  prigione,  e  di  ven¬ 
di- 
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dicarlo  de’  Tuoi  nemici .  Carlo 
fervava  con  piacere  il  progrefio  i$4ó* 
del  loro  fdegno  ,  e  confiderandoli 
di  già  come  ligj  al  fuo  volere ,  fi 
credette  di  dover  piuttofto  mode¬ 
rare  le  animofità  che  infiammarle. 

Tale  fi  era  la  fituazione  degli  af-  meta  a 

c  .  .  r  ■  i  >  t  Ratisbona . 

fari ,  e  così  erali  premunito  1  Impe¬ 
ratore  contro  qualunque  evento ,  al¬ 
lorché  s1  aprì  la  Dieta  dell’  Impe¬ 
ro  a  Ratisbòna.  I  membri  Catto¬ 
lici  vi  fi  trovarono  quali  tutti  per- 
fonalmente  ;  ma  molti  de*  confede¬ 
rati  di  Smalkalde  vi  mandarono 
foltanto  deputati ,  prete!!  andò  che 
non  poteano  Ilare  al  difpendio  di 
quelle  afiemblee  frequenti  ed  inu¬ 
tili  .  La  vera  ragione  però ,  che 
li  trattenne,  fu  la  diffidenza  in  cui 
{lavano  dell’  Imperadore ,  e  il  ti¬ 
more  d’effer  obbligati  colla  forza 
ad  approvare  le  propofizioni  che 
farebbonfi  fatte  alla  Dieta.  Carlo 
frattanto  fi  aprì  con  un  difcorfo 
artifiziofiffimo  .  Dopo'  d*  aver  pro- 
tellato  in  termini  generali  quanto 
gli  lleffe  a  cuore  la  profperità  del 
cor* 
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- corpo  Germanico  *  dopo  d*  aver  di- 

*546-  chiarato  che  colf  intenzione  di  ri- 
ftabilirvi  1’  ordine  e  la  tranquillità 
egli  abbandonava  affari  che  lo  ri¬ 
guardavano  più  davvicino  e  non 
aderiva  alle  iftanze  de’  Tuoi-  altri 
Ridditi  ,  che  lo  lollecitavano  a  ri¬ 
sedere  fra  effi  ,  egli  aggiunfe  con 
una  fpezie  d’  indignazione ,  che  ad 
onta  di  quello  efempio  di  difinte- 
relfatezza  degno  d’  efler  imitato  , 
molti  de’  membri  non  aveano  vo¬ 
luto  trovarfi  a  un’  affemblea ,  dov’ 
ei  medefimo  s’era  portato  con  pre¬ 
giudizio  de’  propr  j  affari  ;  indi  par¬ 
lò  delle  calamitofe  diffenfioni  in 
materia  di  religione,  fi  dolfe  del 
poco  buon  effetto  de’  fuoi  tentati¬ 
vi  per  fedarle ,  e  dell  a  Tubi  tana 
diffoluzione  dell’  ultima  conferen¬ 
za  .  Conchiufe ,,  dimandando  parere 
alla  Dieta  intorno  a’  mezzi  più 
efficaci  di  riftabiiire  1’  unione  nel¬ 
le  chiefe  di  Germania,  e  quella 
felice  concordia  in  materia  di  fe¬ 
de  ,  eh’  era  sì  cara  ai  loro  antena¬ 
ti  y  i  quali  la  credevano  utile  non 
me- 
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meno  ai  loro  temporali  intereti  ' 
die  necetaria  ai  Criftianefimo ,  cui 
profetavano . 

Queta  maniera  dolce  ,  e  popo¬ 
lare  di  chieder  configlio  alla  die¬ 
ta  ,  invece  di  comandarle  rifpetto 
alla  propria  opinione ,  diede  all’  Im¬ 
peratore  T  apparenza  di  fomma  mo¬ 
derazione  .  Egli  fchivavafi  per  tal 
modo  dallo  fcoprire  i  proprj  fen- 
timenti ,  e  fem brava  non  riferbarfi 
altro  che  il  diritto  di  dar  efecu- 
zione  a  quanto  la  dieta  avete  de¬ 
cita  .  Ma  nell’  atto  eh’  ei  «lotta¬ 
va  ftima  ,  e  deferenza  al  parere  de* 
mem  bri ,  egli  era  ben  fi  curo  di 
trovarlo  conforme  alle  fue  mire . 
I  Cattolici  eccitati  dal  loro  pro¬ 
prio  zelo ,  o  prevenuti  da  di  lui 
raggiri ,  fi  unirono  tutti  atìeme  per 
rap  prelevargli ,  che  1*  autorità  del 
Concilio  di  Trento  dovea  definiti¬ 
vamente  decidere  tutti  i  punti  con- 
troverfi  ■  che  ogni  Criftiano  era 
obbligato  a  fcttometterfi  a  di  lui 
decreti  come  a  una  regola  infalli¬ 
bile  di  Fede .  Supplicavano  adun¬ 
que 


1^1 
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— ^que  T  Imperatore  ad  impiegare  il 
I54ó*  potere  ch’egli  avev’  avuto  dalla 
Provvidenza  in  proteggere  quell’ 
affemblea ,  e  coltri  ngere  i  Prote¬ 
ttami  a  piegarli  alle  di  lei  deci 
iioni .  Dall’  altra  parte  quelli  pre 
Tentarono  una  memoria ,  in  cui 
dopo  d’ aver  ripetuto  i  loro  ob¬ 
bietti  contro  il  Concilio  di  Tren 
to,  proponevano  come  unico  ri¬ 
medio  per  metter  fine  a  tutte  le 
difpute  ,  il  radunare  in  Germania 
un  Concilio  o  generale ,  o  nazio- 
naie  ,  nel  quale  un  determinato  nu¬ 
mero  d’  Ecclefìaftici  eletti  da’  ri- 
fpettivi  partiti  avrebbe  efaminato, 
e  decifo  gli  articoli  "di  fede .  Egli¬ 
no  ricordavano  poi  i  receflì  di  pa¬ 
recchie  diete  favorevoli  alle  loro 
propofizioni ,  e  che  avvino  dato 
loro  fperanza  di  veder  amichevol¬ 
mente  compone  le  cofe;  fcongiu- 
ravano  finalmente  V  Imperadore  a 
non  violare  le  fue  promefTe,  im¬ 
perocché  ,  forzando  le  cofcienze ,  non 
avrebbe  fatto  altro  che  aprire  una 
fonte  di  calamità  alla  Germania , 
la 


di  Carlo  Quinto.  143, 

la  fola  idea  delle  quali  facea  rac-  . — 

cappricciare  d’ orrore  chiunque  ama- 
va  la  patria  finceramente .  Carlo 
ricevette  quella  fupplica  con  un 
forrifo  fdegnofo,  nè  vi  badò  pun¬ 
to  .  Egli  avea  già  rifoluto .  Con¬ 
vinto  che  la  forza  fola  poteva  at¬ 
terrare  il  Proteflantifmo ,  egli  fpe- 
dì  il  Cardinale  di  Trento  a  Ro¬ 
ma  per  conchiudere  un’  alleanza 
col  Papa,  le  condizioni  della  qua¬ 
le  preventivamente  erano  fiate  lla- 
bilite.  Fece  arrolare  ne’  Paelì-Bafiì  9.  Giugno . 
un  corpo  di  truppe  per  marciare 
in  Germania ,  e  incaricò  molti  Uf- 
fìziali  di  reclutare  foldati  in  varie 
parti  dell’  Impero  ;  indi  avverti 
Giovanni ,  ed  Alberto  di  Brande- 
burgo ,  eh’  era  giunto  il  momento 
favorevole  di  dar  mano  alla  libe¬ 
razione  del  loro  alleato  Enrico  di 
Brunivi ck  (a). 

Tutti  quelli  movimenti  non  po¬ 
tevano  efl’er  fatti  lenza  che  lo  fa- 
peffe- 


(*)  Sleid,  374.  Seck.  658. 
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peffero  i  Proteftanti  :  il  fegreto  era 
*S4Ó*  in.  troppe  mani*  e  quantunque  T 
Imperatore  Tempre  artifiziofamente 
nafcondeflfe  i  proprj  difegni ,  i  di 
lui  Uffiziali  non  avendo  il  mede- 
fimo  riguardo,  fe  ne  parlava  fran¬ 
camente  da’ fuoi  alleati,  e  da’ fud- 
Jndtf  Proti*  *  *  Deputati  de*  Confederati 
flauti .  mefiTi  in  paura  da  tutte  quelle  vo¬ 
ci  ,  e  dai  preparativi  di  guerra , 
che  aveano  fotto  gli  occhi,  chie- 
fero  un  udienza  da  Carlo  ,  e  di- 
mandarongli  a  nome  de’  lor  So¬ 
vrani  ,  fe  per  di  lui  ordine  s’  ar- 
rollavano  truppe,  e  con  qual  og¬ 
getto  ,  e  contro  a  qual  nemico  ? 
Una  interrogazione  così  diretta , 
in  tempo  ,  che  non  permetteva  più 
che  fi  negaffero  i  fatti,  cfigevari- 
fpofia  precifa  .  L’ Imperatore  con- 
fefsò  d’  aver  dato  egli  inedefimo 
gli  ordini  della  leva  :  ma  proteftò 
che  non  avrebbe  inquietato  per  ca¬ 
po  di  religione  alcuno  di  quelli , 
che  fi  condu  celierò  da  buoni  fud- 
diti  ;  dichiarò  che  voleva  foltanto 
mantenere  i  diritti ,  e  le  preroga- 
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live  della  dignità  Imperiale  tolTIS^^? 
punire  alcuni  membri  turbolenti ,  iS46* 
la  licenziofa  ,  ed  irregolar  condot¬ 
ta  de’  quali  tendeva  a  gualcare,  o 
a  rovefciare  1*  antica  coftituzione 
dell’  Impero  .  Abbenchè  Carlo  non 
avelie  nominato  le  perfone,  fopra 
le  quali  cadevano  le  fue  accufe,  e 
minacele  ,  era  facil  cofa  il  capire 
eh’  egli  T  avea  contro  1’  Elettore  di 
Saffonia  ,  e  il  Langravio  d’ Alila  . 

I  loro  deputati ,  prendendo  il  di 
lui  difeorfo  per  una  dichiarazioni 
di  guerra  formale ,  fi  ritirarono 
prontamente  a  Ratisbona  (a). 

Il  Cardinale  di  Trento  non  tro- 
vò  difficoltà  veruna  nel  trattare  c°l 
col  Papa ,  che  contento  d’ edere 
finalmente  riufeito  a  far  adottare 
il  proprio  piano  ali*  Imperatore  , 
acconfentì  volentieri  a  quanto  da 
parte  di  lui  gli  venne  prò  pollo  . 

L*  alleanza  fu  fottoferitta  pochi  dì  *tf*  LusU<*a 
dopo  T  arrivo  a  Roma  del  Cardi- 
To.  V.  G  na- 


Ca)  Sleid.  376. 
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.  - -  naie  .  Le  pericolofe  erefie  ,  che 

inondavano  la  Germania,  Pollina- 
zione  de’  Protettami  a  non  ricono- 
fcere  il  Concilio  di  Trento,  la 
neceffità  di  mantenere  nella  loro 
purezza  la  dottrina,  e  difciplina 
della  Chiefa ,  furono  i  motivi  pub¬ 
blici  di  quella  unione  :  vi  fi  dice¬ 
va  ,  che  per  arrecare  i  progreffi  del 
male  ,  e  punire  V  empietà  di  colo¬ 
ro  che  aveano  contribuito  a  dila¬ 
tarlo  ,  l’ Imperatore  ,  dopo  d’  aver 
lungamente  invano  cercato  rimedj 
più  dolci ,  fi  farebbe  meflo  quan- 
toprima  in  campagna  con  un’  ar¬ 
mata  capace  di  coftringere  quelli 
che  rigettavano  il  Concilio ,  o  avea¬ 
no  abbandonato  la  religione  de’  lo¬ 
ro  padri  ,  a  rientrar  nel  grembo  del¬ 
la  Chiefa,  e  fiotto  1*  obbedienza 
dovuta  alla  S.  Sede  .  S’  obbligava 
altresì  a  non  conchiudere  dentro 
fei  meli  la  pace  cogli  eretici  fen- 
za  T  attenfo  del  Papa ,  e  fenz’  afi- 
fegnargli  una  porzione  delle  con- 
quifte  che  avelie  fatte  fopra  di  etti  * 
e  che  anche  dopo  quello  termine , 
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egli  non  farebbe  per  entrare  in  aeco-^^5?? 
modamento  veruno,  che  fotte  pre*  IHÓ- 
giudicievole  agl’  interettì  della  Chie- 
fa ,  o  della  religione  .  Dal  canto  fuo 
il  Papa  prometteva  di  depofitare  una 
grotta  partita  di  denaro  ne’ banchi 
di  Venezia  pelle  fpefe  della  guer¬ 
ra  *  di  mantener  a  fpefe  fue  per 
fei  mefi  dodicimila  uomini  di  fan¬ 
teria  ,  e  cinquecento  cavalli  ;  d’ 
accordare  all*  Imperadore  per  un 
anno  la  metà  delle  rendite  Eccle- 
fiaftiche  di  Spagna  ■  d’  autorizzar¬ 
lo  con  una  Bolla  ad  alienare  in 
quel  Regno  per  cinquecento  mila 
feudi  di  fondi  appartenenti  a  cafe 
religiofe  ;  e  finalmente  d’ impiega¬ 
re  non  folo  le  cenfure  fpi  rituali , 
ma  la  forza  dell’  armi  eziandio 
contro  qualunque  Principe  tentatte 
dJ  opporli  all*  elocuzione  di  quello 
trattato  (a). 

Quantunque  vi  fotte  allegato  per 
motivo  della  guerra  1*  eftirpazione 
G  1  dell* 

(a)  Sleid.  381,  Pallav.  255.  Dumont 
Corp,  dtplorru  t. 
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**— ^g^deir  Erefìa ,  Carlo  volle  maifempre 
1546.  perfuadere  ai  Tedefchi ,  eh’  egli 
-  Nuovi  arti-  non  avrebbe  violentato  la  loro  li- 
pcradore  p«  berta  di  cofcienza ,  e  che  penfava 
ruoli' direni1  unicamente  a  vendicar  1*  infolenza 
t/.Proteftan*d’ alcuni  refrattarj .  Egli  fcriffe  al¬ 
la  maggior  parte  de’  Principi ,  e 
delle  Città  libere,  che  aveano  ab¬ 
bracciato  il  Proteftantifmo  ,  lette¬ 
re  circolari  conformi  alla  rifpofta 
data  ai  deputati  in  Ratisbona  , 
dichiarando  ancóra  ,  eh’  egli  pren¬ 
deva  le  armi  non  per  una  riffa 
di  religione,  ma  per  le  diffenfioni 
civili,  e  che  non  avrebbe  confufo 
i  fudditi  pacifici ,  e  obbedienti  con 
quegli  fpiriti  fediziofi ,  che  fi  di¬ 
menticavano  della  fubordinazione 
dovutagli  come  a  Capo  del  corpo 
Germanico .  Per  quanto  groffolano 
foffe  quello  artifizio,  e  per  quan¬ 
to  facile  foffe  il  penetrarlo  a  chiun¬ 
que  efaminava  la  condotta  dell’ 
Imperadore  ,  egli  lo  credette  però 
neceffario,  e  lo  pofe  in  opera  con 
molta  fiducia  ,  e  dellrezza  ,  ficchè 
ne  ritraffe  gran  vantaggi .  S’  egli 
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averte  confeflato  fulle  prime  il  di- 
fegno  da  lui  formato  di  rovesciare  1546* 
la  Chiefa  Proteftante ,  e  di  far 
rientrar  tutta  la  Germania  fotto 
T  obbedienza  della  S.  Sede  ,  nè  le 
Città  ,  nè  i  Principi  che  fluiva¬ 
no  le  nuove  opinioni ,  farebbono 
reftati  neutrali  ;  ancora  meno  avreb- 
bon  eglino  ofato  di  fecondarlo  iti 
sì  fatta  imprefa .  Ma  la  diffìmula- 
zione  delle  fue  intenzioni  dall’ una 
parte  impediva  una  Lega  di  tutti 
gli  Stati  Proteftanti  ,  le  forze  uni¬ 
te  de’  quali  avrebbono  potuto  op¬ 
primerlo;  dall’altra  egli  fommini- 
ftrava  ai  piti  timidi  del  loro  par¬ 
tito  un  pretefto  di  rimanere  nell’ 
inazione  ,  e  agli  ambìziofi  un 
motivo  d’ unirfi  con  lui ,  fenza 
incorrere  nella  vergogna  d’  aver 
abbandonato  i  loro  principi,  o  di 
prettare  una  mano  facrilega  alba 
lor  diftruzione .  L5  Imperadore  avea 
ben  preveduto ,  che  fe  mediante  il 
foccorfo  de’  Riformati  egli  poteva 
abbattere  1’  Elettor  di  Saffonia ,  e 
il  Langravio  d’Afììa,  farebbe  poi 
G  3  fta- 


_ i$o  Istoria 

- flato  Padrone  di  prefcrivere  le  condi- 

J54ó*  zioni  ,  che  a  lui  follerò  piaciute  ? 
ai  deboli  avanzi  d’  un  partito  fen- 
za  unione ,  fenza  capi ,  e  che  avreb¬ 
be  allora ,  ma  troppo  tardi  deplo¬ 
rato  r  errore  d’  aver  abbandonato 
gli  alleati  proprj  per  fidarli  di  lui. 
ifdS  rapa'.'.  Poco  mancò  che  il  Papa 

in  confeguenza  d’ una  fconfìgliata 
oflentazione  di  zelo  non  ifconcer- 
tafle  tutte  le  mifure  prefe  da  Car¬ 
lo  con  tant*  arte  ,  ed  attenzione  . 
Paolo ,  vano  del  pari  che  foddif- 
fatto  del  vederli  autore  d’ una  si 
formidabile  Lega  contro  F  Erefia 
di  Lutero  ,  e  rifcaldato  la,  fantafìa 
dall’  immaginarfi  che  folle  riferba- 
ta  al  fuo  Pontificato  la  gloria  d* 
eflirparla  ,  divolgò  gli  articoli  del 
Ilio  trattato  coll’  Imperatore ,  come 
una  prova  delle  pie  intenzioni  d’ 
entrambi ,  e  degli  sforzi  ftraordi- 
narj ,  eh’  egli  medefimo  era  per 
fare  ad  oggetto  di  mantener  la 
Fede  in  tutta  la  fua  purità.  Poco 
dopo  egli  pubblicò  un’  Indulgenza 
per  tutti  coloro ,  che  fi  foffero  im- 
pe- 
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Pugnati  in  quella  Tanta  imprefa 
efortando  nel  tempo  lleffo  i  fedeli  J54^ 
che  non  poteano  concorrervi ,  a 
raddoppiar  il  fervore  delle  loro 
orazioni ,  e  1  aufterità  delle  peni¬ 
tenze  per  chiamare  la  benedizione 
del  Cielo  fopra  T  armi  de’ Cattoli¬ 
ci  (  a  )  .  Ma  facendo  dichiarazioni 
cosi  contrarie  alle  ragioni  addotte 
dall’  Imperatore  per  giuftificare  i 
Tuoi  armamenti  ,  Paolo  non  avea 
folamente  per  guida  lo  zelo  della 
religione  .  Egli  era  fcandalezzato 
della  diflimulazione  di  Carlo,  che 
moftrando  d’  arroffire  della  Tua  di¬ 
vozione  alla  Chiefa ,  fi  ftudiava  di 
pervadere  che  faceva  una  guerra  po¬ 
litica  ,  mentre  avrebbe  dovuto  van- 
tarfi  di  confacrare  unicamente  le 
fue  armi  alla  difefa  della  Fede . 

Ma  quanto  più  T  Imperadore  cer¬ 
cava  di  mafcherare  il  vero  ogget¬ 
to  della  Lega,  tanto  più  il  Papa 
fi  dava  del  movimento  per  met- 
G  4  ter- 


( a )  Dumont.  Corp.  Dipi , 
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'*ZÈ—'ter]o  nella  maggior  luce,  volendo 
1S4^*  condurre  quel  Principe  ad  una  rot¬ 
tura  folenne  ,  e  irreconciliabile  vco’ 
Protettanti ,  affinchè  non  potelTe 
aver  tentazione  di  tradire  gl*  in- 
terefli  della  Chiefa  da  qualche  ac¬ 
comodamento  utile  a  lui  folo  (a). 

V  Imperatore  ,  quantunque  di- 
fguttatittìmo  della  indifcretezza  ,  o 
malizia  del  Papa ,  che  divulgava  i 
fuoi  fegreti ,  feguì  però  il  fuo  pro¬ 
getto  con  egual  arditezza  ,  ed  af¬ 
fermò  Tempre,  che  non  avea  muta¬ 
to  intenzioni .  Parecchj  Stati  Ri¬ 
formati  ,  già  fedotti  da  lui  ,  fi 
credettero  in  dovere  di  dargli  foc- 
corfi ,  confeguentemente  a  quelle 
protette  . 

aìToSi.  Ma  l’ artifizio  non  ingannò  la 
UrslTri  ma8810re  ;  e  più  fana  parte  de’ 
fa*  confederati  Protettanti.  Etti  rima- 
fero  convinti ,  che  V  Imperadore 
prendeva  le  armi  unicamente  con^ 
tro  la  Riforma,  e  che  Te  avette 
po- 


(*)  Fra  Paol.  188.  Thuan.  1.  <5i, 
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potuto  aver  la  forza  neceffaria  per^ 
efeguire  la  totalità  del  fuo  piano  , 
avrebbe  diftrutto  non  folo  la  loro 
religione,  ma  infiem  con  effa  tut¬ 
te  le  libertà  di  Germania.  Quin¬ 
di  prepararonfi  alla  difefa  ,  non 
volendo  rinunziare  nè  alle  verità 
jcelefti ,  che  Dio  avea  fatto  loro 
conofcere  per  vie  sì  meravigliofe  v 
nè  ai  diritti  temporali  trafmeflì 
loro  dagli  avoli.  Frattanto,  per 
prendere  mifure  giuiìe ,  i  loro  de¬ 
putati  dopo  d’ effere  brucamente 
partiti  da  Ratisbona  portaronfi  a 
Ulma ,  dove  prefero  con  tutto  il 
vigore  e  T  unanimità  conveniente 
alle  predanti  circoftanze  il  loro 
partito* 

Effondo  flato  fin  dall1  orìgine 
della  Lega  fidato  il  numero  delle 
truppe  che  ciafcuno  dovea  fommi- 
mftrare,  fi  dierono  gli  opportuni 
ordini  per  metterle  in  campagna  .. 
I  confederati  s*  avvidero ,  che  i 
vani  fcrupoli  d’  alcuno  di  loro  ,  e 

imprudente  fiducia  degli  altri, 
aveano  fatto  trascurare  per  lungo- 
G  $  tem- 
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M— - tempo  il  ricercare  appoggio  nelle 

alleanze  ftraniere  ,  e  s’affrettarono 
a  chieder  foccorfo  a’  Veneziani ,  e 
agli  Svizzeri. 

jSS“5  Rapprefentarono  ai  primi ,  che  il 

veneziani,  progetto  dell’ Imperatore  eflendo  di 
rovesciare  1*  attuai  fiftema  di  Ger¬ 
mania ,  e  d’aprirvifi  una  ftrada  al 
potere  affoluto  col  mezzo  de’  foc- 
corfi  che  gli  fomminiftrava  il  Pa¬ 
pa  ,  V  efito  di  quello  attentato  non 
potea  non  elfere  funefto  alla  liber¬ 
tà  d’  Italia  •  e  che  giungendo  egli 
una  volta  all’autorità  illimitata 
in  uno  de’  due  paefi ,  non  avrebbe 
tardato  a  far  fentire  il  fuo  difpo- 
tifmo  nell’altro  .  Supplicavano  fi¬ 
nalmente  i  Veneziani  a  voler  al¬ 
meno  negare  il  pafTo  a  truppe, 
che  doveano  guardar  come  nemi¬ 
che  ,  imperocché  foggiogando  elle  la 
Germania  apparecchiavano  catene 
al  rimanente  d’ Europa .  Quelle  ri- 
fleffioni  non  erano  sfuggite  alla  fa- 
gacità  di  que  prudenti  repubblica¬ 
ni  .  Elfi  aveano  di  già  fatto  dei 
tentativi  fortiffimi  per  diffondere 
il 
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il  Papa  da  una  Lega,  che  tende-’T™?!?! 
va  ad  accrefcere  la  pofianza  d*  un  iS46» 
Monarca  ,  di  cui  troppo  ben  co- 
nofcevano  la  fmifurata  ambizione  . 

Ma  Paolo  era  sì  oftinato  ne’  fuoì 
progetti  che  difprezzò  ogni  loro 
rimoftranza .  La  conofcenza  del  pe¬ 
ricolo  non  potè  però  impegnare  i 
Veneziani  a  cercar  di  premunirli . 

Eglino  rifpofero  ai  confederati  di 
Smalkalde,  che  non  potevano  im¬ 
pedire  alle  truppe  del  Papa  il  paf- 
laggio  per  un  paefe  aperto ,  fe  non 
levando  una  forte  armata  per  fer¬ 
marle  :  ma  che  un  tal  palio  li 
avrebbe  efpofti  a  tutto  il  pefo  del¬ 
lo  fdegno  del  Pontefice ,  e  dell* 
Imperadore.  Colla  ragione  medefi- 
ma  ricufarono  di  preftare  denari 
all*  E  lettor  di  Salfonia  per  le  fpe- 
fe  della  guerra  (a). 

Per  ciò  che  riguarda  gli  Sviz¬ 
zeri  ,  i  Protestanti  non  fi  contenta- 
G  6  rono 

( a )  Sleid.  381.  Parma  T.  4.  180. 

Lamb.  Hortent.  de  Bello  Cerm,  ap, 

Scard.  voi.  2.  p.  547. 
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rono  di  pregarli  a  chiudere  1*  ir> 
gretto  in  Germania  a  truppe  ftra- 
j>o  a?iì°s5u.  n*ere  :  e^ì  operavano  da  un  popo- 
*erì,  lo  loro  vicino  y  ed  alleato  natura¬ 
le  dell’ Impero,  eh’ ei  dovette  atti*, 
mere  col  fuo  ordinario  vigore  la 
caufa  della  libertà  ,  e  non  tettare 
fpettator  oziofo  dell’  oppreflìone  , 
e  delle  catene,  che  s’  apparecchia¬ 
vano  a’fuoi  fratelli.  Ma  per  "quan¬ 
to  i  cantoni  Riformati  follerò  di- 
fpotti  a  foccorrere  i  confederati , 
il.  corpo  Elvetico  intero  era  cosi 
difunito  in  fatto  di  religione ,  che 
i  Protettami  non  ardivano  di  far 
un  patto  fenza  confultare  i  can¬ 
toni  Cattolici.  Inoltre  sì  forte  era 
F  influenza  degli  emiflarj  del  Pa¬ 
pa,  e  dell’  Imperatore  pretto  agli 
Svizzeri ,  che  quanto  poterono  pro¬ 
mettere  fi  ridutte  al  confervare  in 
quella  guerra  un’  efatta  neutrali¬ 
tà  (a). 

Le  loro  fperanze  trovandofi  per 
tal 


(  *  )  Sleid. 
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tal  modo  delufe  da  due  parti  , 

Proteftanti  non  tardarono  a  ricor-  lW6t 
rere  ai  Re  di  Francia,  e  d’ Inghil-  Fyaa"“^I# 
terra  .  L’  avvicinamento  del  peri-  ^ad  Arrigo 
colo  avea  fuperati  gli  fcrupoli  dell5 
Elettor  di  Salfonia,  e  coftrettolo 
a  cedere  alle  importunità  de’  con¬ 
federati  .  La  fituazione  de’  due  Mo¬ 
narchi  dava  qualche  fperanza  alla 
Lega.  Dopo  la  pace  di  Crefpy  le 
oftilità  aveano  per  qualche  tempo 
continuato  fra  gFInglefi,  e  i  Fran- 
cefi ,  ma  finalmente  fianchi  d’ una 
guerra  ,  da  cui  non  traevano  nè  pro¬ 
fitto  nè  gloria ,  aveano  i  due  Mo¬ 
narchi  finite  tutte  le  loro  differen¬ 
ze  con  una  pace  conclufa  a  Cana¬ 
pe ,  preffo  Ardres.  Francefco  avea 
durato  molta  fatica  a  far  compren¬ 
dere  nel  trattato  gli  Scozzefi  fuoi 
alleati  ,  e  per  premio  di  quella 
condifcendenza  s’ era  impegnato  di 
pagare  una  grolla  fomma,  che  Ar¬ 
rigo  pretendeva  gli  folle  dovuta 
per  molti  titoli  .  Il  Re  di  Fran¬ 
cia  lafciò  pur’  egli  fra  le  mani  degl’ 

Inglefi  Bologna  come  pegno .  Ma 
quan- 
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^quantunque  il  riftabi  li  mento  della 
Pace  ^  delTe  tempo  a  quelli  due  So¬ 
vrani  d’  occuparli  degli  affari  di 
Germania  ,  i  Proteflanti  non  puo- 
tero  trarre  verun  vantaggio  da 
quella  favorevole  circollanza  .  Ar¬ 
rigo  metteva  la  fua  alleanza  a 
condizioni ,  die  non  folo  lo  avreb- 
bono  reio  il  capo,  ma  !’ affollilo 
Padrone  della  Lega.  Effi  erano 
ben  lontani  dal  penfare  ad  accor- 
dargh  quella  preminenza  :  ledi  lui 
opinioni  in  materia  di  Fede  dif- 
ferindo  troppo  da  quelle  de’ Ri¬ 
formati  di  Germania ,  fperar  non 
li  poteva  di  formare  una  ben  con- 
neffa  unione  fra  loro  e  quel  Mo¬ 
narca  (  ^  ) .  Francefco,  per  ramo- 
ni  di  politica  farebbe  ftato  pii, 
dilpolto  a  foccorrere  i  Proteflanti  • 
nia  vedendo  il  fuo  Regno  fpoffató 
da  nna  lunga  guerra,  e  temendo 
pcn  d  mutare  il  Papa  collegandofi 
con  Eretici  fcommunicati ,  non  ar¬ 
dì 


(a)  Rymer  XV.  Herbert  258. 
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dì  arrifchiarfi  a  proteggere  la  Le-  — 
ga.  Per  tal  modo  una  prudenza  J546* 
inopportuna  ,  o  de*  fcrupoli  di  reli¬ 
gione  ,  che  in  altro  tempo  non  lo 
avrebbono  fermato  ,  fecero  perdere 
a  quello  Principe  la  più  felice  oc¬ 
chione  che  gli  fi  foffe  mai  prefen- 
tata  d’ incommodare ,  e  deprimere 
il  fuo  rivale. 

Ma  quantunque  i  Protettami  tJ 
aveffcro  intavolati  maneggi  inutili 
pretto  le  Corti  ftraniere,  elfi  riu- ragna, 
fcirono  però  facilmente  a  cafa  lo¬ 
ro  nel  levare  un’  armata  balle vole 
per  tener  la  campagna .  La  Ger¬ 
mania  era  in  que5  tempi  popolatif- 
fim'a  *  le  leggi  feudali  vi  fuffifle- 
vano  in  tutto  il  loro  vigore  ,  e 
mettevano  i  nobili  in  cafo  di  ra¬ 
dunare  gran  numero  di  vaffalli ,  e 
di  farli  marciare  al  primo  cen¬ 
no  :  lo  fpirito  bellicofo  de’ Tede- 
chi  non  era  peranche  fnervato  dall* 
introduzione  del  commercio,  e  del¬ 
le  Arti  '  egli  avev’  anzi  acqueta¬ 
to  un  nuovo  vigore  nelle  guerre 
continue ,  dove  la  nazione  avea 
fer- 
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- -  fervi  to  per  quali  mezzo  fecolò- fot- 

1J4Ó‘  t0  il  Re  di  Francia  ,  o  T  Impera¬ 
tore  .  Appena  parlavafi  di  prender 
Tarmi,  che  fi  vedeano  i  Tedefehi 
correre  con  allegrezza  ,  e  la  fola 
villa  d  una  bandiera  chiamava  un 
gran  numero  di  volontari  (a)  . 
La  religione  fecondava  anche  in 
quella  occafione  il  loro  ardore  na¬ 
turale  .  I  principi  della  Riforma 
aveano  fatto  in  elfi  quella  viva 
impresone  che  fa  la  verità  quando 
fi  manifella  y  e  fi  apparecchiarono 
a  follenerla  con  vigore  proporzio¬ 
nato  al  loro  zelo .  Oltreeciò  fa¬ 
rebbe  fiata  un’  infamia  prelfo  un 
popolo  guerriero  il  reftar  oziofo  , 
quando  la  difefa  della  Fede  avea  d1 
uopo  dell’  armi .  Un  accidente  con- 
corfe  allora  ad  agevolare  la  leva 
de  foldati  pella  Confederazione .  Il 
Re  di  Francia ,  vicino  a  concludere 
la  pace  coll’  Inghilterra ,  avea  li¬ 
cenziato  un  gran  numero  di  folda¬ 
ti 

- - — - - — 

(  *  )  Seck.  j.  ìéx. 
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ti  Tedefchi ,  i  quali  vennero  ^  in 
corpo  ad  unirfi  fotto  le  bandiere  IS46* 
de* Proteflanti  (a).  Quella  favore¬ 
vole  combinazione  pofe  adunque  la 
lega  in  illato  di  raccogliere  dentro 
poche  fettimane  un*  armata  di  fet- 
tentamila  pedoni ,  e  di  quindici- 
mila  cavalli ,  provveduta  di  cento- 
venti  cannoni ,  di  ottocento  car- 
riagi  di  munizioni ,  di  ottomila 
animali  da  carico ,  e  di  feimila 
gualcatori  (b).  Quell’armata  non 
fu  però  nè  la  piu  numerofa ,  nè 
la  più  formidabile,  che  quello  fe- 
colo  abbia  veduto  levarfi  in  Euro¬ 
pa  dagli  sforzi  uniti  de’  Proteftan- 
ti.  Le  fole  potenze  che  contribui¬ 
rono  a  quello  grande  armamento 
furono  l’ Elettor  di  Salfonia ,  il 
Langravio  di  Affia,.  il  Duca  di 
■Wirtemberg ,  i  Principi  d’ Anhalt , 
e  le  Città  Imperiali  d’  Augulla , 

Ul- 


O)  Thuan.  L  i.  68. 

(6)  Thuan.  1.  i.  óoi.Ludov.  ab  Avi- 
la  &  Zuniga  Comm.  de  Bel,  Gerrn.  AntU» 
I55Q.  u.  p.  13.  A. 
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,  e  Strasburgo  .  Ma  gli  Elef* 
x54  •  tori  di  Colonia,  di  Brandeburgo, 
e  il  Conte  .  Palatino  ,  intimiditi 
dalle  minaccie  dell  Imperatore ,  o 
ingannati  dalle  fue  protette,  retta- 
rono  neutrali.  Giovanni  di  Eran- 

deburgo-Bareith, e  Alberto  di  Bran- 
deburgo-Anfpaeh ,  quantunque  for¬ 
iero  entrambi  aderenti  al  Lutera- 
nifmo  fin  dalla  Tua  origine,  fr -pò- 
fero  apertamente  al  fiervigio  di 
Carlo  ,  fotto  prefetto  eh*  egli  avea 
loro  prometto  di  non  tentar  cos' 
alcuna  contro,  la  fìcurezza  della 
religione  riformata  .  Maurizio  di 
Saffonia  fegul  ben  preflo  il  loro 
elempio . 

.oré'SnTa  ,  L’  armata  formidabile  de’  confe- 
^.oiifcderati,  e  la  meraviglia  rapidità, 
porfi  ad effi.  colla  quale  era  fiata  radunata ,  for- 
prefe  l’ Imperadore ,  e  gli  diede 
tanto  maggior  inquietudine  quan¬ 
to^  meno  trovava!!  in  cafo  di  re- 
fifterle.  Cbiufo  in  Ratisbona  ,  Cit¬ 
tà  poco  fortificata,  e  gli  abitanti 
ài  cui ,  Luterani  per  la  maggior 
parte ,  erano  piu  dilpofti  a  tradir¬ 
lo 


di  Carlo  Quinto,  i 63 

Io  che  a  {occorrerlo  ;  non  avendo  — 
feco  piu  che  tremila  uomini  di  1 
fanteria  Spagnuola  ,  che  avea  ri¬ 
chiamati  dalle  frontiere  d’  Unghe¬ 
ria  ,  e  circa  cinquemila  Tedefchi 
arrivati  da  varie  parti  dell’  Impe¬ 
ro  ,  egli  doveva  eflere  in  cofterna- 
nazione  peli*  avvicinamento  d’ un 
nemico ,  che  non  gli  lafciava  la 
fcelta  nè  del  combattimento ,  nè 
della  ritirata.  Dall’  altra  parte  le 
truppe  del  Papa ,  che  venivano  in 
di  lui  foccorfo ,  erano  appena  all’ 
ingreffo  dì  Germania ,  e  quelle  eh’ 
egli  afpettava  da’  Paefi-Bafli  non 
erano  peranche  complete  (a).  Ciò 
nonnoftante  la  dì  lui  porzione  ri¬ 
chiedeva  una'  pronta  affluenza , .  ed 
egli  non  poteva  fidarli  full  arrivo 
di  truppe  ancora  cosi  lontane  ,  e 
la  venuta  delle  quali  fembrava  co¬ 
sì  incerta  . 

Fortunatamente  per  Carlo  ,  i 
confederati  non  feppero  prevalere 
del 


(«)  Sleid.  38?.  Avila,  8*  A. 
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“  JT~  ^  \oro  vantaggio  .  Nelle  guerre 
IS4  •  civili  i  primi  patti  fono  maifem- 
t?  entrancfin  timidi ,  e  tremanti  ;  in  que’ 
vTcel4fen?°.m^ti  fi  cerca  di  guadagnar  par- 
tigiani  con  un’  apparente  rifpetto 
alle  formalità  ^  ftabilite,  affettando 
un’  efteriore  di  moderazione ,  e  d’ 
equità,  e  non  ofando  tutto  ad  un 
tratto  violare  le  iftituzioni  rifpet- 
tate  ne’  tempi  di  calma  .  Quindi  le 
operazioni  fono  fpeffo  deboli ,  e  lente 
nel  punto  medefimo  in  cui  efige- 
rebbono  maggior  vigore,  e  celeri¬ 
tà  .  Quelli  rifletti  ,  che ,  per  buo¬ 
na  forte  degli  Stati ,  hanno  tanta 
influenza  fu  lo  fpirito  umano,  fe¬ 
cero  che  i  Confederati  non  potef- 
ìeio  dimenticarfi  di  quanto  dovea- 
no  al  Capo  dell’  Impero,  a  fegno  di 
prender  V  armi  contro  di  lui  fenz’ 
appellacene  folennemente  alla  fua 
equità,  e  al  giudizio  imparziale 
«.Luglio. della  Nazione.  Eglino  indrizzaro- 
no  adunque  una  lettera  all’Impe¬ 
ratore  ,  e  un  manifefto  a  tutta  la 
Germania  .  Quelli  due  ferirti  con- 
tenevano  gli  fteffi  motivi .  Eglino 
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vi  precettavano  fedeltà  e  fommiffio-^555 
ne  a’ diritti  temporali  della  Coro-  1546* 
na  Imperiale  ;  ricordavano  f  unio¬ 
ne  inviolabile,  nella  quale  erano 
viffuti  co’  loro  capi ,  e  le  recenti 
prove  di  benevolenza ,  e  gratitu¬ 
dine  ,  colle  quali  egli  li  avea  onora¬ 
ti  .  Afieveravano  che  la  religione 
era  la  fola  caufa  della  guerra  eh* 
ei  meditava  contro  di  loro,  e  le 
prove,  che  ne  adducevano,  dovea- 
no  neceffariamente  convincere  co¬ 
loro  ,  eh’  erano  flati  affai  deboli 
per  lafciarfi  ingannare  dagli  artifi- 
zj  di  Carlo  .  Finalmente  dichiara¬ 
vano  eh’  erano  rifoluti  d’ arrifehiat* 
ogni  cofa  per  mantenere  i  loro  di¬ 
ritti  religiofi ,  e  predicevano  1*  in¬ 
tera  rovina  del  corpo  Germanico , 
fe  1’  Imperatore  aveffe  potuto  fu- 
perare  la  lega  (  4  ) . 

Carlo  ,  i  di  cui  fentimenti  do- 
véano  effer  più  moderati  in  si  pe- 
rìcolofa  fituazione,  fembrò  inflefli- 
bile 


(a)  Sleld.  $ §4. 
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1J‘‘  bile  ed  altero ,  come  fe  fi  fofle  tro* 
1546.  vat0  jn  iftato  dar  legge.  Su3 
v  impera-  unica  rifpofta  alla  lettera  ,  e  al 
ai  bando  mannello  de  Proteftantj  fu  il  pub- 
i  due  capi  blicare  il  bando  dall*  Impero  con- 
e  a  Lega.  trQ  y  j?jettor  ^i  Safflonia  ,  e  il 
Langravio  di  Affla  capi  della 
confederazione ,  e  contro  tutti  quel¬ 
li,  che  avellerò  dato  loro  foccor- 
fo .  In  virtù  di  quella  fentenza  , 
la  più  rigorofa  che  il  dritto  pub¬ 
blico  di  Germania  abbia  {labili¬ 
tà  contro  i  traditori ,  o  nemici 
della  patria,  effl  furono  dichiara¬ 
ti  ribelli ,  e  proferitti  ,  e  fpoglia- 
ti  de’  privilegi  ,  de’  quali  gode¬ 
vano  come  membri  dell’Impero; 
1  loro  beni  furono  confidati  ,  e  i 
loro  fudditi  affloluti  dal  giuramen¬ 
to  di  fedeltà  ;  finalmente  fu  non 
folo  permetta,  ma  anche  lodevole 
cofa  1’  invadere  il  loro  territorio  . 
La  nobiltà  però ,  e  le  Città  libe- 
re  di  Germania ,  alle  quali  era  do¬ 
vuta  la  forma ,  e  la  perfezione 
delle  leggi  del  corpo  Germanico  , 
non  erano  fiate  sì  trafeurate  full’ 
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artìcolo  della  loro  ficurezza,  che* 
avellerò  confidato  all’  Imperadore 
una  giurifdizione  sì  formidabile , 
Era  neceffaria  una  decifione  della 
dieta  dell’Impero  per  mettere  al 
bando  uno  de’  di  lui  membri .  Ma 
allora  quando  Carlo  pafsò  fopra 
a  quella  formalità ,  egli  fapea  be¬ 
ne  ,  che  ,  fe  la  guerra  gli  riufciva  , 
niuno  avrebbe  avuto  baflevole  for¬ 
za  e  coraggio  per  chiedergli  con¬ 
to  di  quella  violazione  delle  leggi 
(a).  Egli  frattanto,  lungi  dall* ad¬ 
durre  per  motivo  delle  fue  proce¬ 
dure  contro  1’  Elettore ,  e  il  Lan¬ 
gravio  il  loro  dillaccamento  dalla 
Chiefa,  oppur  la  loro  condotta  in 
fatto  di  religione  ,  affettò  d’  al¬ 
legare  folamente  ragioni  di  Sta¬ 
to,  efpreffe  in  termini  generali  ed 
ambigui ,  fenza  individuare  la  na¬ 
tura  ,  o  le  circollanze  del  loro  de¬ 
litto  :  per  modo  che  quell’  atto 
fem- 


( a  )  Sleid.  38 6.  Dumont  Corpi  Di - 
plom.  4.  p.  11.  314.  Pfeffèl ,  HiJÌ ,  abreg. 
du  droit  pubi,  de  /’  Allemagne . 
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—  fem  brava  piuttofto  1'  effetto  d’ au- 
i54ó.  torità  difpoflica,  che  d’una  giuri- 
fdizione  legale . .  Del  reflo ,  s’  egli 
ufò  d’ efpreflìoni  equivoche  ,  ciò 
avvenne  perchè  non  ardì  motiva¬ 
re  la  fua  fentenza  in  maniera  trop¬ 
po  precifa ,  per  timore  che  i  mc- 
defirni  gravami  ,  de’ quali  avefìfe 
fatto  una  colpa  all’Elettore,  e  al 
Langravio ,  ferviffero  alla  condanna 
di  quelli  fra’  Protettami ,  eh’  egli 
avea  intereffe  di  trattare  come  fe¬ 
deli  fudditi ,  per  aflicurarfi  della 
loro  amicizia ,  o  almeno  della  neu¬ 
tralità  . 

iaBfiuherraaad  Dopo  d' aver  perduto  ogni  fpe- 
cario.  ranza  d’accomodamento,  ai  con¬ 
federati  non  rimaneva  più  che  la 
feelta ,  0  di  fottoporfi.  fenza  riferva 
alle  volontà  dell’  Imperadore  ,  o 
di  cominciare  follecitamente  le  ofti- 
lità .  Lo  zelo ,  e  la  rifoluzione 
non  mancarono  loro  in  quell’ oc- 
cafìone .  Molti  giorni  dopo  la  pub¬ 
blicazione  del  bando  dell’  Impero  , 
efli  mandarono  un  araldo ,  fecon¬ 
do  l’ufo,  per  dichiarare  folenne* 
men- 


'  ^  ~  -  - 


* 
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mente  la  guerra  a  Carlo ,  cui  non  '  " 
davano  più  altro  titolo  che  quel-  1S46- 
lo  di  pretefo  Imperadore,  abjuran- 
do  la  fommiftione  ,  e  fedeltà  che 
gli  aveano  mantenuto  fino  a  quel 
momento  .  Ma  prima  di  quella 
formalità  ,  una  parte  delle  loro 
truppe  aveva  incominciato  ad  agi¬ 
re  ,  La  Città  d’ Augufta  avendo  Dichiarane 
levato  un  corpo  confiderabile ,  ne  caSo?”  * 
fu  dato  il  comando  a  Sebaftiano 
Shertel,  ufficiale  di  fortuna,  che 
avea  fatto  gran  bottino  nel  facco 
di  Roma .  Le  di  lui  ricchezze  , 
congiunte  al  merito  de’ lunghi  fer- 
vigj  ,  gli  davano  un’  autorità  che 
lo  mettea  del  pari  colla  principa¬ 
le  nobiltà  Tedefca .  Quello  vec¬ 
chio  guerriero ,  pieno  di  coraggio  , 
prima  di  raggiungere  la  grand’  ar¬ 
mata  de’  confederati ,  volle  tentare 
qualche  azione  degna  dell’  antica 
fua  fama,  e  dell’ afpettazione  de’ 
fuoi  compatriotti .  Mentre  le  trup¬ 
pe  del  Papa  s’avanzavano  fretto- 
lofamente  verfo  il  Tirolo  per  pe¬ 
netrare  in  Germania  traverfando 
To.  V.  H  quell’ 
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in  !  '  JE ‘quell’  anguflo  paffo  dell*  Alpi ,  Sher- 
JS4Ó«  tei  le  prevenne ,  e  s’ impadronì  d* 
Ehremberg,  e  di  Cuffstein,  due 
Caftelli  forti,  che  dominavano  i 
più  flretti  fentieri .  Senza  perdere 
un  momento  egli  profeguì  la  fu  a 
marcia  verfo  Infpruch .  Quella  Piaz¬ 
za  ,  s’  ei  la  prendeva,  avrebbe  fer¬ 
mati  gl’  Italiani  ;  e  guardata  da 
un  picciol  numero  di  foldati  avreb¬ 
be  potuto  refiflere  alle  più  grandi 
armate  .  Ma  Caftlealfoq  ,  Governa¬ 
tore  di  Trento  ,  veggendo  rovina¬ 
ti  tutti  i  progetti  dell’  Imperado- 
re,  fe  la  firada  folle  fiata  chiufa 
alle  truppe  aufiliarie,  raccolfe  in 
fretta  un  picciolo  corpo,  e  fi  rac- 
chiufe  nella  Città.  Shertel  frattan¬ 
to  non  abbandonò  la  fua  -impre- 
fa  ,  e  s’ apparecchiava  ad  attaccare 
la  piazza  ,  quando  X  avvicinamen¬ 
to  degli  Italiani ,  e  gli  -ordini  dell* 
Elettore,  e  del  Langravio  l’ob¬ 
bligarono  a  rinunziarvi .  Il  di  lui 
ritiro  refe  libero  il  paffo ,  e  le 
truppe  del  Papa  entrarono  in  Ger¬ 
mania  fen^a  trovar  altri  oflacoli  , 

:  che 
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che  le  guarnigioni  porte  da  Sher-^5555! 
tei  a  Ehremberg ,  e  Cuffstein,  le  1546. 
quali  non  potendo  fperar  foccorfo 
prefto  s’ arrefero  (a)  .  * 

Il  richiamo  di  Shertel  non  fu 
il  folo  errore  commeflo  dai  Confe¬ 
derati  .  Pelle  convenzioni  della  lega 
di  Smalkalde  ertendo  dato  il  gene¬ 
rai  comando  dell*  armata  all’  Elet¬ 
ti  7.  tor 

(4)  Seck.  lib.  2.  70.  Adriani  Jfl.de * 
fuoi  tempi  355.  *  Seckendorf  il  valente 
Aurore  del  Comm,  Apologet.  de  Luthe- 
ranifmo,  cui  ho  feguitocome  guida  ficu- 
ra  negli  affari  di  Germania ,  era  un  di¬ 
fendente  di  Shertel .  Ei  pubblicò  con 
efattezza  da  Tedefco ,  vogliofo  di  provarli 
nobile,  una  lunga  dirtertazione  Copra  i 
propri  antenati,  nella  quale  moftra  prin¬ 
cipalmente  come  Shertel  s’innalzò,  e  qua¬ 
li  parentelle  contrade  la  di  lui  pofterità 
colle  principali  famiglie  dell’ Impero.  Fra 
le  altre  curiofe  notizie  di  quarto  gerriero 
abbiamo  un  calcolo  delle  ricchezze  ve¬ 
nutegli  dal  lacco  di  Roma .  I  di  lui 
terreni  furono  venduti  dai  nipoti  perfei 
cento  mila  fiorini .  Da  quello  fi  può  far 
idea  delle  ricchezze  immenfe  ammaflate 
da’  condottieri  d’  uomini  d’ arme  in  quel 
fecolo.  Alla  prefa  di  Roma  Shertel  era 
Semplice  Capitano.  Seck.  1,  2.  73. 
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di  Saffonia ,  e  al  Langravio 
d’  Affla  ,  fi  fentirono  ben  pretto  tut¬ 
ti  gli  (vantaggi ,  che  rifultavano 
da  quella  divifione  d’  autorità  , 
Tempre  funefta  alle  operazioni  di 
guerra  . 

L’  Elettore  ,  prodigo  di  fe  fteffo , 
e  ardente  del  pari  pella  caufa  co¬ 
mune  ,  era  lento  nel  deliberare  ,  in¬ 
certo  ,  e  irrifoluto  nelle  deterninazio- 
ni ,  e  preferiva  fempremai  la  cir- 
cofpezione  e  la  ficurezza  nelle  fue 
mifure  all’ardimento  rifoluto  ,  e 
decifivo  .  Il  Langravio  pell’oppo- 
tto,  di  fpirito  più  attivo,  e  più 
intraprendente  formava  rifoluzioni 
fubitanee  ,  ne  feguiva  1*  efecuzione 
con  ardenza,  e  lceglieva  Tempre  i 
mezzi  più  fpeditivi.  Quelli  due 
Generali ,  eh’  erano  entrati  in  quella 
guerra  con  oggetti  affai  differenti , 
erano  tanto  difeordi  ne’  modi  di 
condurfi ,  quanto  ne’  loro  motivi . 
Quetta  perpetua  opposizione  di  fen- 
timenti  fece  insorgere  infenfibil- 
mente  fra  di  loro  gelofia ,  ed  ani- 
mofità  ,  e  le  diffenttoni ,  che  na- 
fee- 
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fcevano  dall*  incompatibilità  del* 
lor  carattere  s’  accrebbono  ogni  gior¬ 
no  piu.  Frattanto  gli  altri  mem¬ 
bri  della  Lega  ,  eh’  erano  fubordi- 
nati  al  Langravio,  e  all’Elettore, 
fol tanto  in  confeguenza  d’articoli 
d’ una  confederazione  volontaria^ 
celiarono  ben  pretto  d’obbedire  a 
tai  Capi ,  che  comandavano  con  sì 
poca  concordia  .  Quindi  1’  armata 
numerofa  de’  Protettami ,  fimile  a 
una  gran  machina ,  di  cui  fieno 
mal  combinate  le  parti  ,  e  che 
manchi  di  molle  per  animare,  e 
regolare  i  proprj  movimenti ,  non 
ebbe  che  un  attività  fenza  vigore 
e  fenza  effetto. 

L’ Impcradore ,  che  temeva  che 
il  fuo  foggiorno  a  Ratifbona  met- 
tette  le  truppe  del  Papa  nell’  im¬ 
ponibilità  di  raggiungerlo  ,  elfen- 
dott  arditamente  inoltrato  fino  a 
Landshut ,  full’  Ifer  ,  i  confederati 
perdettero  qualche  giorno  a  difeu- 
tere  fe  doveano  feguirlo  nelle  ter. 
re  del  Duca  di  Baviera  ,  che  ftava 
neutrale.  Finalmente  vinfero  que- 

H  3  tto 
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fcrupolo,  e  incominciarono  a 
J54ó.  marciare  verfo  il  di  lui  campo  , 
ma  tutto  ad  un  tratto  abbandona¬ 
rono  quello  progetto  per  andar  all* 
aflalto  di  Ratisbona  ,  dove  Carlo 
avea  lafciato  una  picciola  guarni- 
Sìone-  Frattanto  le  truppe  del  Pa- 
i>5r Pa  ben  provedute  guadagnarono 
«•  Landshaut  ,  e  furono  ben  prefio 
fedite  da  feimila  uomini  di  vec¬ 
chie  brigate  Spagnuole  ,  tratte  da 
Napoli  .  Dopo  la  coraggiofa  ma 
inutile  fpedizione  di  Shertel,  fi 
avrebbe  detto  che  i  confederati  vo« 
leano  lafciare  arrivar  tutti  i  rin¬ 
forzi  tranquillamente  al  loro  de- 
fiino  ,  invece  di  attaccar  fepara- 
tamente  o  quelli  corpi  di  trup¬ 
pe ,  o  T  Imperadore  medefimo  pri¬ 
ma  della  loro  unione  [a) .  L’ ar¬ 
mata  Imperiale,  che  afcendeva  al¬ 
lora  a  trentafeimila  uomini  ,  era 
affai  più  formidabile  pella  difci- 
plina ,  e  valor  delle  truppe ,  di 
_ _  quel- 

(*)  Adriani  IH.  de  Tuoi  tempi,  j. 
?40. 
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quello  folle  pel  loro  numero .  Avi-  — *  ~ 

la,  Commendatore  d*  Alcantara  ,  I**6, 
ragguardevole  ufficiale,  che  s  era 
trovato  a  tutte  le  guerre  di  Car¬ 
lo ,  e  avea  fervito  nelle  armate 
che  guadagnarono  la  celebre  vitto¬ 
ria  di  Pavia ,  che  conquiltarqno 
Tunifi ,  e  che  invafero  la  Francia , 
alficura  ,  eh’  ei  non  aveva  mai  ve¬ 
duto  èfercito  pili  formidabile  di 
quello,  che  Y  Imperadore  oppone¬ 
va  ai  Proteftanti  di  Germania  (4) . 
Ottavio  Pamele,  nipote  del  Papa, 
fecondato  da  valorofi  uffiziali  for- 
matifi  nelle  lunghe  guerre  di  Car¬ 
lo  con  Francefco ,  comandava  le 
truppe  Italiane .  Il  di  lui  fratel¬ 
lo  Cardinale  lo  accompagnava  co¬ 
me  legato  del  Papa .  Quello  Pre¬ 
lato  volendo  far  divenire  quella 
guerra  un  affare  di  Religione ,  pro- 
pofe  di  marciar  alla  tefla  dell*  ar¬ 
mata  preceduto  dalla  Croce  ,  e  di 
pubblicare  indulgenze  per  tutti  co¬ 
li  5  loro 


(4)  Avila  iS, 
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~~"7~  lor°  cIle  g1*  fomminiftraflero  foc- 
54  •  corfo ,  come  s’ era  praticato  nel  tem¬ 
po  delle  Crociate.  Ma  Carlo  s’ 
oppofe  fortemente  a  quello  eccello 
di  zelo  ,  incompatibile  colle  pro- 
mefTe  fatte  a’  Protettami  del  fuo 
partito  ;  e  il  Legato  forprefo  nel  ve¬ 
dere  efercitar  liberamente  in  mez¬ 
zo  al  campo  Imperiale  una  reli¬ 
gione  ,  T  annichilamento  della  qua¬ 
le  fem brava  1  oggetto  della  guer¬ 
ra  ,  ^  riprefe  indilpettito  la  via  d’ 
Italia  (a)  . 

}  k  arrivo  di  quelle  truppe  pofe 
l’ Imperatore  in  ìftato  di  rinforza¬ 
re  il  prefidio  di  Ratisbona ,  per 
modo  che  i  Confederati  perdendo 
ogni  fperanza  di  prendere  quella 
Città,  marciarono  verfo  Ingolftadt 
fui  Danubio  ,  dove  Carlo  trovava!! 
allora  accampato  .  Continuavano 
frattanto  i  clamori  contro  di  elfo  , 
che  violava  altamente  le  leggi ,  e 
le  coftituzioni dell’ Impero, col  chia- 
ma- 


(a)  F.  Paolo,  jpu 
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mare  gli  ftranieri  per  de  vallarlo ,  *  ““ 

ed  opprimerne  la  libertà  .  Effendo 
in  quel  fecolo  tanto  odiofo  il  do¬ 
minio  della  S.  Sede  pretto  i  Pro- 
tettanti ,  che  il  folo  nome  del  Pa¬ 
pa  ballava  per  rendere  orribile  un 
imprefa  ,  eglino  arrivarono  a  cre¬ 
dere  ,  che  Paolo  non  contento  d 
aggredirli  a  forza  aperta  ,  aveffe 
diiperfo  emittarj  per  tutta  la  Ger¬ 
mania,  affine  d’incendiare  le  loro 
Città,  e  magazzini,  ed  avvelenar 
i  pozzi,  e  le  fontane.  Quelle  vo¬ 
ci  ,  la  ftravaganza  delle  quali  non 
dovea  dar  pafcolo  che  al  volgo 
credulo  ,  trovarono  però  credito 
anche  nello  fpirito  de’  capi  del 
partito  .  Acciecati  dalle  loro  pre¬ 
venzioni  ,  pubblicarono  un  mani- 
fello  ,  in  cui  accufavano  il  Papa 
d*  aver  impiegato  contro  di  loro 
quelle  armi  infernali  (  a  ')  .  Se 
qualche  cofa  aveffe  potuto  giutti- 
fìcare  quelli  fofpetti ,  farebbe  fiata 
H  5  la 


(a)  Sleid.  309.. 
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'  la  condotta  delle  truppe  di  Paolo 

3546.  le  quali  perfuafe,  che  non  vi  fof- 
fe  atrocità  vietata  contro  gli  ere- 
tici ,  commettevano  i  maggiori  ec- 
ceffi  negli  Stati  Luterani ,  aggra¬ 
vando  le  calamità  della  guerra  con 
tutto  il  furore  del  fanatifmo. 

Ma  le  operazioni  delle  due  ar¬ 
mate  non  corri fpo fero  allodio  vio¬ 
lento  ,  onde  gli  fpiriti  erano  ac- 
cefi  d*  ambe  le  parti .  L5  Impera* 
dorè  avea  prefo  il  faggio  partito 
di  fchivar  la  battaglia  con  nemi¬ 
ci  ,  che  lo  operavano  di  nume¬ 
ro  (a) ,  prevedendo  anche ,  che  un 
corpo  comporto  di  membra  sì  mal 
unite  non  dovea  tardare  a  difcio- 
giierfi,  quando  un  attacco  violen¬ 
to  e  fconfigliato  non  ne  averte  co* 
flretto  le  parti  ad  unirli  piti  forte¬ 
mente  ,  Frattantosquantunque  i  Con¬ 
federati  fentirtero  benirtìmo  quanto 
perdevano  in  ogni  momento  di  di¬ 
lazione  ,  la  debolezza ,  o  il  difparere 


(«)  Avila.  78,  A« 
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de’  loro  capi  gl'  impedì  dall* 
col  vigore  richiedo  dalle  circoftan-  *  54<5. 
ze ,  e  dall*  ardore  de’  foldati .  Ar-  I  Confede- 
rivati  ad  Ingoìftadt  eglino  trova-  za m  verfo 

°  w  t  1*  armata 

rono  Carlo  in  un  campo  ,  cne  ImpeHalc . 
fenz*  effere  per  fé  fteffo  molto  van- I9,  A§oa"’ 
taggiofamente  pollato,  era  poi  an¬ 
che  circondato  da  una  leggiera  trin¬ 
cea  .  Dinanzi  al  campo  ftendevafì 
una  pianura  sì  valla ,  che  potea 
contenere  tutta  la  loro  armata,  e 
lafciar  luogo  anche  a’ di  lei  movi¬ 
menti  .  Ogni  cola  dovea  indurli 
ad  attaccar  f  Imperadore  ;  la  fupe- 
riorità  del  numero  ,  il  coraggio 
impaziente  delle  truppe,  la  aman¬ 
za  della  fanteria  Tedefca  in  bat¬ 
taglia  ,  erano  altrettante  ficurtà  del¬ 
la  vittoria  .  Il  Langravio  voleva 
affolutamente  la  battaglia  ,  dichia¬ 
rando ,  che  c5  «gli  fi»**»  ''  fu- 

lo  arbitro,  la  forte  de* due  partiti 
farebbe  reflata  ben  prefìo  decifa. 

Ma  f  Elettore  riflettendo  fu  la  di- 
fciplina  ,  e  valore  de*  nemici  ani¬ 
mati  anche  dalla  prefenza  dell’  Im¬ 
peratóre,  e  condotti  da’ migliori 
*  H  6  USi- 
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^""T^Uffiziali  di  quel  tempo,  non  ardì- 
va  arrifchiare  un’  azion  generale 
contro  truppe  veterane,  trincierate 
in  un  campo  fcelto  da  effe,  e  le 
di  cui  fortificazioni,  quantunque 
imperfette ,  davano  loro  affai  vantag¬ 
gio  .  Ad  onta  però  della  di  lui 
irrifolutezza  e  di  quelle  rimoftran- 
ze,  fi  convenne  d*  avanzare  in  or¬ 
dine  di  battaglia ,  e  di  provare  fe 
queff inibito,  e  il  fuoco  violento 
dell  artiglieria  poteffero  far  ufcire 
JorVS'  B1’  imperiali  dalle  trincee.  Ma  V 
u  battaglia.  Imperadore,  troppo  accorto  per  dar 
in  quella  infidia ,  feguì  femprg  il  f»o 
fillema  •  e  mettendo  i  foldati  die¬ 
tro  _  alle  trinciere  ,  pronti  a  riceve¬ 
re  i  confederati  fe  quelli  aveffero 
ardito  di  tentare  l’affalto,  afpettò 
tranquillamente  che  s’  avvicinaffe- 
*■0  ,  e  proibì  alla  fua  arcata  qua¬ 
lunque  movimento  aveffe  potuto 
impegnarla  in  battaglia.  In  quello 
frattempo  egli  fcorreva  pelle  linee, 
e  parlando  alle  fue  truppe,  com- 
polle.  di  varie  nazioni ,  nelle  va¬ 
rie  lingue  rifpettive ,  le  incoraggi, 
va 
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va  sì  colla  fua  allegrezza  gaja,  sì* 
colla  ficurezza  che  moflrava  in  mez-  1 
zo  ai  pericoli ,  efponendofi  al  mag¬ 
gior  fuoco  della  piti  numerofa  ar¬ 
tiglieria  ,  che  fino  allora  fi  folle 
mai  veduta  in  campagna .  Alla 
villa  di  quello  efempio,  niuno  ar¬ 
dì  d’  abbandonare  il  fuo  pollo  : 
farebbe  Hata  un’  infamia  il  moflrar 
timore  dinanzi  a  un  Monarca  in¬ 
trepido  ,  che  provava  affai  chiara¬ 
mente  ,  il  rifiuto  della  battaglia  non 
elfere  flato  un  effetto  di  timidezza , 
ma  sì  bene  di  prudenza  .  I  Con¬ 
federati  ,  dopo  d’  aver  fatto  fuoco 
per  molte  ore  fu  gl’  Imperiali  , 
con  piu  romore  che  effetto ,  non 
avendo  piu  fperanza  di  trarli  a  una 
battaglia  7  fi  ritirarono  nel  loro 
campo  .  L’ Imperatore  impiegò  la 
notte  a  fortificarfi  nel  fuo  con  sì 
gran  diligenza ,  che  i  nemici  difpotli 
l’indomani  a  far  qualche  tentativo 
più  ardito  ,  s’  accorfero  che  ne 
aveano  perduto  il  momento  (  a  ) 

Do- 

(  a  )  Sleid.  jpj.  397.  Avila  27.  A 
Lamb,  Hort.  ap.  Lsard,  II. 
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-  Dopo  quella  vana  prova,  che 

M46*  moftrò  la  loro  Titubanza  ,  e  la  fer- 

££?&  deirJimrrato,re’  eslin°  n°n 

raggiungono  badarono  ad  altro  che  ai  mezzi  di 

1  Imperatore,  •  ■  5  *  *+ 

prevenir  1  arrivo  d  un  poffente 
rinforzo  di  diecimila  fanti.,  e  di 
quarantamila  cavalli ,  che  fi  Con¬ 
te  di  Buren  conduceva  da’  Paefì- 
Bafli  .  Ma  quantunque  quello  Ge¬ 
nerale  dovelfe  far  un  lungo  cam¬ 
mino  attraverfo  degli  Stati,  alcu¬ 
ni  de’  quali  erano  difpofli  a  favo¬ 
rire  i  di  lui  nemici  ,  quantunque 
quelli  medefimi  avvertiti  del  fuo 
avvicinamento  aveffero  potuto  len¬ 
za  rifchio  fiaccare  dalla  loro  gran¬ 
de  armata  forze  baflevoli  per  op¬ 
primerlo  ,  ciò  nonpertanto  egli 
marciò  con  tanta  rapidità  ,  e  con¬ 
certò  sì  bene  i  fuoi  movimenti , 
a  quali  non  era  oppofla  che  len¬ 
tezza ,  e  goffaggine,  che  giunfe  a 
condurne  le  fue  truppe  al  campo 
degl  Imperiali  fenza  la  menomar 
perdita  (.<*). 

L*  ar- 


(*)  Sleid.  40J, 
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V  arrivo  de’  Fiamminghi , 
quali  l’Imperadore  avea  la  mag-  I54<5* 
gior  fiducia  ,  cangiò  in  parte  il  *°*  settemb, 
piano  delle  di  lui  operazioni .  Egli 
Volle  farla  alla  volta  fua  da  ag- 
greffore  ,  ma  fchi valido  fempre  la 
decifione  d’una  battaglia.  S’ impa¬ 
dronii  di  Neoburgo,  Difinga  e  Do- 
nawert  fui  Danubio ,  di  Nordlin- 
ga  ,  e  di  molte  altre  Città  fituato 
fu’  maggiori  fiumi  ,  che  cadono  in 
elfo.  Ma  non  s’impoffefsò  egli  già 
d’  una  sì  valla  ellenfione  di  paefe 
fenza  incontrare  battaglie  vivifli- 
me  ,  nelle  quali  non  fempre  lo 
favorì  la  fortuna  .  L’  autunno  in- 
tero  pafsò  così  ,  fenza  che  alcuno 
de’ due  partiti  potefle  guadagnar 
fuperiorità  full’  altro  ,  nè  potevafi 
ancora  far  il  pronoftico  dell’efito 
della  guerra  .  L.’  Imperadore  avea 
fovente  predetto ,  che  il  bifogno 
di  denaro  avrebbe  colìretto  i  con¬ 
federati  a  difpergere  le  membra  di 
quel  corpo  pefante,.  cui  nè  fapea- 
flo  condurre,  nè  potevano  mante* 
nere .  Ma  quantunqu’  egli  afpettaf- 
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5?35!!^fe  con  impazienza  quello  avveni- 
IS46*  mento,  non  v*era  però  apparenza 
fh*  egli  potefs’  eflere  cosi  vicino 
(a).  I  foraggi ,  e  le  provvifioni 
incominciavano  a  mancare  agli  Im¬ 
periali  .  Le  provincie  Cattoliche 
iftcfle  erano  talmente  irritate  del 
vedere  truppe  flraniere  nel  cuor 
dell’  Impero ,  eh*  effe  lor  fommini- 
rtravano  vettovaglie  con  ripugnan¬ 
za  :  all’  oppoflo  1’  abbondanza  re¬ 
gnava  nel  campo  de’  Proteftanti  , 
pella^  premura ,  e  liberalità  degli 
amici ,  che  il  zelo  faceva  loro  tro¬ 
vare  ne’  paefi  vicini  .  Le  ma¬ 
lattie  cagionate  indubitatamente 
dal  cangiamento  di  clima ,  o  d’ 
alimenti  (  b  )  aveano  porto  molti 
Spagnuoli ,  e  Italiani  fuor  di  ftato 
di  fervire.  Molto  confiderabili  re- 
1H  di  paghe  erano  dovuti  alle  trup¬ 
pe  ,  che  appena  qualche  denaro 
avea- 


(a)  Belli  Smalkald.  Commsnt,  graco 
fermane  fcriptus  a  Joacb.  Camerario ,  ap„ 
Freherum  voi.  3.  p.  479. 

(b)  Camerar.  ap,  Frebeu  48$. 
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aveano  ricevuto  al  principio  della'^ 
campagna .  L’ Imperadore  fpmmen-  1 
tò  in  quell’  occafione ,  come  in  tante 
altre  ,  che  il  fuo  dominio  era  più 
eftefo,  che  le  rendite;  e  che  fe  1* 
uno  lo  metteva  in  iftato  d’ arrota- 
re  molte  truppe ,  1’  altre  non  pò- 
teano  badare  a  mantenerle .  Egli 
intefe  da  per  fe  fteffo  l’impofTìbi- 
lità  di  tener  più  a  lungo  la  fua 
armata  in  campagna  .  Alcuni  de’ 
fuoi  Generali ,  e  il  Duca  d’  Alba 
medefimo  ,  che  non  era  folito  .  a 
defiftere  da  un’imprefa,  lo  confi- 
«liarono  a  difperdere  le  fue  truppe 
in  quartieri  d’ inverno  .  Ma  l’ Im- 
peradore,  che  rimaneva  indelebile 
alle  migliori  ragioni ,  quando  avea 
prefo  un  partito  ,  lungi  dall’ ascol¬ 
tare  il  loro  avVifo ,  s’  oftinò  a 
fiancare  i  confederati  colla  fua  per- 
fe  veranda ,  perfuafo ,  che  fe  poteva 
una  volta  coflringere  quel  gran 
corpo  a  fepararfi,  probabilmente 
non  fi  farebbe  più  potuto  riunire 
(a).  Era  però  difficile  il  prevede¬ 
re 


(4)  Thiian.  83* 
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chi  fi  doveffe  fiancar  prima,  ffl 
J54ó*  ]a  coftanza  di  Carlo,  o  lo  zelo 
della  Lega ,  e  qual  de’  due  partiti 
dividendo  le  proprie  forze  doveffe 
dar  vantaggio  all’  altro  ;  quando  una 
non  afpettata  emergenza  cagionò 
una  funetta  rivoluzione  agli  affari 
de’  Confederati . 

mKÌ  di  Maurizio  Saffonia  ,  eflendofi 
s»tfonia •  cogli  artifizj ,  de’ quali  abbiamo  già 

parlato ,  infinuato  nella  confidenza 
dell’  Imperatore  ,  appena  vide  le 
oftilità  vicine  a  incominciarfi  fra  i 
Protettami ,  e  quel  Monarca ,  ne 
fperò  il  miglior  efito  pe’  proprj 
valli  difegni.  La  porzione  di  Saf¬ 
fonia  ,  eh’  egli  aveva  ereditata  da’ 
fiioi  Avi,  era  ben  lungi  dal  balla¬ 
re  alla  fua  ambizione .  Egli  guar¬ 
dava  con  efultanza  ravvicinamen¬ 
to  d’ una  guerra  civile  ,  le  di  cui 
rivoluzioni  ,  o  convulfioni  fommi- 
nittrano  agli  audaci  le  occafioni  di 
fpinger  innanzi  la  loro  fortuna ,  oc- 
cafioni  sì  rare ,  e  lente  ne’  tem¬ 
pi  di  calma.  Iftrutto  perfettamen¬ 
te  della  fituazione  de’  due  partiti, 
c  der 
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e  de’  talenti  de’  loro  Capi  ,  egli*^""1^ 
fenza  efitare  fi  determinò  alla  par- 
te  ,  che  potea  procurargli  maggio¬ 
ri  vantaggi .  Toftoch’  egli  ebbe  ri- 
foluto  d'aderire  all’Imperatore,  fi 
fece  un  merito  di  efler  fra’  primi 
a  dichiararfi ,  onde  avere  maggior 
provento  dalle  di  lui  liberalità .  Con  ^tratta 
quell'  oggetto  erafi  portato  a  Ra-  more . 
tisbona  nel  mefe  di  Maggio,  col 
pretefto  di  ailiftere  alla  Dieta*  do¬ 
ve  dopo  molte  conferenze  avute  con 
Carlo ,  o  co'  di  lui  miniftri ,  fi 
conclufe  un  trattato  fegreto,  pel 
quale  Maurizio  s  impegnò  di  fer- 
vire  all’  Imperadore  come  fedd 
fuddito  ;  e  il  Monarca  in  premio 
gli  {labili  tutte  le  fpoglie  dell' 

Elettor  di  Saffonia,  fodero  digni¬ 
tà  ,  o  dominj  (  a  ) .  E’  difficile  il 
ritrovare  nella  Storia  un  trattato 
piu  manifeftamente  lefivo  di  tutti 
i  principi ,  che  deggiono  .  dirigere 
ali  uomini.  Maurizio,  dichiarato 
h  Pro- 


(  ri  )  Harsc.  Armai.  Brabant.  voi.  I» 

Struvii  C orp>  1048.  Thuano  84. 


\ 
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*— "^Proteftante  ,  in  un  tempo  ,  nel 

1546,  quale  lo  zelo  della  religione  avea 
tanta  influenza  fu  gli  ipiriti  ,  s’ 
obbliga  a  fervire  in  una  guerra , 
che  avea  per  folo  oggetto  la  di- 
ftruzione  della  Riforma  •  egli  s’ 
impegna  a  prender  1*  armi  contro 
il  proprio  fuocero,  e  a  fpogliare 
il  Ìlio  pili  flretto  parente  degli  Sta¬ 
ti  ,  e  de’  titoli  *  finalmente  fi  uni- 
fce  con  un  poco  fìncero  amico 
contro  un  benefattore  ,  verfo  del 
quale  avea  confiderabili  obbliga¬ 
zioni  ,  e  recenti .  Non  era  ciò 
nonpertanto  quello  Principe  uno 
di  quegli  uomini  politici  fenza 
vergogna ,  i  quali ,  fubito  che  il 
loro  interefle  lo  voglia ,  difprezzano 
i  loro  più  facri  doveri ,  e  giungo¬ 
no  a  vantarfi  di  calpeftare  le  leg¬ 
gi  tutte  dell’onore,  e  della  decen¬ 
za  .  La  condotta  di  Maurizio ,  fe 
deefì  attribuirla  unicamente  alla  po¬ 
litica  ,  fu  più  avveduta  .  Egli  arri¬ 
vò  all’  efecuzione  del  fuo  piano  in 
Ogni  parte,  sforzandofi  maifempre 
di  dare  ad  ogni  fua  azione  un’  ap- 
pa- 
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parenza  d’  oneftà ,  e  di  virtù .  Efa-^5^^ 
minando  la  ferie  di  quanto  ei  fe-  1 JA^» 
ce  fembra  probabile ,  che ,  almeno 
fui  propofito  della  religione  proie¬ 
ttante  ,  le  di  lui  intenzioni  fiotterò 
pure  ,  e  che  nuli*  altro  fe  gli  po¬ 
tette  rimproverare  ,  che  una  cieca 
fiducia  nelle  promette  dell’  Impera¬ 
tore  .  Egli  ebbe  certamente  la  for¬ 
te  di  coloro ,  che  volendo  farla 
da  troppo  fiottili  politici ,  cammi¬ 
nano  per  fentieri  tortuofi ,  ed  ofcu- 
ri ,  Maurizio  in  cercando  d’ ingan¬ 
nar  altrui  ingannò  fe  medefimo  . 

La  di  lui  prima  cura  frattanto  «gKgjgj- 
fi  fu  di  tener  nafcofti  i  fuoi  impe-  fornente.^ 
gni  ;  egli  feppe  anche  portar  sì  giù . 
oltre  la  diflimulazione ,  che  Ì  Con¬ 
federati  ,  ad  onta  dell’  aver  egli 
ricufato  di  unirfi  con  etti ,  e  della 
fua  affettata  afliduità  pretto^  all’ 
Imperadore ,  non  ebbero  alcun  om¬ 
bra  delle  di  lui  mire .  Lo  fletto 
Elettor  di  Saflonia  ,  allorché  all’ 
aprire  della  campagna  partì  per 
unirfi  co’  proprj  alleati }  pofe  gli 
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"""^^Stati  fuoi  fotto  la  protezione  di 

154Ó.  Maurizio ,  il  quale  fotto  un*  in¬ 
gannatrice  apparenza  d’  amicizia 
gli  promife  di  difenderli  (a).  Ma 
appena  V  Elettore  fé  ne  fu  allon¬ 
tanato  che  Maurizio  prefe  fegrete 
mifure  col  Re  de’  Romani  per  im¬ 
padronirli  del  depofito ,  che  gli  era 
Rato  affidato  .  L’ Imperatore  gli 
mandò  follecitamente  copia  del  ban¬ 
do  dell’  Impero  pubblicato  contro 
T  Elettore  ,  e  il  Langravio  ,  A 
Maurizio ,  come  al  piu  proffimo 
erede,  conveniva  il  falvare  quegli 
Stati  da  ogn’  invafione ,  e  Carlo 
gli  comandò  peli’ obbedienza  eh* 
egli  doveva  al  Capo  dell’Impero, 
fenza  parlar  punto  del  di  lui  per- 
fonale  interefffe,  d*  impoffeffarfi  im¬ 
mediatamente  delle  terre  confidate 
dell’  Elettorato  ,  avvertendolo  nel 
tempo  medefimo  ,  che  ,  s’egli  avelie 
ricufato  d’ efeguire  quello  coman¬ 
do  ,  fi  farebbe  refo  complice  dei 
de- 


(*)  Srruv,  corp,  104 6, 
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delitti  del  Tuo  parente,  e  farebbe!!* 
efpofto  agli  fletti  caftighi  (  a  ) . 

Quello  artifizio  probabilmente 
fu  fuggerito  da  Maurizio  ,  perchè 
la  fua  direzione  verfo  f  Elettore 
paflafle  come  un  atto  sforzato  d’ ob¬ 
bedienza  ,  non  già  come  un  attenta¬ 
to  contro  i  diritti  del  fangue  .  Ma 
per  coprire  la  propria  ambizione 
con  prefetti  ancora  più  fpeziofi , 
fubito  dopo  il  fuo  ritorno  da  Ra- 
tisbona  ,  egli  radunò  gli  Stati  del 
fuo  Principato,  e  ditte  loro,  che 
non  efiendo  evitabile  la  guerra 
fra  1'  Imperadore;,  e  i  confederati 
di  Smalkalda ,  egli  avea  d’  uopo 
del  loro  configlio  per  ben  dirigerfi 
in  quell’  occafione  .  Preparati  cer¬ 
tamente  a  quella  dimanda,  e  di- 
fpofti  a  compiacere  il  loro  Princi¬ 
pe,  gli  Stati  cercarono,  d’ unifor¬ 
mi  arfi  alle  di  lui  mire  confettando¬ 
lo  ad  offerire  la  fua  mediazione  ai 
due  partiti  ;  e  fe  fotte  fiata  ricufa- 


(4)  Sleid.  3p.l.  Thuan,  84. 
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ta ,  erano  d’ opinione ,  che  ftipulando 
'  una  total  ficurezza  pella  Religio¬ 
ne  Proteftante  ,  egli  obbedire  all* 
Imperatore ,  Maurizio  avendo  in 
quello  frattempo  ricevuto  il  referit¬ 
to  Imperiale,  e  il  bando  contro 
l’Elettore,  e  il  Langravio,  con¬ 
vocò  una  feconda  volta  i  fuoi  Sta¬ 
ti,  ed.  efpofe  loro  gli  ordini  che 
avea  ricevuto  ^  e  la  pena  di  cui 
era  minacciato  in  cafodi  difobbe- 
dienza  ;  indi  gli  informò  che  i 
confederati  aveano  ricufato  la  di 
lui  mediazione,  e  che  1* Impera¬ 
tore  aveagli  fatto  promette  pie- 
niftime  in  propofito  di  religione  , 
Parlò  dell’  intereffe  che  avea  di 
mettere  al  coperto  le  terre  dell1 
Elettorato,  e  del  pericolo  di  la¬ 
nciare  ,  che  ftranierì  fi  ftabililTero 
in  Salfonia*  finalmente,  difs’ egli, 
ficcome  i  fuoi  fudditi  v’  aveano  in¬ 
tereffe  non  meno  eh’  egli  medefimo , 
volea  però  regolare  fui  configlio  loro 
la  condotta  eh’  era  per  tenere  in 
quella  fpinofa ,  e  delicata  congiun¬ 
tura.  Gli  Stati  fempre  pieghevoli 
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e  compiacenti ,  fidandoli  alle  pro-^ 
meffe  dell’  Imperatore  fu  la  li  ber-  1 
tà  di  cofcienza  ,  propofero ,  prima 
che  fi  venilfe  a  palli  violenti ,  di 
fcrivere  all*  Elettore  in  nome  dell* 
alfemblea ,  per  rapprefentargli ,  che 
il  miglior  mezzo  di  pacificare  1* 
Impefadore ,  e  di  garantire  i  di 
lui  dominj  dalla  confifcazione ,  e 
dalla  conquifta ,  era  1*  acconfentire  , 
che  Maurizio  ne  prendefie  pacifi¬ 
camente  il  polfelfo .  Quello  Princi¬ 
pe  medefimo  fecondò  le  loro  iftan- 
ze  in  una  lettera  fcritta  al  Lan¬ 
gravio  fuo  Suocero  .  Una  sì  ftra- 
n  a  propofizione  fu  rigettata  con 
tutta  r  indignazione  che  merita¬ 
va.  Il  Langravio  nella  fua  rifpo- 
fta  rimproverò  a  Maurizio  il  tra¬ 
dimento  ,  e  1’  ingiullizia  eh’  egli 
faceva  al  fuo  benefattore ,  e  gli 
dimoftrò  un  fommo  difprezzo  peli* 
affettazione  fua  nell’  efeguire  il  ban¬ 
do  dell’Impero,  di  cui  la  forma 
illegale  ed  arbitraria  dovea  bene 
avergli  fatto  conofcere  la  nullità  . 
Finalmente  lo  pregò  a  non  voler 
To,  V.  I  la- 
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""" "^lafciarfì  acciecare  dall’  ambizione 
a  fegno  di  metter  in  obblio  quan¬ 
to  doveva  all*  onore ,  e  all*  amicizia , 
e  a  fegno  di  tradire  la  religione 
Proteftante  ,  la  di  cui  eflinzione 
ed  abolizione,  per  confeflione  del¬ 
lo  fteflo  Papa ,  era  1*  oggetto  del¬ 
la  guerra  (  a  ) , 

Egli  s1  im.  Ma  Maurizio  s’  era  impegnato 

padroni fce  .  .  ,  .  r.  D  . 

ddi'Eietto- troppo  innanzi,  perche  ragioni  o 
fonda a  *  rimproveri  potettero  fermarlo  .  Il 
folo  partito,  che  gli  reftaffe  da 
prendere,  fi  era  l’efeguir  con  vi¬ 
gore  quanto  avea  preparato  con 
artifizio,  e  dilli mulazione .  Ardito 
del  pari  nel  dar  mano  al  fuo  pro¬ 
getto  ,  com’  era  fiato  deliro  nel  fo& 
marlo,  egli  raccolfe  circa  dodeci- 
mila  uomini  .  Invale  una  parte 
dell’Elettorato,  intanto  che  Ferdi¬ 
nando  con  un’  armata  di  Boemi  , 
e  d’  Ungheri  occupava  1*  altra  . 
Maurizio  in  due  battaglie  fangui- 
nofe  feonfiffe  le  truppe  lafciate  dall* 
_ _ Elet-  r 

(*  )  Sleid.  405,  &c.  Thaan*  8$,  Ca- 
mcr,  484. 
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Elettore  in  difefa  de’proprj  Stati, ^5^5? 
€  profittando  de’  Tuoi  vantaggi  fi  1 546. 
refe  perfonalmente  Padrone  di  tut¬ 
to  1*  Elettorato  ,  trattone  di  Wit- 
temberga,  Gotha,  ed  Eifenach  , 
piazze  forti,  che  difefe  da  buoni 
prefidj  ricufarono  d’aprire  le  loro 
porte  .  La  novella  di  quelle  con- 
quille  rapide  giunfe  ben  prello  ai 
due  campi  degl’  Imperiali  ,  e  de’ 
confederati .  Fu  ricevuta  nel  pri¬ 
mo  con  dimoft  razioni  d’  allegrezza 
proporzionate  all’  importanza  della 
cofa  :  ma  l’ altro  partito  fu  prefo 
dallo  llupore ,  e  dal  terrore .  Il 
nome  di  Maurizio  divenne  efecra* 
bile  ■  fu  riguardato  come  un  apo* 
fiata  della  religione ,  un  traditore 
della  libertà  Germanica,  in  una 
parola  ,  come  un  perfido  violatore 
de’ piu  facri  diritti.  La  rabbia  e 
Io  fpirito  di  partito  fcatenaronfi 
contro  di  lui  ;  fatire ,  invettive  , 
libelli,  declamazioni  da’  pulpiti  , 
e  negli  fcritti ,  con  tutta  la  baf- 
fezza  dello  ftile  propria  di  quel  fe- 
coio ,  furono  mette  in  opera  per 
I  2  de- 
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"T^^^^denigrarlo  e  renderlo  odiofo.  Egli 
1S40,  frattanto  ,  Tempre  fidandoli  della 
fua  deftrezza  ordinaria ,  quaficchè 
la  fua  condotta  veramente  fofle 
fiata  fufcettibile  di  giuftificazione , 
pubblicò  un  manifefto ,  che  con¬ 
teneva  tutte  le  frivole  ragioni ,  da 
lui  fin  da  principio  allegate  nell* 
affemblea  de’ Tuoi  Stati  ,  e  nella 
fua  lettera  al  Langravio  (a), 
rltPpropon-  L’ Elettore  ,  al  primo  avvifo  ri- 
gono  un  ac-  cevuto  de’  movimenti  di  Maurizio 

comodameli-  # 

Aratore11"'  Pen^ava  a  marciare  con  un  corpo  di 
truppe  in  foccorfo  della  Safionia  : 
ma  i  deputati  della  Lega  radunati 
a  Ulm  ottennero  da  lui  in  quel 
momento  ,  che  ‘preferire  la  caufa 
comune  alla  ficurezza  de’  proprj 
Stati .  Finalmente  moflò  dalle  af¬ 
flizioni,  e  da’ lamenti  replicati  de* 
proprj  fudditi,  egli  mofirò  una  vi- 
viflima  impazienza  d’ andarli  a  li¬ 
berare  dall*  oppreflìone  di  Mauri¬ 
zio  ,  e  dalla  crudeltà  degli  Un- 
ghe- 


(*)  Sleid,  40JJ,  410. 
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gheri ,  che  facevano  la  guerra  con 
quella  fpezie  di  barbarie,  che  fi 
credeva  legittima  contro  i  Turchi  , 
e  commettevano  da  per  tutto  i 
maggiori  eccelli  di  violenza ,  e  di 
rapina  .  Il  defiderio  dell’  Elettore 
era  sì  naturale,  ed  ei  vi  fi  abban¬ 
donò  con  tanto  calore ,  che  i  de¬ 
putati  d’  Ulm  non  ofarono  rieufa- 
re  interamente  di  condi fcender vi  , 
quantunque  prevedeffero  le  confe- 
guenze  fatali  dello  fmembramento 
dell’ armata.  Avanti  però'  d?  accor¬ 
dar  cos*  alcuna ,  eglino  fi  portarono  al 
campo  de’  confederati  a  Giengen  ful- 
la  Brentza ,  per  confultarli .  Quelli 
furono  del  pari  titubanti  nel  pren¬ 
der  partito  in  sì  delicata  congiun¬ 
tura.  Dall’  una  parte  vedeano  la  de¬ 
fezione  aperta  d’ una  porzione  de* 
loro  alleati,  e  la  indifferenza  di 
molti  altri ,  che  nulla  aveano  con¬ 
tribuito  al  pefo  della  guerra,  e 
lafciavano  opprefli  fotto  di  effo  i 
zelanti .  difensori  della  caufa  comu¬ 
ne:  dall’altra,  il  poco  buon  efito 
di  tutti  i  loro  tentativi  per  ottene- 
I  3  re 
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foccorfii  ftranieri ,  e  il  rigore 
354Ó*  della  ftagione  J  che  obbligava  molti 
foldati ,  e  gran  numero  d’  uffiziali 
ancora  ad  abbandonare  il  fervigio . 
Tutti  quelli  rifieflì  fecero  conclu¬ 
dere,  che  non  rimaneva  loro  al¬ 
tro  partito  da  prendere ,  fe  non  lo 
sforzare  gl1  Imperiali  a  combattere 
con  un  attacco  improvifo,  ovvero 
l’entrar  in  maneggio  d’accomoda¬ 
mento  coll’  Imperatore .  Ma  1*  ab¬ 
battimento,  e  la  cofternazione  s’ 
erano  per  tal  modo  impofleffati  di 
tutti  gli  fpiriti ,  che  fra’  due  par¬ 
titi  fcelfero  il  men  coraggioso  , 
e  dierono  facoltà  al  miniflro  dell’ 
Elettore  di  Brandeburgo  d’intavo¬ 
lare  a  nome  loro  trattati  di  pace . 
cario  non  Toflocchè  l’ Imperadore  s’  avvi¬ 
vi  fi  pretia .  ^  ^  cjie  quella  fUperba  Lega ,  che 
avea  minacciato  di  cacciarlo  dall’ 
Alemagna,  s’ abbacava  fino  al  fa¬ 
re  de’  primi  pafli  ,  giudicò  che 
avefle  perduto  il  fuo  vigore  infie- 
me  collo  fpirito  d’unione.  Pren¬ 
dendo  quindi  il  tuono  di  vincito¬ 
re,  come  fe  i  confederati  fodero 
di 
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dì  già  ridotti  a  chieder  pietà ,  non 
volle  fentir  parola  di  maneggi ,  fe 
per  preliminare  l’Elettor  di  Salfo- 
nia  non  avelie  acconfentito  ad  ab¬ 
bandonare  alla  di  lui  difpofizione 
interamente  fe  medefimo ,  e  gli  Sta- 

(  *)  • 

Quelle  condizioni  vergognale 
non  farebbono  Hate  fopportabili 
nemmeno  nella  fituazione  più  di- 
fperata;  quindi  furono  rigettate  da 
un  partito ,  eh’  era  piuttollo  inti¬ 
morito  che  foggiogato  .  Ma  ricu- 
fando  di  fottometterfi  vilmente  alla 
volontà  dell’  Imperadore  ,  non  eb¬ 
bero  vigor  balle  vole  per  appigliarfi 
all’  unico  mezzo  di  confervare  la 
loro  indipendenza,  ch’era  il  re- 
llarfene  uniti  in  un  lolo  corpo  : 
fino  a  quel  punto  sì  fatta  unione 
aveva  refa  formidabile  la  Lega  per 
modo  che  gl’  Imperiali  aveano  più 
volte  penfato  alla  ritirata.  I  con¬ 
federati  però  ,  che  coll’  elfere  ri- 
I  4  ma» 


(0)  Hortenf.  ap.  Scatdlum  2.  485. 
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uniti  avrebbono  tenuto  F 
U46*  Imperatore  in  rifpetto  ,  malgra¬ 
do  la  loro  diversione  in  Safio- 
nia  *  dopo  d’  aver  ceduto  alle 
iftanze  dell’  Elettore  ,  acconfenti- 
rono  a  divider  F  armata  .  No- 
vemila  uomini  furono  lafciati  nel 
Ducato  di  Wittemberg  per  difen¬ 
dere  quella  provincia  e  le  Cit¬ 
tà  dell’  Alta-Germanica .  Un  cor¬ 
po  confiderabile  marciò  verfo  la 
Saffonia  coll1  Elettore  :  ma  la  mag¬ 
gior  parte  de’  confederati  ritornò 
co’  capi  nfpettivi  al  proprio  paefe , 
e  vi  fi  difperfe  (a) . 

Le  truppe  Subito  che  la  confederazione  eb- 

confederate  ir  .  .  r  r 

fifcparaao.be  leparato  le  proprie  forze,  cef- 
sò  d’ efiere  formidabile ,  e  ciafcuno 
de’ di  lui  membri  ,  che  trovava 
prima  la  Sicurezza  fua  particolare 
nell’ union  generale,  incominciò  a 
tremare  vedendofi  efpofto  folo  a 
tutto  il  pefo  della  vendetta  dell’ 
Imperadore .  Egli  non  lafciò  lo- 
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rc>  il  tempo  dì  ricalmarfi,  o 
formare  una  nuova  Lega.  Quan-  I546- 


tunque  la  ftagione  fofle  nel  cuor  Pcriamag- 

1  ,  ,1  .  O  fiior  parte 

Geli  inverna,  appena  furono  elii  fottomenono' 
difperfi,  ch’ei  fè  marciare  la  Tua 
armata,  rìfòkifo  di  batterla  cam- 


pagna ,  e  di  profittare  cT  un  otca- 
fione  sì  favorevole  ,  e  da  sì  lun- 


gotempo  affettata  .  Alcune  pìccio- 
le  piazze ,  nelle  quali  i  nemici 
avean  lafciato  preudj,  aprirongli 
le  porte .  Nordlinga ,  Rottembur- 


go  ,  ed  Halla,  città  Imperiali,  fì 
fottopofero  poco  dopo*.  Carlo  pe¬ 
rò  non  potè  impedire  all*  Elettore 


il  levare  nel  ritirarli'  groffiffime 
contribuzioni  full5  Arcivefcovo  dì 


Magonza ,  full5  Abate  di  Fulda ,  ed 
altri  Ecclefiaflici  (  a  )  .  Ma  quello 
difpiacere  fu  piti  che  ricompenfato 
colla  refa  d5  Ulm  ,  una  delle  prin¬ 
cipali  città  di  Svevia  ,  e  diflinta 
pel  fuo  zelo  verfo  la  Lega .  Ballò 
un  efempio  di  deferzione  nella 
I  5  cau- 


(  a  )  Thuan..  88* 
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^""^caufa  comune  ,  per  trac  feco  il 
1546.  refto  de’ membri^  ognuno  volle  ef- 
fer  de’  primi  a  rientrar  nel  pro¬ 
prio  dovere  ,  affine  d’  ottenere  mi¬ 
gliori  patti .  L’  Elettor  Palatino  , 
ad  onta  della  fua  prometta  di  reftat* 
neutrale  avea  mandato  ai  confede¬ 
rati  quattromila  cavalli  :  ma  que¬ 
lla  fu  gran  colpa  agli  occhi  dell* 
Imperatore ,  che  obbligò  quel  Prin¬ 
cipe  debole  a  farne  una  riparazione 
la  più  umiliante  .  Gli  abitanti  d’  Au- 
gufta ,  forprefi  dal  difordine  genera¬ 
le,  cacciarono  dalla  Città  loro  il 
valorofo  Shertel  ,  e  fubirono  le 
condizioni  dettate  loro  dal  Capo 
dell’ Imperò.  Il  Duca  di  Wìttem- 
berga ,  benché  folle  flato  de’  primi 
a  fottometterfi ,  fu  obbligato  ad 
implorar  perdono  in  ginocchio,  e 
T  ottenne  anche  con  fatica  (4), 
Memminga  ed  altre  Città  li¬ 
bere  nel  circolo  di  Suevia,  veden- 
dofi  abbandonate  da’  loro  primi 
affo- 

ia)  Mtm,  de  Ribier ,  T.  585), 
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affociati  non  videro  altra  ficurezza^"""^^ 
che  nel  fottoporfi  alla  difcrezione  i?47* 
dell’  Imperatore  .  Strasburgo  ,  e  cario  impo. 

V'  r  L  r  I  HIT  ■  °  ,  ne  loro  con. 

rranciort  lui  Meno,  piazze  lonta- dizioni  du¬ 
ne  dal  pericolo ,  moftrarono  egual rc  * 
debolezza .  In  tal  modo  poche  fet- 
timane  ballarono  a  dillruggere  quel¬ 
la  Lega,  la  di  cui  potenza  mi¬ 
nacciava  di  crollare  lo  Hello  Tro¬ 
no  Imperiale .  Quali  neflimo  de* 
Confederati  rimale  armato  ,  eccet¬ 
tuati  T  Elettore  ,  e  il  Langravio , 
i  quali T  Imperatore  non  fi  diè  pen¬ 
derò  di  ridurre,  avendoli  da  bel 
principio  deftinati  a  faziare  la  fua 
vendetta .  Ma  que’  medefimi ,  che  fi 
fottomifero ,  non  ottennero  già  un 
perdono  generofo ,  ed  affoluto .  Car¬ 
lo  abusò  della  fua  fuperiorità  per 
trattarli  con  alterigia,  e  fenza  ri¬ 
guardi.  Tutti  i  Principi,  e  i  de¬ 
putati  delle  Città  furono  coftretti 
ad  implorare  la  di  lui  clemenza 
nell*  atteggiamento  umiliante  di 
fupplichevoli .  Avendo  egli  allora 
grandiffimo  bifogno  di  denaro ,  im- 
pofe  loro  grolfe  ammende,  e  le 
I  6  le- 
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irremiflìbilmente.  Il  Duca  di 
M47*  Vittemberga  pagò  trecentomila  fcu- 
di ,  Augufta  centocinquantamila  , 
Ulm  centomila ,  Francfort  ottan¬ 
tamila  ,  Memminga  cinquantami¬ 
la,  e  gli  altri  Stati  a  proporzione 
delle  loro  ricchezze,  e  del  grado 
della  lor  colpa .  Furono  inoltre 
obbligati  a  rinunziare  alla  Lega, 
di  Smalkalda  ;  a  fomminiftrar  foc- 
corfi  ,  fe  ne  foflero  flati  richiefli  , 
peli*  elocuzione  del  bando  dell*  Im¬ 
pero  contro  1’  Elettore ,  e  il  Lan¬ 
gravio  ;  a  lafciar  a  Carlo  la  loro 
artiglieria  ,  e  munizioni  *  a  rice¬ 
vere  prefìdio  nelle  principali  Città 
e  Fortezze;  ed  in  tale  flato  di 
dipendenza  ,  e  difarmo  dovettero 
afpettare  1*  ultima  fentenza,  cui  1* 
Imperadore  erafi  riferbato  a  pro¬ 
nunziare  dopo  la  fine  dalla  guer¬ 
ra  (a).  Nell’ atto  però  che  dava 
loro  leggi  a  fuo  piacimento  Carlo 
ebbe  fempre  la  deflrezza  di  niente 
di- 

(a)  Sleid.  411,  ec,  Thuan.  1.  4.  p* 
saj.  Mem.  de  Rii?..  1.  doó* 
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dichiarare,  che  interefiaffe  la  reli-,“5ì!!5 
gione;  e  i  confederati  nella  cofler-  1547* 
nazion  loro  ,  dimenticandofì  dello 
zelo  ,  ond’  erano  fino  a  quel  pun¬ 
to  flati  animati ,  s’ occuparono  uni¬ 
camente  della  ficurezza  loro  parti¬ 
colare  ,  fenza  ofare  di  far  men¬ 
zione  d’ un  articolo,  intorno  a  cui 
T  Imperadore  imponeva  filenzio 
col  proprio  efempio  .  Gli  abitanti 
di  Mem  minga  furono  i  foli ,  che 
arrifchiarono  qualche  debole  tenta¬ 
tivo  per  ottener  la  promeffa  d’ ef- 
fere  protetti  nell*  efercizio  del  Pro* 
teflantifmo:  ma  i  Miniflri  dell* 
Imperadore  ricevettero  la  ior  di¬ 
manda  in  maniera ,  che  non  fe  lo¬ 
ro  penfare  ad  infiflere  . 

All’ Elettor  di  Colonia,  che  ad 
onta  della  fentenza  del  Papa  ful¬ 
minata  contro  di  lui,  era  reflato 
per  confenfo  di  Carlo  in  poffeffo 
del  fuo  Arcivefcovato ,  fu  allora  co¬ 
mandato  dall’  Imperadore  medefi- 
mo,  che  fi  fottometteffe  alle  cen- 
fure  ecclefiafliche .  Ma  quello  Pre¬ 
lato  virtuofo,  e  difintereflato *  te- 
rnen- 
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"""Emendo  d’  efporre  i  proprj  fudditi 
1 547*  ai  guai  d’  una  guerra  ,  rinunziò 
*s.  Giugno. volontariamente  alla  lua  dignità  . 
Condotto  da  uno  fpirito  di  mode¬ 
razione  conveniente  alla  firn  età , 
e  al  Tuo  miniftero  ,  egli  preferì  la 
verità  ,  e  l’ efercizio  della  fua  reli¬ 
gione  nella  folitudine  d*  una  vita 
privata,  all’inquietudine  della  fo- 
cietà  ,  e  al  rifchio  dubbiofo  della 
guerra  ,  che  avrebbe  potuto  confer- 
vargli  lo  Stato  (a). 

Frattanto  1’  Elettor  di  Saflonia 
fi  prefentò  alle  frontiere  de’  proprj 
Stati  ,  e  ficcome  Maurizio  non 
potè  raccogliere  un  baftevole  nu¬ 
mero  di  truppe  per  opporglifi ,  egli 
ricuperò  follecitamente  il  poffefTo 
de’  proprj  dominj ,  prefe  al  fuo  ri¬ 
vale  la  Mifnia ,  e  lo  fpogliò  di 
tutti  i  fuoi  territorj  ,  trattone 
Drefda ,  e  Lipfia  ,  città  affai  for¬ 
ti,  e  che  potevano  refiftere  a  lun¬ 
go  .  Maurizio  obbligato  a  rinchiu- 
derfi 


(a)  Sleid,  418.  Thuan,  1. 4.  128, 
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derfi  nella  fua  Capitale  fpedì 
plicati  Corrieri  all- Imperatore  per  1 S47* 
informarlo  del  pericolo  ,  in  cui  L’Eiettore 
trovavali ,  e  lollecitarlo  a  marcia-  satronia ,  e 
re  in  fuo  ajuto  .  Ma  Carlo  ,  oc-  pTstàtiP.r°" 
cupato  per  allora  del  preferi  ve  re 
condizioni  ai  membri  della  Lega 
che  rientravano  nel  loro  dovere , 
credette  che  baftalfe  lo  fiaccare 
verfo  la  Safionia  Alberto  Marche- 
fe  di  Brandeburgo  -  Anfpach  alla 
tefia  di  tremila  uomini .  Quello 
Uffiziale ,  quantunque  attiffimo  a 
$ì  fatta  fpedizione ,  fi  lafciò  for- 
prendere  dall’  Elettore ,  che  gli  uc- 
cife  la  maggior  parte  delle  fue 
truppe ,  pofe  in  fuga  il  tettante , 
e  fè  prigione  lui  fìeflo  (a).  Mau¬ 
rizio  trovavafi  per  confeguenza  in 
maggior  pericolo  che  mai,  ed  era 
inevitabile  la  fua  rovina ,  fe  il 
nemico  avelie  faputo  profittare  delf 
occafione.  Ma  V  Elettore  fempre 
trattenuto  dalla  fua  lentezza  ed  ir- 
ri- 


(/?)  D’ Avila,  816..  Mtm,  de  Rib. 
T.  2.  5 pa. 
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— l^rifolutezza  ,  o  foffe  folo ,  o  avelie 
J547*  parte  nel  comando,  non  diede  al¬ 
tre  prove  d’  attività  che  quella  d1 
aver  forprefo  Alberto  ,  Invece  di 
marciare  drittamente  verfo  Mauri¬ 
zio  (concertato  pella  rotta  del  fuo 
rinforzo ,  egli  ebbe  P  imprudenza 
di  dar  orecchio  alle  parole,  d*  acco¬ 
modamento  che  gli  porgeva  un 
nemico  infidiofo,  il  quale  non  al¬ 
tro  cercava  che  tenerlo  a  bada  ,  e 
trar  in  lungo  la  guerra . 

L’impcrado-  La  frazione  degli  affari  deir 

re  non  può  O 

aggredire  ì’  Imperadore  non  eli  permetteva  in 

Elettore  e  il  *  ir  rr 

langravio .  quel  momento  che  li  portane  a 
foccorrere  il  fuo  alleato'.  Per  efen- 
tarfi  dallo  fpefare  un  numero  fu- 
perfluo  di  truppe  ,  dopo  la  difper- 
fione  dell’  armata  della  Lega  egli 
avea  licenziato  il  Conte  di  Buren 
co’  fuoi  Fiamminghi  (  a  ) ,  creden¬ 
do  che  gli  Spagnuoli ,  e  i  Tede* 
fchi ,  uniti  alle  forze  del  Papa ,  fa- 
rebbono  flati  baflevoli  per  repri- 
mere 

(a)  D5  A  vi  la  8f.  6 .  Mem,  dt  Riè,. 
T.  i.  5^2. 
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mere  gli  ultimi  sforzi  de*  membriT?*^1"?* 
della  Lega.  Ma  Paolo  incomincia-  1 547- 
Va  ,  quantunque  troppo  tardi ,  a  pen- 
tirfi  d’  aver  fatto^un’  alleanza  ,  da 
cui  i  Veneziani  più  faggi  aveano 
cercato  di  allontanarlo.  I  rapidi 
progreffi  dell’armata  Imperiale,  e 
la  pronta  diftruzione  della  Lega 
Proteftante  gli  fecero  aprire  gli  oc¬ 
chi  .  Da  quell’  iftante  egli  fi  di¬ 
menticò  di  tutti  i  vantaggi ,  che 
s’  era  proporti  da  un  trionfo  com¬ 
pleto  fopra  1’  Erefia ,  e  vide  fola- 
mente  l’errore  commeflfo  n  i  con¬ 
tribuire  a  dilatar  la  potenza  dell’ 
Imperatore  a  fegno  di  facilitargli, 
coll’  oppreflìone  della  libertà  Ger¬ 
manica,  la  ftrada  alla  dominazione 
afloluta  fopra  tutta  1’  Italia.  To-  n  Papa  n- 
rtochè  fi  fu  avveduto  della  fua  im-  fac*  ruppe . 
prudenza ,  egli  cercò  di  porvi  ripa¬ 
ro  .  Senza  informar  1*  Imperatore 
delle  fue  intenzioni  egli  ordinò  al 
Farnefe  fuo  nipote  di  ritornare  fu- 
bito  colle  truppe  eh’  ei  comanda¬ 
va,  e  ritirò  la  permiffione  data  a 
Carlo  d’  appropriarli  in  Ifpagna 
una 
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una  gran  parte  de’  terreni  apparte¬ 
nenti  al  Clero  .  Egli  non  manca¬ 
va  di  prefetti  per  giuftificare  que¬ 
lla  fubitana  defezione .  Il  termine 
di  Tei  meli ,  a  cui  1’  obbligavano 
i  trattati  coll’  Imperatore ,  era  fpi- 
rato  .  La  Lega  ,  la  di  cui  diftru- 
zione  era  lo  fcopo  loro  ,  fembra- 
va  effere  diflìpata  del  tutto.  Dall’ 
altra  parte  Carlo  ,  in  tutti  i  fuoi 
maneggi  colle  Città ,  e  Principi 
che  s’  erano  fottomeffi  ,  avea  tra- 
fcurato  di  confultare  il  Papa,  nò 
avea  mai  penfato  ad  attegnargli  la 
menoma  porzione  delle  Tue  con- 
quifte ,  e  dell’  enormi  contribuzio*- 
ni,  che  avea  rifcoflo.  Finalmente 
ei  non  avea  fatto  alcun  patto  pel- 
la  dittruzione  dell’  Eretta  ,  o  pel 
rittabilimento  del  Cattolicifmo  , 
eh’  erano  tutti  due  gli  oggetti  di 
Paolo  nell’  aprirgli  sì  liberalmente 
i  tefori  della  Chiefa .  Quelli  pre¬ 
fetti  ,  per  quanto  fpeciott  fottero  , 
non  afeofero  all’  Imperatore  la  fe- 
greta  gelofia ,  eh’  era  il  vero  mo¬ 
vente  del  Pontefice.  Ma  ficcome 
1’  or- 
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l' ordine  fpedito  per  richiamar  le'" 
truppe  d’Italia  era  del  pari  im- 
provvifo ,  ed  afloluto ,  fu  imponìbi¬ 
le  il  ritenerle .  Carlo  fi  dolfe  al¬ 
tamente  del  tradimento  del  Papa  , 
che  1*  abbandonava  fenza  ragione 
al  momento  di  finire  una  guerra 
intraprefa  per  di  lui  follecitazione  , 
e  il  di  cui  efito ,  quando  fofie  for¬ 
tunato  ,  dovea  portare  tanta  gloria  , 
e  vantaggio  alla  Chiefa.  A  quelle 
doglianze  egli  aggiunfe  minaccie  , 
e  rimproveri  *  ma  Paolo  reftò  in- 
fleffibile,  le  di  lui  truppe  conti¬ 
nuarono  la  marcia  verfo  lo  Stato 
Ecclefiaflico  ,  ed  egli  pubblicò  nel 
tempo  medefimo  per  fua  difeia  un 
manifefto  fatto  con  arte,  in  cui  fi 
vedeva  ancor  piu  chiaramente  quan¬ 
to  ei  fi  fofie  allontanato  dall’  Im¬ 
peratore  ,  e  quanto  temette  la  di  lui 
pofianza  (<*) .  Carlo ,  la  di  cui  ar¬ 
mata  era  di  già  impoverita  per 
tutte  le  guarnigioni,  eh’  egli  era 
fiato  in  neceflità  di  mettere  nelle 
_ Cit- 

(  a  )  Fra  Paolo  208.  Pallav.  p.  2.  p. 
5*  Thuan.  126» 
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Congiura  di 
Genova  per 
cangiarvi  il 
governo. 
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'Città  che  s*  erano  refe ,  vedendola 
ancora  indebolita  dalla  ritirata  de¬ 
gl’  Italiani  ,  credette  necelfario  il 
rinforzarli  con  nuove  leve ,  prima 
d’ arrifchiarfì  a  marciare  in  perfo- 
na  ver  la  Salfonia. 

La  fama ,  e  lo  fplendore  dell 
imprele  dell’Imperatore  gli  avreb- 
bono  certamente  condotto  da  tutti 
i  paefi ,  che  riconofcevano  la  di 
luì  autorità  ,  una  quantità  di  fol- 
dati  baftevole  a  marciare  contro  P 
Elettore  :  ma  egli  fu  fermato  da 
una  congiura ,  che  fcoppiò  improv- 
vifamente  a  Genova.  Le  gran  ri¬ 
voluzioni,  che  fembravano  annun¬ 
ziate  da  quello  avvenimento  pien 
di  miftero ,  1’  obbligarono  a  difco- 
prirne  l' origine  e  F  oggetto  prima  d’ 
intavolare  nuove  operazioni  in  Ger¬ 
mania  .  Quantunque  la  forma  del 
Governo  ftabilita  a  Genova  nel  tem¬ 
po  ,  in  cui  Andrea  Doria  refe  la  li¬ 
bertà  alla  fua  Patria,  fofie  atta  a 
far  colà  porre  in  obblio  le  antiche 
dilfenfioni ,  e  che  fu  le  prime  vi  fof- 
fe  fiata  ricevuta  con  approvazione 
uni- 
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univerfale*  ciò  nonpertanto  dopo^l^^^ 
una  prova  di  vent’  anni ,  ella  non  1 547» 
potè  contentare  1*  inquietudine  di 
que’  repubblicani  torbidi ,  e  fazio- 
narj  .  L’ amminiftrazione  degli  af¬ 
fari  trovandoli  allora  rillrétta  a 
un  determinato  numero  di  fami¬ 
glie  nobili ,  le  altre  invidiarono 
quella  preminenza  ,  e  defiderarono 
il  rillabilimento  del  governo  po¬ 
polare,  al  quale  erano  flati  avvez¬ 
zi  ,  Il  rifpetto  medefimo,  cui  im¬ 
primeva  la  difìnterelfata  virtù  del 
Doria,  e  1'  ammirazione  che  fi 
avea  pe’  di  lui  talenti ,  non  to¬ 
glievano  la  gelofia  dell’  afcendente 
ch’egli  avea  prefo  ne’ Configli  del¬ 
la  Repubblica.  La  di  lui  età  però, 
la  moderazione ,  1’  amor  della  li¬ 
bertà  doveano  convincere  i  Tuoi 
concittadini,  eh’  egli  noji  avrebbe 
mai  abufato  del  fuo  potere ,  nè  ar¬ 
rischiato  di  macchiare  la  fine  de’ 
fuoi  giorni  col  rovesciare  quell* 
edilìzio,  ch’era  fiato  la  più  glorio- 
fa  imprefa  della  fua  vita  .  Ma  i 
Genovefi  prevedevano ,  che  quell’ 
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S^^autorità  ed  influenza,  Tempre  pura 

M47*  nelle  di  lui  mani,  farebbe  facil¬ 
mente  divenuta  funefta  alla  nazio¬ 
ne  ,  fe  qualche  cittadino  più  am- 
biziofo ,  e  meno  virtuofo  fe  ne 
foffe  impadronito;  e  v’ era  di  fat¬ 
to  chi  avea  di  già  concepito  que¬ 
lla  pretefa  con  qualche  fperanza  di 
buon  efito .  Giannettino  Doria  ,  a 
cui  Andrej  fuo  Pro-zio  avea  decli¬ 
nato  i  proprj  beni ,  fperava  di 
fuccedergli  conte mpoream ente  an¬ 
che  nella  dignità .  Il  di  lui  carattere 
altero ,  infoiente ,  e  tirannico ,  che 
appena  farebbe  tollerabile  nell’  erede 
d’ un  trono,  era  ancor  più  infop- 
portabile  nel  Cittadino  d’  una  re¬ 
pubblica  ;  e  i  più  avveduti  de’  Ge- 
novefi  lo  temevano ,  e  F  odiavano , 
come  il  nemico  di  quella  libertà , 
cui  doveano  al  di  lui  Zio  .  Frat¬ 
tanto  Andrea  medefimo ,  acciecato 
da  quella  forte ,  ed  involontaria 
affezione,  che  unifce  fovente  i  vec- 
chj  agli  ultimi  rampolli  della  lor 
razza,  non  mettea  confini  alla  fua 
connivenza  per  effo,  e  fem  brava 
più 
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più  intento  a  favorire  1*  inalzameli-  -,.r  . 
to  di  quello  indegno  nipote  ,  che  1 547* 
ad  affi  curare  e  perpetuare  la  felicità 
dello  Stato  . 

Ma  quantunque  foflero  fofpette  ricreili, 
le  mire  del  Doria ,  e  fofle  biafima-  v°"na  %Li{ 
to  l5  attuai  fiftema  d’  amminiftra-  SfiiSl* 
zàone,  tutti  quelli  motivi  nuli*  al¬ 
tro  certamente  che  doglianze  e 
mormorazioni  avrebbono  prodotto , 
fe  Gian-Luigi  de’  Fiefchi ,  Conte 
di  Lavagna ,  che  fegnava  i  pro- 
greffi  della  {contentezza  per  pro¬ 
fittarne  ,  non  aveffe  tentato  una 
delle  piu  ardite  imprefe ,  che  fie¬ 
no  fiate  confervate  dalla  Storia . 

Quello  giovane  gentiluomo ,  eh* 
era  il  più  ricco ,  e  diftinto  Agget¬ 
to  della  Repubblica  ,  pofiedeva  al 
più  alto  grado  tutte  le  qualità  j 
che  guadagnano  i  cuori ,  imprimo¬ 
no  rifpetto  ,  e  concilianfi  gli  ani¬ 
mi .  La  leggiadria  ,  e  la  nobiltà 
fplendevano  nella  di  lui  perfona  : 
magnifico  fino  alla  profufione ,  pre¬ 
veniva  colla  fu  a  generofità  i  defiderj 
de*  fuoi  amici ,  e  forpaffava  1*  efpet- 
ta- 
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”"^*tazione  degli  ftranierij  egli  univa 

1547*  maniere  amabili  ad  #  un’ infirmante 
deprezza  ,  ed  una' non  affettata  ama¬ 
bilità  .  Ma  lotto  1*  eflerior  appa¬ 
renza  di  quelle  intereffanti  qualità  , 
fatte  per  effere  l’ ornamento  ,  e  le 
delizie  della  focietà  ,  egli  nafcon- 
deva  tutte  le  difpofizioni ,  che  pon¬ 
ilo  mettere  un  uomo  alla  tefla 
delle  più  pericolofe  congiure  :  la 
di  lui  ambizione  era  infaziabile , 
il  coraggio  fuperiore  a  tutto,  lo 
fpirito  nemico  d’  ogni  fubordina- 
zione  .  Un  tal  carattere  non  era 
fatto  pello  flato  di  dipendenza , 
in  cui  F  avea  poflo  la  forte  .  Fie- 
fchi  invidiando  V  autorità ,  che  il 
vecchio  Doria  s’  era  acquillata , 
non  potea  penfare  fenza  indignazio¬ 
ne  eh5  ella  farebbe  un  giorno  paf- 
fata  a  Giannettino,  come  un  bene 
ereditario  .  Quelli  diverfi  fentimen- 
ti  agivano  sì  vivamente  fu  di 
quell’  uomo  torbido  ed  audace  , 
che  rifolvette  di  rovefeiare  un  do¬ 
minio  ,  a  cui  F  orgoglio  fuo  non 
potea  fottopporfi. 


Per 
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Per  meglio  riufeirvi  credette  pre- 
liminarmente  di  doverfi  collegare  1S47* 
con  Francesco  I  ;  egli  Hello  ne  fece  p“JSvie  ; 
là  propofizione  all’  ambafeiadore  di  ^confcdc-  ; 
Francia  a  Roma  .  Il  fuo  difegno 
era ,  dopo  d’  aver  cacciato  il  Do¬ 
na  ,  e  la  fazione  Imperiale  con  un 
sì  poffente  appoggio ,  di  rimettere 
la  repubblica  nuovamente  fotto  la 
protezion  della  Francia  ,  lufingan- 
doli,  che  in  ricompenfa  di  quello 
importante  fervigio  egli  avrebbe 
ottenuto  il  primo  pollo  nell’  ani* 
minilìrazione  del  governo:  ma  a- 
vendone  communicato  il  progetto 
ad  alcuno  de’  fuoi  confidenti  inti¬ 
mi,  Verrina,  il  principale  fra  que¬ 
lli  ,  uomo  capace  d’  ogni  cofa  piti 
pericolofa  ed  ardita,  perchè  nulla 
avea  più  che  perdere,  gli  fè  com¬ 
prendere  ch’era  una  pazzia  l’efporfi 
a  un  sì  gran  pericolo  ,  per  fare  che 
altri  ne  raccoglieffe  ogni  frutto  . 

Lo  efortò  ad  afpirare  egli  Hello 
al  governo  della  fua  Patria,  a  cui 
la  nobiltà  della  nafeita  ,  la  voce 
de’ concittadini ,  e  lo  zelo  degli 
To.  V,  K  ami- 
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damici  poteano  agevolmente  inal¬ 
zarlo.  Quello  difcorfo  offrì  al  ge¬ 
nio  ardente  del  Fiefchi  una  pro- 
fpettiva  sì  luminofa ,  che  abban¬ 
donando  il  primo  piano ,  adottò 
fenz5  efitare  quello  del  Verrina . 
Tutti  quelli  che  fi  trovarono  pre- 
lenti ,  quantunque  perfuafi  che  1* 
imprefa  folle  pericolofa ,  fi  mo- 
ffrarono  approvatoti ,  non  ofando 
diffentire  da  ciò  che  il  protetto!' 
loro  avea  sì  ardentemente  abbrac¬ 
ciato  .  Nellcr^lleffo  momento  fu 
.rifoluto  in  quel  nero  compioto  d* 
affaffinare  i  due  Doria,  e  i  prin¬ 
cipali  partigiani  loro  ,  di  cangiar 
il  fillema  dell5  amminifltazione  in 
Genova  ,  e  di  mettere  il  Fiefchi 
fui  Trono  Ducale.  V*era  però  bi- 
fogno  di  qualche  tempo  per  porre 
in  efecuzione  quello  progetto ,  e 
mentre  fi  facevano  i  preparativi 
neceffarj  ,  Fiefchi  prendea  tutte  le 
mifure  poffibili  per  nafcondere  il 
fuo  fegreto  ,  e  non  dar  fofpetti . 
Egli  usò  in  effetto  d’  artifizj  im¬ 
penetrabili  .  Affettò  d’ abbandonarfi 


V 
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totalmente  ai  piaceri ,  e  alla  dif-” 
fipazione;  ì  divertimenti,  i  patta-  1 
tempi  convenienti  alla  fua  età,  e 
condizione  fembravano  occupare 
tutti  i  di  lui  penfìeri .  Ma  dal 
centro  di  quello  vortice  egli  fé- 
guiva  colla  maggior  attenzione  il 
fuo  progetto ,  lenza  incorrere  nel¬ 
la  lentezza  del  timore ,  nè  nella 
precipitazione  dell’ impazienza.  Ei 
continuò  la  fua  corrifpondenza  coll* 
Ambafciadore  di  Francia  alla  S. 
Sede  ,  colla  mira  d’  aflicurarfi  del¬ 
la  protezione  del  Re ,  fe  mai  per 
F  avvenire  avelie  avuto  d1  uopo  di 
foccorfo  :  ma  ebbe  la  dellrezza  di 
nafcondergli  le  fue  vere  intenzio¬ 
ni  .  Fece  un’  alleanza  fegreta  col 
Farnefe,  Duca  di  Parma,  che  Tem¬ 
pre  irritato  contro  F  Imperadore 
pella  negativa  dell’  invellitura  di 
quel  Ducato  ,  era  difpollo  a  ven¬ 
dicacene  fopra  la  famiglia  del  Do- 
ria ,  eh’  era  ligia  di  quel  Monarca , 
di  cui  egli  fi  Audi  ava  di  fminuire 
T  influenza  in  Italia .  Fiefchi  non 
ignorando ,  che  in  uno  Stato  ma* 

K  a  rit- 
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T*M,^^rìttimo  era  fopratutto  neceflfario  I* 
iJ4 7*  aflìcurarfi  delle  forze  navali ,  di¬ 

mandò  quattro  galere  al  Papa ,  che 
probabilmente  era  iftrutto  della 
congiura,  e  non  la  difapprovava . 
Sotto  pretefto  d’  armare  una  di 
quelle  Galere  per  crociare  contro 
i  Turchi,  egli  radunò  un  gran 
numero  de’ proprj  Vaffalli,  ed  an¬ 
che  una  quantità  di  venturieri  ar¬ 
diti  ,  rimafti  fenza  occupazione  ,  e 
fufliftenza  pella  tregua  conchiufa 
fra  T  Imperatore  ,  e  Solimano  . 

Intanto  che  il  Fiefchi  fi  occu¬ 
pava  di  quelle  importanti  mifure, 
egli  mollrava  fempre  di  badare 
unicamente  ai  piaceri  .  Alfiduo  nel 
corteggiare  i  due  Doria ,  Teppe  non 
folo  ingannare  il  candore  del  vec¬ 
chio  ,  ma  eziandio  1*  aftuzia  del 
nipote ,  che  da*  proprj  raggiri  era 
relo  maliziofo  nell*  efaminare  la 
la  condotta  altrui .  Ogni  cofa  era 
difpofta  •  non  mancava  che  di  dar 
il  colpo.  Il  Fiefchi  trattò  molte 
volte  co’  Tuoi  complici  intorno  ai 
mezzi  d’  aflicurare  V  efito  della 


con- 
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congiura.  Dapprincipio  fu  propo-'’^^^ 
fto  d’uccidere  i  Doria  ,  e  i  loro  M47* 
principali  aderenti  nel  tempo  del¬ 
la  celebrazione  della  Mefla  cantata 
nella  Cattedrale  :  ma  quello  pro¬ 
getto  fu  abbandonato,  perchè  An¬ 
drea  ,  difpenfato  dalla  vecchiaia  , 
non  vi  affìfteva.  Si  convenne  poi 
che  ’1  Fiefchi  invitaffe  a  cafa  fua 
lo  Zio,  e  il  Nipote  con  tutti  gli 
amici  loro  di  già  profcritti  da* 
congiurati,  e  che  farebbe  ftato  fa¬ 
cile  il  disfarfene  fenza  pericolo  , 
o  refiftenza:  ma  effendo  ftato  ob¬ 
bligato  Giannettino  a  ufcir  di  Cit¬ 
tà  il  dì  medefimo  eh’  efli  aveano 
feelto ,  fu  d’  uopo  di  nuovo  can¬ 
giar  progetto ,  Finalmente  eglino 
rifolvettero  di  tentare  colla  forza 
aperta  ciò  ,  che  non  poteafi  met¬ 
ter  ad  effetto  coll’  arte ,  e  Affaro¬ 
no  la  notte  fra  i  due,  e  i  tre  di 
Gennajo  peli’ efecuzione  della  loro 
intraprefa.  Era  favorevole  il  mo¬ 
mento;  il  Doge  dell’anno  prece¬ 
dente  dovea  ,  fecondo  1*  ufo  ,  de¬ 
porre  la  fua  carica  il  primo  dì  di 
K  3 
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,1”"—^rquel  mefe  ,  e  il  di  lui  fuccefforè 
JS47*  non  potev’ effere  eletto  prima  de* 
quattro  .  La  repubblica  durante 
quello  intervallo  trovavafi  in  una 
fpezie  d’anarchia,  e ’l  Fiefchi  po¬ 
teva  con  più  facilità  prender  pof- 
feffo  della  dignità  vacante . 
jJr  efedre0  Nel  giorno  determinato  della 
getto?  pr0‘  congiura  il  Fiefchi  impiegò  la  mat¬ 
tina  a  vifitare  i  Tuoi  amici ,  e  mo- 
ftrò  in  ogni  luogo  la  fua  folita 
allegria  ,  e  libertà  dì  fpirito  .  La 
fera  egli  fè  la  fua  Corte  ai  Do- 
ria ,  fempre  colla  fìeffa  apparenza 
di  premura,  e  di  rifpetto,  fpiando 
però  il  loro  contegno  coll’  atten¬ 
zione  ,  eh’  efigeva  un  momento  si 
critico  ;  egli  ebbe  la  buona  forte 
di  trovarli  in  ficurezza  profonda, 
e  fenza  il  menomo  fofpetto  della 
tempefla,  che  fi  formava  da  lungo 
tempo ,  e  eh’  era  per  ifeoppiare  lui 
loro  capo  . 

Dal  loro  palazzo  egli  corfe  al 
fuo ,  eh’  era  ifolato  in  mezzo  a 
un  gran  Cortile  chiufo  d’ alte  mu¬ 
raglie  .  Le  porte  n’  erano  fiate 
aper» 
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aperte  fin  dalla  mattina ,  ed  era^ 
fiata  permeila  1’  entrata  ad  ogni  1 
perfona  fenza  diffrazione,  ma  era¬ 
no  fiate  apportate  guardie  perchè 
nefiuno  ufciffe.  Verrina  intanto, 
e  il  picciolo  numero  de’ confidenti 
della  cofpirazione,  che  aveano  con¬ 
dotto  a  piccioli  corpi  nel  palazzo 
i  vaffalli  del  Fiefchi ,  e  le  truppe 
delle  galere ,  difperfero  quefta  gen¬ 
te  fenza  romore  per  tutta  la  Cit¬ 
tà  .  Indi ,  a  nome  del  Conte  in¬ 
vitarono  ad  una  cena  i  principali 
Cittadini  eh’  erano  malcontenti  dell’ 
amminiftrazione  dei  Doria  ,  e  che 
moftravano  ad  un  tempo  medefimo 
dell’  inclinazione  a  una  rivoluzio¬ 
ne,  e  del  coraggio  per  tentarla. 
Coloro  che  riempievano  il  palazzo , 
per  la  maggior  parte  ignoravano 
il  perchè  foffero  fiati  raccolti  ;  il 
rimanente ,  fiupefatti  nel  vedere  in 
cambio  de’  preparativi  d’ un  convito , 
un  cortile  pieno  d’  armati ,  e  ap¬ 
partamenti  muniti  di  firomenti  da 
guerra,  fi  guardavano  in  faccia  1’ 
K  4  un 
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■  ■  — ^ un  T  altro  con  una  curiofità  mifia 

1 547«  d’ impazienza  ,  e  di  terrore  , 
n  Fiefchì  In  quella  incerta  fluttuazione 
ron’In’ar-  degli  fpiriti  il  Fiefchi  comparve 
rinsa  ’  con  affettata  allegrezza ,  e  fiducia  • 
egli  rivolfe  il  difcorfo  alle  perfo- 
ne  più  qualificate ,  e  diffe  loro  , 
che  non  le  avea  fatte  invitare  ai 
piaceri  d3  una  fella  ,  ma  ad  effer 
a  parte  della  gloria  d3  una  grand’ 
azione,  il  di  cui  frutto  farebbe 
fiata  la  libertà  ,  e  una  fama  im¬ 
mortale,  Nel  tempo  fleffo  esage¬ 
rò  loro  T  autorità  ecceffiva  ed  in¬ 
tollerabile  del  vecchio  Doria,  che 
tendeva  ad  accrefeerfi  ,  e  perpe- 
tuarfi  peli’  ambizione  di  Giannet- 
tino  ,  e  pel  favor  dichiarato  dell’ 
Imperadore  verfo  una  famiglia ,  ben 
più  ligia  ad  effo  che  alla  patria  . 
Ma  è  in  poter  voftro ,  profegui 
egli,  il  rovefeiare  quefia  ingiufta 
piramide .  Uccidiamo  i  tiranni  * 
le  mie  mifure  fono  già  prefe  •  i 
miei  compagni  fono  numerofiffimi , 
e  poffo  all’  uopo  contare  fopr’  al¬ 
leai 
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leanze  ,  e  protezioni  .  Tutto  ho^*— " 
preveduto  ,  e  i  noftri  tiranni  dor-  *5+7' 
mono  tranquillamente.  Un  deprez¬ 
zo  infoiente  pe’  loro  concittadini 
ha  sbandito  dal  loro  fpirito  la  dif¬ 
fidenza  ,  e  la  timidezza  ,  che  peli* 
ordinario  rendono  avveduti  i  col¬ 
pevoli  e  li  tengono  in  guardia» 
contro  la  vendetta  cui  meritano  . 

Eglino  fentiranno  il  colpo  prima 
di  vedere  il  braccio ,  che  deve  at¬ 
terrarli  .  Andiamo  con  uno  sforzo 
generofo  non  accompagnato  quali 
da  vermi  pericolo  ,  andiamo  a  li¬ 
berare  la  noftra  patria .  Quello  di- 
fcorfo ,  pronunziato  con  quell’  entu- 
fìafmo  irrefiflibile ,  che  anima  gli 
fpiriti  rifcaldati  da  grandi  oggetti , 
fece  una  fortiflima  impreffione  full* 
affemblea.  I  vaffalli  del  fiefchi, 

Tempre  pronti  a  marciare  fotto  i 
di  lui  ordini,  rifpofero  con  un 
mormorio  d’ applaufo  j  molte  perfo- 
ne  le  finanze  delle  quali  erano  in 
rovina  ,  videro  una  fperanza  di 
riforgimento  nella  licenza  e  nel 
tumulto  d’  una  foUevazione  .  Ma», 

K  s  <ìaeL" 
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'■■■■■"  -  quelli ,  che  per  dignità,  e  virtù 
JW*  fovraftavano  agli  altri  ,  non  ebbe¬ 
ro  ardire  di  moftrar  tutta  la  for- 
prefa,  e  F orrore,  che  ifpirava  lo¬ 
ro  un  si  atroce  attentato  -y  ciafcu- 
no  temeva  che  il  fuo  vicino  en- 
trafle  nel  fegreto  della  congiura , 
e  non  fi  vedea  d’intorno  altro  che 
m  uomini  difpofìi  a  qualunque  fcel* 
leraggine ,  fol  che  il  loro  Capo  ne 
defle  un  cenno  .  Tutti  adunque 
applaudirono  y  o  finfero  d’  applau¬ 
dire  . 

boccimenp  Incoraggiti ,  e  difpofti  eh’  egli 
coUamo.  ebbe  per  tal  modo  i  fuoi  compli¬ 
ci ,  prima  di  dar  loro  gli  ultimi 
ordini ,  corfe  alle  fianze  di  fua 
moglie  .  Quella  Dama,  dell’  illu- 
ftre  famiglia  Cibo  ,  avea  ifpirato 
una  fortiffima  paffione  al  marito, 
e  la  meritava  pella  fua  virtù  non 
meno  che  pella  bellezza  .  Il  ro- 
more  d’armati  che  fi  facea  fenti- 
re  nel  cortile ,  e  nel  Palazzo ,  era 
di  già  arrivato  fino  ad  effa  *  ella1 
vide  che  fi  tramava  qualche  peri- 
colofo  compioto  ,  e  tremò  pella. 
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vita  del  Tuo  Spofo.  Ei  la  ritrova 
defolata,  e  piagnente*  le  palefa  i$47* 
un  difegno ,  cui  non  potea  più 
nafconderle  .  L’  avvicinamento  di 
tanti  orrori ,  e  pericoli  dà  V  ulti¬ 
ma  mano  al  di  lei  turbamento; 
ella  prevede  V  efito  fatale  di  que¬ 
lla  congiura,  e  fi  sforza  col  pian¬ 
to  ,  co’  pt'ieghi ,  colla  difperazione 
di  rimovere  il  marito.  Fiefchi  do* 
po  d5  aver  tentato  invano  di  cal- 
piarla ,  e  d’ ifpirarle  tutta  la  prò* 
pria  fiducia  ,  troncò  un  abboc¬ 
camento  dove  imprudentemente  sr 
era  lafciato  condurre  ck  un  eccef- 
fo  di  tenerezza,  ma  che  non  po¬ 
tè  farlo  defiflere  dal  partito .  „  Ad¬ 
dio  ,  le  difs1  egli  in  lafciandola  * 
o  voi  non  mi  vedrete  più,  o  do¬ 
mani  ogni  cofa  in  Genova  farà 
fottopofta  al  voflro  potere. 

Appena  ebb*  egli  raggiunto  i  ?  c/?n1?i"Ta,' 

rr  .  ,.n  vq,  ti  aflallifco- 

compagni ,  antri  bui  a  cialcuno  d  no  la  citila, 
eflì  gli  opportuni  ordini .  Gli  uni 
doveano  impadronirfi  a  viva  forza 
di  tutte  le  porte  della  Città  ;  gli 
altri  delle  principali  firade,  e  de* 

K  6  luo- 
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^*"^luoghi  fortificati .  Il  Fiefchi  rilèr* 

1547*  bollì  1’  affalto  del  Porto ,  in  cui 
erano  le  galere  del  Doria  ,  eh’  era 
il  pollo  più  importante  ,  e  più 
pericolofo  .  Era  allora  la  mezza 
notte ,  e  dormivano  i  Cittadini  in 
ficura  tranquillità  ,  quando  quella 
numerala  turba  di  congiurati  ben 
armati  fi  pofe  in  moto  per  efe- 
guire  il  fuo  piano .  Eglino  s’  im- 
poffeffarono  fenza  refiftenza  d’ alcu¬ 
ne  porte  ,  e  forzarono  le  altre  do¬ 
po  un  furiofo  combattimento  colle 
guardie.  Verrina  adoprò  una  del¬ 
le  galere  definiate  contro  i  Turchi, 
a  bloccare  f  entrata  della  Darfena , 
o  porto  piccolo  ,  che  racchiudeva 
la  flotta  del  Doria .  Quella  pre¬ 
cauzione  togliendo  agli  abitanti 
ogni  modo  di  fuggire  ,  il  Fiefchi 
tentò  di  montare  fu  le  -  galere  del¬ 
la  Repubblica  pella  riva ,,  appreffo 
di  cui  (lavano  full’ ancore  ;  fenz* 
armi,  fenza  farte,  non  avendo  al¬ 
tri  a  bordo  che  condannati  al  re¬ 
mo,  e  alla  catena,  non  fi  trova¬ 
vano  effe  in  ifiato  di  refiflere.  Il 
tu- 
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tumulto ,  e  il  turbamento  fi  diffu-  ■ - 

fe  ben  pretto  pelle  ftrade  tutte  del-  1M7* 
la  Città;  udivafi  gridare  per  tut¬ 
te  le  ftrade  Ftefcbi ,  e  libertà  .  A 
quella  voce  sì  cara ,  il  popolo  pre- 
fe  Tarmi,  e  fi  unì  ai  congiurati. 

I  nobili ,  e  i  partigiani  dell’  ari- 
flocrazia  ,  colti  dalla  meraviglia 
e  dalla  paura ,  chiufero  le  porte 
delle  lor  cafe  ,  e  penfarono  unica¬ 
mente  a  garantirfi  dal  faccheggio. 
Finalmente  il  romore  di  quello 
difordine  giunfe  fino  al  Palazzo 
del  Doria .  Giannettino  balza  fuo¬ 
ri  del  letto  ,  e  immaginane 
dofi  che  non  fotte  altra  co  fa  ,  fe 
non  una  follevazione  di  marina)., 
elee  con  alcuni  de’  fuoi ,  e  va  ver- 
fo  il  porto .  Egli  dovea  pattare 
pella  porta  di  S.  Tommafo  ,  e  i 
congiurati,  che  fe  n’  erano  impa¬ 
droniti  ,  gettaronfi  fopra  di  lui  fu- 
riofamente ,  e  lo  uccifero  appena 
comparfo  .  Il  vecchio  Doria  avreb¬ 
be  certamente  corfo  lo  fletto  de¬ 
ttilo  ,  fe  Girolamo  Fiefchi  avelie- 
attaccato  fubito  il  di  lui  Palaz». 

ZO  v 
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~zo>  gmfla  il  piano  del  Conte  di 
1  S47‘  Lavagna  Tuo  Fratello;  ma  per  ti¬ 
more  che  il  Tacco  non  togliefle 
alla  Tua  avarizia  un  ricco  bottino 
egli  vietò  a’  Tuoi  1*  avanzarli .  An¬ 
drea  ifirutto  della  morte  del  Tuo 
nipote  ,  e  del  proprio  pericolo , 
montò  a  cavallo  prontamente ,  e 
fuggì  da  nemici  .  Alcuni  Senatori 
ebbono  però  il  coraggio  d’  unirli 
nel  Palazzo  della  Repubblica  (*).. 
Su  le.  prime  alcuni  tentarono  an¬ 
che^  di  radunare  i  foldati  difperfi* 
e  d*  aggredire  un  corpo  di  congiu¬ 
rati  :  ma  vedendofi  rifpintr  colla 
peggio,  prefero  il  partito  di  capito¬ 
lare  con  quelli ,  a’  quali  non  po- 
teano  refiftere .  Confeguen temente 
furono  lpediu  deputati  al  Fiefchi 
per  fapere  da  efto  quali  erano  le 
lue  pretefe,  o  piuttofto  per  fotto- 
metterfi  a  tutte  le  condizioni  di’ 
egli  avefle  voluto  preferi  vere  . 

Ma  quello  capo  de’  congiurati 
era 


(a)  Palazzo  della  Signoria, 
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era  già  morto .  Nello  fteflo 
mento  ,  in  cui  dopo  d’  eflerfi  im-  JS47» 
padronito  della  flotta  ,  era  per  tor-  cagione  dei 
narfene  a’  compagni  vittoriofo ,  uno  ja^toro  im* 
ftraordinario  romore  fi  fè  Pentire 
dalla  galera  dell’  Ammiraglio  .  Te¬ 
mendo  che  i  condannati  averterò 
rotto  le  fatene  per  opprimere  i 
fuoi ,  egli  v1  accorfe  :  ma  la  tavola , 
fu  di  cui  egli  paflava  frettolofa- 
mente  dalla  riva  al  bordo  ,  eflen- 
dofi  rovefeiata ,  egli  cadde  in  ma¬ 
re  .  Il  pefo  dell’  armatura  lo  fece- 
andar  a  picco  .  Egli  perì  nel  mo¬ 
mento  medefimo,  in  cui  era  per 
cogliere  il  frutto  della  fua  ambi¬ 
zione.  Verrina  fu  il  primo  ad  ac¬ 
corgevi  del  funefto  accidente;  egli 
ne  previde  in  un  momento  tutte 
le  confeguenze  ,  e  non  ne  avvertì 
che  pochi  congiurati ,  Fra  le  te¬ 
nebre  ,  e  la  confufione  della  notte 
non  era  difficile  il  tenerlo  fegreto 
fino  a  tanto  che  un  trattato  co* 
Senatori  averte  pollo  la  Città  in 
loro  potere  .  Ma  ogni  fperanza  fu 
«liflrutta  dall’ imprudenza  di  Giro¬ 
lamo 
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■^5!5^1amo  Fiefchi.  I  deputati  incarica* 
x547'  ti  delle  propofizioni  del  Senato 
avendogli  duello  dove  fofle  il  Con¬ 
te  di  Lavagna  :  “  Io  lo  fono  adef- 
lo  (egli  rifpofe  con  vanità  pueri¬ 
le  )  meco  dovete  trattare  “ ,  Quelle 
poche  parole  facendo  aprir  gli  oc¬ 
chi  tutto  a  un  tempo  a’  fuoi  amici 
e  a’ nemici ,  fecero  fu  degli  uni,  e 
degli  altri  la  ben  dovuta  impref- 
fione  .  I  deputati  incoraggiti  da 
quello  accidente,  il  folo  che  avef- 
le  potuto  far  piegare  a  lor  van¬ 
taggio  la  rivoluzione,  cangiarono 
tuono  con  ammirabile  prelenza  di 
Ipirito,  e  regolarono  le  dimande 
iu  la  favorevole  nuova  emergenza  ♦ 
Ma  intanto  che  quefli  lludiavanfi 
di  trar  in  lungo  il  maneggio  ,  gli 
altri  magiflrati  s  occupavano  nell3 
unire  i  loro  partigiani  per  formar¬ 
ne  un  corpo  atto  a  difendere  il 
palazzo  pubblico.  Dall’ altra  parte 
i  congiurati  meli!  in  fpavento  pel- 
Ia  morte  d’  un  uomo ,  eh’  era  la 
loro  fperanza ,  e  il  loro  idolo  , 
non  avendo  alcuna  fiducia  in  GL 


EO- 
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ròlamo  ,  eh’  era  uno  {Ventato ,  e^"^^ 
profontuofo  giovane,  perdettero  il  1 547- 
coraggio,  e  fi  Pentirono  cader  1’ 
armi  dalle  mani.  Per  tal  maniera 
il  profondo  fegreto  che  fino  a  quel 
punto  avea  contribuito  all*  efito 
della  cofpirazione ,  fu  la  principal 
cagione  che  la  fece  andar  a  vuoto . 

Il  fuo  Capo  era  morto;  e  quelli 
che  da  elfo  erano  fatti  agire,  non 
conofeevano  nè  i  confidenti  del  di 
lui  difegno  ,  nè  lo  feopo  ,  a  cui 
tendeva  *  nè  alcuno  di  loro  avea  ta¬ 
lento  od  autorità  baftevole  per  pren¬ 
der  il  luogo  del  Fiefchi ,  e  finire 
la  di  lui  opera  .  Privo  dello  fpi- 
rito  ond’  era  animato  il  corpo  in¬ 
tero  ,  rimafe  deftituto  di  forza ,  e  di 
moto.  Molti  congiurati  ritiraronfi 
nelle  proprie  cafe  fperando  che  P 
ofeurità  della  notte  copriffe  il  de¬ 
litto  ,  e  le  perfone  loro  ;  altri  cer¬ 
carono  falvezza  nella  ruga  ;  tutti 
finalmente  prima  del  giorno  fuggi¬ 
rono  precipitofamente  da  una  Cit¬ 
tà  ,  che  poche  ore  prima  flava 
per  divenire  lor  preda. 
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La  mattina  feguente  ogni  colli 
1547*  fu  tranquilla  in  Genova  .  Non  vi 
vide  Pitl  un  nemico;  e  appena 
mania. Ger"  re^0  U11  ve^^g^°  del  difendine  not¬ 
turno.  La  cofpirazione  avea  fatto 
più  tumulto  che  ftrage  *  e  i  con¬ 
giurati  aveano  più  tratto  partito 
dalla  forprefa  che  dalla  forza  . 
Verfo  fera  il  Doria  rientrò  in  Cit¬ 
tà  fra  gli  applaufi  d’ allegrezza  de¬ 
gli  abitanti ,  che  gli  ufcirono  in¬ 
contro  .  Quantunqu’  egli  avelie  an¬ 
cora  lo  fpirito  ingombro  dal  peri¬ 
colo  della  notte  precedente  ,  benché 
aveffe  fotto  gli  occhi  il  cadavere 
fanguinofo  del  nipote,  tanta  fu  la 
fua  moderazione  ,  e  magnanimità , 
che  il  decreto  del  Senato  contro  i 
congiurati  non  eccedè  i  confini  del¬ 
la  giufta  feverità  ,  eh’  efigeva  il 
foftegno  del  Governo,  e  non  vi 
ebbe  parola  dettata  dal  rifenti- 
mento ,  o  dall5  animofità  della  ven¬ 
detta  (  a  ) .  * 

To- 


C  f  )  Thuan.  pj,  Sigonius  Vita  And. 
Doria’ ,  I  ipó.  La  Conjnr,  da  Conte  de 
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Tofìocchè  furono  prefe  faggie1 - 

precauzioni  perchè  un  foco  sx  foli-»  J.547* 
cernente  fpento  non  fi  riaccerideffe 
di  nuovo  la  prima  cura  del  Sena- 
to  fi  fu  di  fpedire  a  Carlo  un  Am-  siura . 
bafciadore  incaricato  d’ informarlo 
de’  dettagli  di  quello  avvenimento  > 
e  dimandargli  del  foccorfo  per  af- 
falire  Montobbio ,  fortezza  confi- 
derabile  ne’  dominj  ereditarj  del¬ 
la  cafa  Fiefchi ,  dove  Girolamo 
erafi  chiufo  .  L’ Imperatore  rimale 
del  pari  meravigliato  ,  che  forpre- 
fo  per  un’  imprefa  sì  {Iraordinaria . 

F  Egli 


Fiefchi ,  par  le  Card,  de  Retz.  Adriani 
J [},  Uh.  6.  36?.  Folieta  conjur.  Luci. 
Fìefc't ,  ap,  Graev.  Thes.  ltal.  1.  S83. 

*  Cola  degna  d’  annotazione  fi  e  , 
che  il  Gard.  di  Reta,  che  in  età  di 
dieciotto  anni  fenile  la  fìona  di  que¬ 
lla  congiura  ,  vi  abbia  moftrato  tant 
ammirazione  pel  Fiefchi  ,  che  non  e 
da  meravigliarli  fe  un  miniftro  così  pene¬ 
trante.  e  alfoluto  ,  com’era  il  Richelieu  , 
abbia  predetto  in  leggendo  quell  opera , 
che  il  giovine  Ecclefiafhco ,  che  l  avea 
fcritta,  farebbe  Rato  uno  fpirito  torbido 
e  pericolofo . 
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“-“‘'-Egli  .  non  potea  daffi  a  credere  , 

1547*  che  il  Conte  di  Lavagna,  quan¬ 
tunque  ambiziofo,  e  temerario  , 
avelie  ofato  d’  arrifchiarla  lenza  il 
confìglio  ,  o  T  incoraggimento  di 
qualche  Potenza  rtraniera  .  Torto 
eh*  ei  Teppe  che  il  Duca  di  Parma 
era  al  fatto  della  congiura ,  egli 
fuppofe  ,  che  il  Papa  non  igno¬ 
rale  un  progetto  favorito  dal  fuo 
figlio.  Quella  congettura  lo  con- 
duffe  a  un’altra  piu  lontana,  ma 
refa  affai  più  probabile  dalla  con¬ 
dotta  politica  di  Paolo  ;  vale  a 
dire  ,  che  il  Papa  era  d*  accordo 
col  Re  di  Francia  per  profittare 
delle  conseguenze  di  quella  rivolu¬ 
zione.  Sin  da  quel  punto  Carlo 
temè,  che  quella  fcintilla  riaccen- 
deffe  T  incendio ,  che  avea  fatto 
tante  rovine  in  Italia  .  La  guerra 
d*  Alleni  agna  avendogli  fatto  riti¬ 
rare  le  fue  truppe  dagli  Stati  Ol¬ 
tramontani  ,  e  non  potendo  egli 
prevenirvi  un5  invafione  ,  facea  °d* 
uopo  almeno,  che  alla  prima  appa¬ 
renza  del  pericolo  egli  fi  trovaffe 
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in  iftato  di  portarvi  la  maggior^f*5^ 
parte  delle  proprie  forze.  In  tal  *547* 
filiazione  farebbe  certamente  fiata  esh  rofrea- 
un’ imprudenza  il  marciare  perfo- opzioni 
«talmente  contro  l’Elettore ,  fenz’  ni», 
aver  prima  qualche  certezza  che 
in  Italia  non  s’ apparecchiava  una 
rivoluzione,  che  lo  potette  impe¬ 
dire  dal  tener  la  campagna  in  Saf- 
fonia  con  forze  (ufficienti. 


Fine  del  Libro  Ottavo. 
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timor,  che  l’ Imperatore  avea 
1547*  A  concepito  delle  difpofizioni  di 
rrancefco  0  guerra  del  Papa ,  e  del  Re  di 
pofTanza ,  e  Francia,  non  era  fondato  iopra 
cario*  d‘  immaginar;  ,  e  frivoli  fofpetti  . 

Paolo  aveagli  già  dato  prove  non 
equivoche  di  gelofia  ,  e  d’  odio  * 
nè  Carlo  potea  lufingarfi ,  che  le 
fue  vittorie  contro  i  Proteftanti 
confederati  mancaffero  di  riprodur¬ 
re  nell* animo  di  Francefco  l’anti¬ 


ca 
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ca  inimicizia ,  che  aveali  per  sì  — 
lungotempo  divifi  .  L’  efito  giufti-  *547* 
ficò  quella  congettura.  Francefco 
avea  veduto  con  dolore .  i  .  rapidi 
progrefli  dell’  armi  imperiali ,  e  le 
cìrcoftanze  accennate  più  addietro 
1’  aveano  fino  a  quel  momento  im¬ 
pedito  dall’  opporli  :  ma  finalmen¬ 
te  ei  conobbe,  che  fe  non  faceva 
qualche  flraordinario  sforzo,  il  di 
lui  rivale  era  per  acquiflare  un 
grado  di  poffanza,  che  lo  avrebbe 
pollo  in  iftato  di  dar  legge  a  tut¬ 
ta  T  Europa  .  In  confeguenza  di 
quella  idea ,  che  non  avea  fola- 
mente  origine  dalla  gelofia  di  ri¬ 
valiti  ,  ma  eh’  era  quella  de*  mi¬ 
gliori  politici  del  Secolo ,  egli  cer¬ 
cò  varj  fpedienti  per  fofpendere  iL 
corlo  delle  vittorie  dell’  Imperato¬ 
re,  e  per  formare  a  poco  a  poco 
una  Lega  atta  a  fermarlo  nel  fuo 
corfo  . 

Con  quella  mira  Francefco  ir cJs£0£tts 
caricò  i  fuoi  emiflarj  in  Germa- ftaati  • 
nia  di  metter  ogni  loro  lludio  nel 
rianimare  il  coraggio  de’  confede- 
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^rati ,  onde  non  fi  fottomettefiern 
J547*  all’  Imperatore .  Egli  offrì  tutti  i 
foccorfi,  che  potea  fare;  intavolò 
una  corrifpondenza  coll’  Elettore  , 
e  il  Langravio  ,  i  due  .piò  zelan¬ 
ti  ,  e  più  portenti  Principi  di  quel 
Corpo  ;  fece  valere  appo  d’  erti 
tutte  le  ragioni  ,  e  i  vantaggi , 
che  potevano  o  confermarli  nel 
timore,  che  aveano  dell’Imperato¬ 
re,  o  determinarli  a  non  imitare 
la  credulità  de’  loro  alleati ,  lafcian- 
do  alla  di  lui  difcrezione  la  reli¬ 
gione  ,  e  libertà  loro  . 
sconsoli-  Intanto  ch’egli  adoprava  quello 

«ino .  c  j  i  * 

mezzo  per  rar  durare  la  guerra  ci¬ 
vile  in  Germania  ,  occupava!!  an¬ 
che  da  un’  altra  parte  a  fufcitare 
contro  l’ Imperatore  nemici  ftra- 
nieri .  Ei  follecitò  Solimano  a  co¬ 
gliere  quefta  favorevole  occafione 
d’ entrare  in  Ungheria  ,  d’ ond’  era¬ 
no  fiate  ritirate  tutte  le  truppe 
che  poteano  difenderla,  per  radu¬ 
nare  un’armata  contro  i  Confede¬ 
rati  di  Smalkalda .  Efortò  il  Papa 
a  profittare  del  momento  per  ri¬ 
pa- 
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parare  con  uno  sforzo  vigorofo 
errore  commeflo  nel  contribuire  ad  I547* 
inalzar  l’ Imperatore  ad  un  sì  for¬ 
midabile  grado  di  poffanza  .  Pao-  /JJ  vene.’ 
lo ,  che  ben  comprendeva  tutta  1*  ziani  • 
eftenfione  di  quello  errore ,  e  ne 
temeva  le  confeguenze ,  ricevette 
con  piacere  quelle  prime  aperture , 
e  Francefco  fece  valere  appo  i  Vene¬ 
ziani  le  buone  difpofizioni  del  Pa¬ 
pa  .  Egli  fi  ftudiò  di  perfuader  lo¬ 
ro  ,  che  il  folo  modo  di  fai  va  re 
1  Italia ,  ed  anche  V  Europa  dall’ 
opprelfione ,  e  dal  fervaggio  era  il 
riunirfi  col  Papa  ,  e  con  lui  me- 
defimo ,  per  formare  una  confede¬ 
razione  generale ,  lo  feopo  della 
quale  farebbe  flato  V  abbalfamento 
d’  una  potenza  ambiziofa ,  cui  tut¬ 
ti  aveano  ugual  ragione  di  temere . 

Allorch’  egli  ebbe  intavolato  coi  Re  di 
quelli  maneggj  nelle  Corti  meri¬ 
dionali  d’  Europa  ,  rivolfe  la  fua 
attenzione  a  quelle  del  Setten¬ 
trione  .  Siccome  il  Re  di  Dani¬ 
marca  avea  delle  buone  ragioni 
particolari  di  dolerfi  dell’  Impera- 
To.  V.  L  to. 
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tore ,  Francefco  fi  tenne  certo  che 
I547*  quello  Principe  avrebbe  approvato 
la  Lega  progettata;  e  per  contro¬ 
bilanciare  tutte  le  prudenziali  ri- 
fleffioni  ,  che  avrebbono  potuto 
(tornarlo  dall*  unirvifi  ,  la  giovane 
Regina  di  Scozia  fu  promeffa  in 
ifpofa  al  di  lui  figlio  (  a  ) ,  Dall’ 
altro  canto  i  Miniftri ,  che  gover¬ 
navano  1’  Inghilterra  a  nome  d* 
Odoardo  VI.  s’  erano  dichiarati 
partigiani  fcòperti  delle  opinioni 
de’  riformati ,  sì  toftochè  la  morte  d* 
Arrigo  ebbe  loro  1  afe  iato  la  liber¬ 
tà  di  calar  la  mafehera ,  cui  gli 
aveva  obbligati  ad  affumere  il  di 
lui  fpietato  fanatifmo .  Francefco 
fi  lufingò ,  che  il  loro  zelo  non  li 
avrebbe  lafciati  oziofi  fpettatori  del¬ 
la  rovina  ,  e  diftruzione  di  quelli 
eh’ erano  uniti  ad  efiì  dalla  profef- 
fione  della  religione  ifteffa;  egli 
fperò  che  ad  onta  delle  turbolen¬ 
ze  ,  e'  fazioni  infeparabili  da  una 
mi- 


( a )  Mem,  de  Rik  t.  i.  p.  óoo.  óoy« 
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Dimoriti,  e  ad  onta  deir àpparen-’"^^ 
za  d’  una  vicina  rottura  colla  Sco-  IS47- 
zia ,  avrebbe  potuto  determinare 
gl’Inglefi  a  prender  partito  nella 
caufa  comune  (a). 

Mentre  Francefco  ricorreva  a 
tutti  quelli  fpedienti ,  ed  occupa- 
vafi  con  sì  ftraordinaria  attività 
ad  eccitare  la  gelofia  de’  varj  Sta¬ 
ti  dell’  Europa  contro  dei  fuo  ri¬ 
vale  ,  ei  non  trafcurava  veruno 
de’ mezzi,  che  dipendevano  da  lui 
foio.  Arrolò  delle  truppe  in  tutte 
le  parti  del  fuo  Regno  ;  raccolfe 
munizioni  da  guerra;  fece  un  ac¬ 
cordo  co*  cantoni  Svizzeri  per  ave¬ 
re  un  numerofo  corpo  di .  truppe  ; 
ftabilì  un  ordine  meravigliofo  nel¬ 
le  proprie  finanze;  fece  tenere  all* 
Elettore  ,  e  al  Langravio  confide- 
rabili  fomme  di  denaro  ;  e  final¬ 
mente  prefe  tutte  le  mifure  pofli- 
bili  per  metterfi  in  iftato  di  dar 
principio  alle  oftilità  con  vigore, 

L  2  to- 


( a )  Mem,  de  Rib.  u  6^. 
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'  'toftochè  le  circoltanze  lo  averterò 
J  547*  voluto  (  a  )  . 

Inqiiietudi-  Era  imponibile  il  nafcondere 

ni  dell’  im-  ■<)  r  j  .  .  . 

pcratorc .  all  lmperadore  operazioni  così  com¬ 
plicate,  e  che  richiedevano  il  con- 
corfo  d’ un  sì  gran  numero  di 
ftromenti  diverfi .  Egli  fu  ben  pre¬ 
do  iflruito  de5  maneggi  di  France¬ 
filo  appo  le  varie  Corti  ,  e  de*  di 
lui  interni  preparativi  ;  e  convinto 
effendo,  che  una  guerra  ftraniera 
avrebbe  dato  un  colpo"fatale  all*  efe- 
cuzione  de’  fuoi  progetti  in  Germa¬ 
nia  ,  egli  tremava  al  folo  penfiere 
di  quello  avvenimento .  Il  pericolo 
fembra vagli  però  del  pari  terribile , 
ed  inevitabile  .  Ei  conofceva  1*  in¬ 
saziabile  ambizione  di  Solimano  * 
Sapeva  che  quel  deliro  Sultano  fce- 
glieva  il  tempo  d’incominciare  le 
fue  operazioni  militari  ,  con  pru¬ 
denza  eguale  al  valore ,  che  le  di¬ 
rigeva  ’  avea  delle  buone  ragioni 
per  credere  che  il  Papa  non  avreb¬ 
be 


(a)  Mem,  de  Rifa  i, 
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fie  mancato  di  pretefti  per 
ficare  una  rottura  ,  e  che  non  JS47* 
avrebbe  avuto  veruna  ripugnanza 
ad  incominciare  le  oftilità  di  fatto  . 

Paolo  avea  lafciato  travedere  i 
proprj  Sentimenti,  moftrando  una 
contentezza  poco  conveniente  al 
capo  della  Chiefa,  allora  che  Tep¬ 
pe  la  nuova  del  vantaggio  riporta¬ 
to  dall’  Elettor  di  Saffonia  contro 
Alberto  di  Brandeburgo  ;  ed  effen- 
do  ficuro  di  trovare  nel  Re  di 
Francia  un  alleato  baftevolmente 
forte  per  foftenerlo,  ei  non  cerca¬ 
va  neppure  di  nascondere  il  fuo 
odio  violento  ,  e  radicale  {a) .  Car¬ 
lo  Sapeva  inoltre  che  i  Veneziani 
da  lungotempo  vedevano  con  gelofia 
F  accrefcimento  del  fuo  potere  ,  e 
che  quefta  lor  gelofia  dava  un  grado 
maggiore  di  forza  alle  Sollecita¬ 
zioni  ,  e  promette  della  Francia  ; 
e  temeva ,  che ,  ad  onta  della  len¬ 
tezza  e  circofpezione  ordinaria  del- 


(  a  )  Mem.  de  Riè.  tom  u  61 7* 
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loro  rifoluzioni ,  que’  repubblica- 
1547.  ni  finalmente  prendeffero  un  partito 
decifivo .  Era  evidente  cofa ,  che  i 
Danefi ,  e  gl5  Inglefi  dal  canto  loro 
aveano  ragioni  particolari  di  {con¬ 
tentezza  ,  e  fortiffimi  motivi  di 
collegarfi  contro  di  lui;  ma  egli 
temeva  fopratutto  1*  attiva  gelofia 
perfonale  di  Francefco,  cui  confi- 
derava  1*  anima  e  il  movente  della 
confederazione .  Avendo  quefto  Mo¬ 
narca  accordato  la  fua  protezione 
ai  Verrina,  ch’erafi  imbarcato  per 
Marfiglia ,  nello  fteffo  momento 
in  cui  era  fiata  fcoperta  la  con¬ 
giura  del  Fiefchi ,  Carlo  s’  afpet- 
tava  ad  ogni  momento  di  veder 
incominciare  di  nuovo  le  ofiilità 
in  Italia ,  delle  quali  la  folleva- 
zione  di  Genova  ,  fecondo  lui , 
era  fiata  il  preludio  . 

conceJSa  *n  fiue^°  fiato  d’ inquietudine , 
indebofi-11* e  ^  Carlo  travide  pe- 

-ntodeiiarò  una  circoftanza,  che  gli  lafcia- 
r^nccfco ,  va  qualche  fperanza  di  fuggire  dal 
pericolo  che  lo  minacciava .  La 
falute  del  Re  di  Francia  incomin- 
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clava  ad  indebolirli  ;  una  malattia  — — 
ch’era  frutto  dell’  intemperanza  ,  I54/* 
e  dell’  eccello  de’  piaceri ,  diftrugge- 
va  lordamente,  e  a  poco  a  poco 
la  di  lui  coftituzione  .  I  prepara¬ 
tivi  di  guerra,  e  i  maneggi  inta¬ 
volati  nelle  varie  Corti  languiva¬ 
no  come  lo  fpirito  del  Monarca  , 
che  n’era  il  primo  movente.  Du¬ 
rante  quello  intervallo  i  Genovefi 
efpugnarono  Montobbio  ,  fecero 
prigione  Girolamo  Fiefchi,  e  col¬ 
la  di  lui  morte ,  e  quella  de’  prin¬ 
cipali  complici  fuoi  eftinfero  i  re- 
fidui  della  cofpirazione  .  Molte 
Città  Imperiali  di  Germania  di- 
fperando  di  ricevere  a  tempo  foc- 
corfo  dal  Re  di  Francia ,  fi  fotto- 
tnifero  all’  Imperadore  .  Lo  ftef- 
fo  Langravio  fembrò  difpollo  ad 
abbandonar  V  Elettore  ,  e  ad  en¬ 
trare  in  accomodamento  alle  con¬ 
dizioni  che  avelie  potuto  ottene¬ 
re  .  Carlo  dal  canto  fuo  afpettava 
impazientemente  l5  efito  d’ una  ma¬ 
lattia  ,  che  dovea  decidere  s’ egli 
avelie  da  defiftere  da  ogni  altro 

L  4  Pro* 
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progetto  per  combattere  contro  una 
*547'  Lega  della  maggior  parte  de’  Po¬ 
tentati  d’  Europa ,  o  fé  dovette , 
lenza  lafciarfi  fermare  da  veruna 
confiderazione  ,  o  intimidire  da 
verun  pericolo ,  feguire  il  piano 
dell’  invafìone  in  Saffonia  . 

.  La  fingolare  felicità  che  ha  di¬ 
pinto  Carlo  ,  e  la  di  lui  famiglia 
così,  offervabilmente  ,  che  alcuni 
Storici  T  hanno  chiamato  Stella  del¬ 
la  Cafa  d’  Auftria  ,  non  fi  finenti 
in  quell’  occafìone .  Francefco  I. 
morì  a  Rambouillet ,  1’  ultimo  gior¬ 
no  di  Marzo  nel  cinquantefimo 
terzo  anno  della  fua  età ,  e  nel 
ventefìmo  terzo  del  regno .  Pel  ^ 
corfo  di  2,8.  anni  di  quello  regno 
una  dichiarata  animofità  inviluppò 
non  fittamente  gli  Stati  loro ,  ma 
la  maggior  parte  d5  Europa  ezian¬ 
dio  in  guerre  foftenute  con  atro¬ 
cità  piti  violenta ,  e  durevole ,  che 
non  lo  fu  verun’  altra  de’  tempi  ante¬ 
riori  .  Molte  circoftanze  vi  contri¬ 
buirono  :  la  rivalità  di  quelli  Prin¬ 
cipi  era  fondata  full’  oppofizione 
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degl’  interefiì  ,  eccitata  dalla  gelo-^^^ 
fia  perfonale,  ed  avvelenata  da  in- 
folti  reciproci .  Nel  medefimo  tem¬ 
po  fe  1’  un  de’  due  fembrava  aver 
qualche  vantaggio  atto^  a  dargli  la 
fuperiorità  ,  il  vantaggio  trovavafi 
equilibrato  da  qualche  circoftanza 
favorevole  all’  altro .  I  dominj  dell* 
Imperatore  erano  piu  valli;  que 
del  Re  di  Francia  piti  uniti .  Fran- 
cefco  governava  il  proprio  regno 
con  autorità  affolnta*  Carlo  avea 
un  poter  limitato  ,  ma  lo  accre- 
fceva  coll’  artifizio .  Le  truppe  del 
primo  erano  piu  audaci ,  ed  impe- 
tuofe  ;  quelle  dell’  altro ,  più  pazien¬ 
ti  ,  e  meglio  difciplinate .  Eravi  ne 
talenti  de’  due  Monarchi  tanta  diffe¬ 
renza  quanta  ne’  rispettivi  vantaggi 
de’  quali  godevano  ,  e  quella  differen¬ 
za  contribuì  molto  a  prolungare  le 
loro  diffenfioni .  Francefco  prende¬ 
va  un  partito  prontamente ,  lo  fo- 
fteneva  fulle  prime  con  calore,  ne 
feguiva  l’ efecuzione  con  audacia  ed 
attività:  ma  gli  mancava  la  per- 
leveranza  neceflaria  per  formontaf 
h  S  re 
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^"^re  le  difficoltà  ,  e  fpeffo  abbando- 

3 547*  nava  i  proprj  progetti,  o  rallen- 
tavafi  nell’  efeguirli ,  forfè  per  im¬ 
pazienza,  oppure  per  leggerezza  . 
Carlo  risolveva  pomatamente  dopo 
d’ aver  efaminato  a  fangue  fred¬ 
do  :  ma  allor  quando  una  vol¬ 
ta  avea  fidato  un  piano ,  Io  fegui- 
va  con  infleffibile  fermezza  ;  nè 
oftacoli  poteano  fraftornarlo  dall* 
efecuzione  .  L’  influenza  de’  loro 
caratteri  fulle  cofe  da  efli  intra- 
prefe  dovette  indurre  una  egual 
differenza  nell*  efito  .  Francefco  col¬ 
la  fua  impetuofa  attività  fovente 
fconcertò  ì  progetti  meglio  inteft 
dell’  Imperatore  ;  Carlo  ,  andando 
al  fuo  fine  freddamente ,  ma  co¬ 
llantemente*  fermò  benefpeffo  il 
rapido  corfo  del  fuo  rivale  ^  e 
ne  rifpinfe  gli  sforzi  piu  vigorofi . 
Il  primo,  alF  aprirli  della  guerra, 
o  d* una  campagna,  piombava  fui 
nemico  come  un  torrente,  ftrafcinan- 
do  feco  quanto  fi  trovava  dinanzi  a 
lui  •  T  altro  afpettando  per  agire  , 
che  le  forze  del  rivale  incomin¬ 
ciai 


di  Carlo  Quinto.  251 

ciaflero  a  diminuirfì ,  ricuperava  al-  ■  ■  ■— 
la  fine  tutto  il  perduto,  e  facea  *$47* 
nuovi  acquifti  fovente.  Il  Re  di 
Francia  formò  varj  progetti  di  con¬ 
quide  *  ma  per  quanto  foffero  bril¬ 
lanti  i  principi  delle  di  lui  ini- 
prefe  ,  rare  volte  il  fine  ne  fu  feli¬ 
ce  :  laddove  molte  fra  le  imprefe  dell* 
Imperatore,  credute  impraticabili, 
e  difperate  ebbero  fortunatiflimo 
efito .  Francefco  fi  lafciava  abba¬ 
gliare  da  un  progetto  luminofo* 

Carlo  non  avea  in  villa  che  i 
vantaggi  che  ne  poteva  ritrarre  . 

Il  grado  del  merito  ,  e  della  edi- 
mazione  loro  rifpettiva  non  fu  pe¬ 
rò  ancora  fidato  nè  da  un*  efame 
fcrupolofo  de*  lor  talenti  pel  go¬ 
verno  ,  nè  dall’  imparziale  bilan¬ 
cio  della  grandezza  e  delF  efito  del1» 
le  loro  intraprefe  .  Francefco  è  uno 
di  que*  Principi ,  la  fama  de*  quali 
è  fuperiore  al  genio  ,  e  alle  azio¬ 
ni  che  li  diftinfero  ;  e  quella  pre¬ 
ferenza  è  1*  effetto  di  varie  circo- 
danze  combinate.  La  fuperiorìtà, 
cui  diede  a  Carlo  la  vittoria  di 
JL  6  Pa- 
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Pavia  ,  e  ch’ei  confervò  d’ allora 
I547*  fino  alla  fin  del  fuo  regno,  crasi 
manifefta ,  che  gli  sforzi  di  Fran¬ 
cesco  per  indebolire  l1  enorme  ,  e 
Tempre  crefcente  potenza  del  fuo 
rivale ,  furono  appreziati  dalla  mag¬ 
gior  parte  degli  altri  Governi ,  non 
folo  colla  parzialità  che  ifpira  na¬ 
turalmente  T  ineguaglianza  de’  com¬ 
battenti  ,  ma  anche  col  favore , 
che  ben  meritava  uno  che  aggredi¬ 
va  il  nemico  comune  >  e  che  cer¬ 
cava  di  reprimere  il  potere  d’ 
un  Sovrano  egualmente  formidabi¬ 
le  a  tutti  gli  altri .  Deefi  inoltre 
riflettere ,  che  la  riputazione  de’ 
Principi ,  e  fopratutto  nell’  opinio¬ 
ne  de’  contemporanei ,  dipende  tan¬ 
to  dalle  loro  qualità  perfonali  , 
quanto  da’ loro  talenti  nel  gover¬ 
nare.  Francefco  commife  gravi  , 
e  moltiplici  errori ,  e  nella  fua  con¬ 
dotta  politica  ,  e  nell’  interna  fua 
amminiftrazione  ,  ma  fu  umano  , 
benefico ,  generofo  ;  egli  avea  del¬ 
la  dignità  fenza  orgoglio ,  della 
cortefia  fenz’ avvilimento ,  maniere 
gen- 
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gentili  fenza  finzione  ;  era  ama-* 
to ,  e  rifpettato  da  tutti  quelli 
che  gli  fi  avvicinavano  ,  ed  ogni 
Uomo  di  merito  avea  libero  accef- 
fo  predo  di  lui .  Sedotti  dalle  buo¬ 
ne  qualità  dell’  uomo ,  i  di  lui  fud- 
diti  dimenticaronfi  de’  difetti  del 
Monarca  ;  elfi  lo  ammiravano  co¬ 
me  il  più  compito  gentiluomo  del 
Regno,  e  fi  piegarono  in  filenzio 
ad  atti  d’ amminiftrazione  vigoro- 
fa  ,  cui  non  avrebbono  perdonato 
ad  un  Principe  meno  amabile  . 
Sembra  però  che  quell’  ammirazio¬ 
ne  avefle  dovuto  eflere  momenta¬ 
nea  ,  e  morire  coi  Cortigiani  di 
quello  Re  :  ma  l’ illufione ,  che  na- 
fceva  dalle  private  fue  virtù ,  lia 
dovuto  fparire  ,  e  la  pofterità  giu¬ 
dicherebbe  ora  della  politica  con¬ 
dotta  di  lui  colla  fua  ordinaria 
imparzialità,  fe  una  confeguenza 
sì  naturale  non  fofie  fiata  impe¬ 
dita  da  un’  altra  circoftanza  ,  per 
cui  il  nome  di  Francefco  pafsò 
alla  pofterità  con  una  gloria  , 
di  cui  il  tempo  accrebbe  lo  fplen» 
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dorè  invece  di  fminuirlo  .  Pri- 
M47*  ma  del  di  lui  regno  le  arti ,  e  le 
Scienze  aveano  fatto  poco  progref- 
fo  in  Francia  •  appena  incomin- 
ciavan  allora  a  varcare  i  confini 
dell*  Italia  ,  dov’  erano  rinate  di 
frefco,  e  che^  fino  a  quel  tempo 
era  fiata  1  unico  loro  foggiorno  • 
F rancefco  le  prefe  a  proteggere  : 
egli  volle  imitare  Leon  X.  nell* 
ardore ,  e  magnificenza  ,  colla  qua¬ 
le  incoraggi  le  Lettere .  Chiamò 
uomini  dotti  alla  lua  Corte  •  con¬ 
versò  familiarmente  con  elfi,  gp 
impiegò  negli  affari ,  gli  alzò  a 
dignità ,  e  gli  onorò  della  fua  con¬ 
fidenza  .  I  Letterati  fono  del  pari 
riconofcenti  della  difiinzione ,  cui 
credono  di  meritare ,  guanto  difpofti 
a  lagnarli  quando  non  è  loro  accor¬ 
data*  effi  credettero  di~non  poter 
efler  mai  abbaftanza  grati  ad  un 
protettore  sì  generofo  ,  e  celebra¬ 
rono  a  gara  le  di  luì  virtù  e  i 
talenti.  Gli  fcrittori  che  li  han 
fucceduto  ,  adottarono  quefti  elo¬ 
gi  ,  e  ve  ne  aggiunfero  d5  altri . 

Il 
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Il  titolo  di  Padre  delle  Lette-^SS^ST 
re,  attribuito  a  Francefco,  re-  i$47* 
le  la  di  lui  memoria  facra  pretto 
gli  Storici  ;  eglino  fi  fono  guarda¬ 
ti  ,  come  da  un’empietà ,  dal  mette¬ 
re  in  villa  ,  e  dal  cenfurare  le  di 
lui  debolezze ,  o  i  difetti .  Per 
tal  modo  Francefco ,  con  minor  ta¬ 
lento  ,  e  fortuna  di  quel  eh’  ebbe 
Carlo ,  gode  forfè  d’  una  fama  più 
luminofa  ;  e  le  virtù  perfonali , 
ond’  era  adorno,  gli  procurarono 
più  ammiratori ,  e  panegirici ,  che 
il  vallo  genio  ,  e  i  raggiri  fortu¬ 
nati  d’  un  rivale  più  deliro,  ma 
meno  amabile  . 

La  morte  del  Re  di  Francia 
produffe  un  cangiamento  confide-  rraacefc0 . 
rabile  nello  flato  d’Europa.  L’Im¬ 
peratore  ,  incanutito  nell  arte  del 
governare ,  non  .  avea  più  per  ri¬ 
vali  che  giovani  Principi  poco  de¬ 
gni  di  giollrare  con  quello,  che 
avea  sì  lungamente  combattuto,  e 
quafi  fempre  con  felice  riufeita  , 
contro  d’Arrigo  Vili,  e  France¬ 
fco  I.  Quella  morte  liberò  Carlo 
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1|=^=^’da  ogni  inquietudine  ,  ed  ei  fi.  te n* 
1547*  ne  fortunato  potendo  incomincia¬ 
re  con  buon  efito  le  operazioni  fi¬ 
no  allora  fofpefe  contro  l’Elettor 
di  SafTonia .  Égli  fapeva  che  i  ta¬ 
lenti  d’ Enrico  II ,  eh’  era  falito  fui 
Trono  di  Francia,  erano  di  gran 
lunga  inferiori  a  quelli  del  Padre  : 
previde  che  il  nuovo  Monarca  per 
qualche  tempo  farebbe  flato  trop¬ 
po  occupato  dell1  allontanamento 
dell’  antico  miniflero ,  eh’  egli  odia¬ 
va  ,  e  del  foddisfare  ai  defiderj 
ambiziofi  de’  proprj  favoriti  *  e  che 
quindi  non  fi  dovea  temere  da  ef- 
fo  nè  perfonali  sforzi ,  nè  pro¬ 
getti  d’alleanze,  perchè  non  avea 
fperienza  baflevole  per  condurle, 
cario  mar-  Effendo  difficile  il  prevedere 
jE]aetctq?erdi  quanto  potette  durare  quello  inter- 
SiJ? Aprile. vallo  di  ficurezza,  Carlo  fi  rifol- 
vette  a  profittarne  fubito .  Appena 
egli  rifeppe  la  morte  di  France¬ 
filo,  fi  pofe  in  marcia  da  Egra  fu 
le  frontiere  della  Boemia:  ma  la 
partenza  delle  truppe  del  Papa  , 
e  la  ritirata  delle  Fiamminghe  avea 
per 
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per  tal  modo  indebolito  la  di  lui  - - 

armata  ,  che  non  potè  radunare  più  1 547* 
di  fedicimila  uomini .  Con  si  poco 
riguardevoli  forze  ei  diè  principio 
ad  una  l’pedizione ,  che  dovea  col 
fuo  efito  Affare  il  grado  d’  autori¬ 
tà  ,  eh’  egli  avrebbe  avuto  in  Ger¬ 
mania  peli’  avvenire .  Siccome  pe¬ 
rò  la  fua  picciola  annata  era  com¬ 
polla  di  veterane  brigate  Spagnuo- 
le ,  ed  Italiane  ,  egli  poteva ,  fenz 
arrifehiar  molto ,  fidarfi  nel  valor 
loro,  e  lufingarfi  anche  di  buona 
riufeita .  E’  ben  vero  che  f  Elettore 
aveva  levato  un’  armata  molto  fu- 
periore  di  numero  :  ma  quella  non 
poteva  effer  paragonata  coll’ Impe¬ 
riale  nè  peli1  efperienza ,  e  difei- 
plina  delle  truppe ,  nè  pe’  talenti 
degli  uffiziali .  Inoltre ,  quel  Prin¬ 
cipe  avea  di  £*Ìà  commeffo  un  er¬ 
rore  ,  che  privandolo  di  tutta  la 
Superiorità  ,  che  derivavagli  dal 
magior  numero ,  ballava  Solo  a  con¬ 
durre  la  di  lui  rovina .  Invece  di 
tener  unite  le  proprie  forze  ,  egli 
ne  diftaccò  un  confiderabile  corpo 
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^^^verfo  le  frontiere  della  Boemia, 
j547*  per  facilitarfì  la  riunione  co5  mal¬ 
contenti  di  quel  Regno ,  e  acquar¬ 
tierò  il  rimanente  in  gran  parte 
nelle  varie  Città  diSaffonia,  con¬ 
tro  delle  quali  era  certo  che  f 
Imperatore  avrebbe  rivolto  i  pri¬ 
mi  affalti .  Egli  ebbe  la  debolezza 
di  credere  che  quelle  Piazze  aper¬ 
te  ,  e  prendiate  da  picciole  guar¬ 
nigioni  avrebbono  potuto  refiftere 
a  un  sì  potente  nemico. 

iiu  dUui  L’Imperatore  entrò  in  Saffonia 

arrai  •  pella  frontiera  meridionale ,  ed  at¬ 
taccò  Altorf ,  full1  Elfter  .  Si  vide 
ben  prefto,  che  alle  mifure  dell’ 
Elettore  mancava  buonfenfo;  im¬ 
perocché  le  truppe,  che  fi  trova¬ 
vano  in  quella  Città,  s’ arrefero 
fenza  refiftenza,  e  quelle  eh’ erano 
fiate  mandate  nell*  altre  piazze  fra 
Altorf,  e  f  Elba ,  feguirono  lo  ftef- 
foefempio,  o  fe  ne  fuggirono  all* 
avvicinamento  degl’  Imperiali .  Car¬ 
lo  non  lafciò  tempo  ai  Safloni  di 
rimetterfi  dal  terror  panico,  che 
gli  avea  colpiti ,  e  marciò  innan- 
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zi  fenza  perdere  un  fol  momento 
L*  Elettore  ,  che  avea  piantato  il  x  547- 
fuo  quartier  generale  a  Meiffen , 
ondeggiava  nella  fua  naturale  in¬ 
certezza  ,  e  titubanza  *  ed  anzi  mo- 
ftravafi  piùindecifo,  a  miliira  che 
il  pericolo  era  più  urgente  e  eh’  efi- 
geva  più  pronte  rifoluzioni .  Ora 
lembrava  determinato  a  difendere 
le  rive  dell’ Elba,  ed  a  tentar  la 
forte  d’  una  battaglia,  toftochè  i 
diftaccamenti ,  che  avea  richiama¬ 
ti,  follerò  flati  a  portata  di  rag¬ 
giungerlo  ;  ora  ,  guardando  come 
troppo  temerario  e  pericolofo  que¬ 
llo  partito ,  fembrava  adottare  T  opi¬ 
nione  più  prudente  di  chi  lo  confi- 
gliava  procurare  di  tirar  in  lungo  la 
guerra  ,  ritirandofi  fotto  le  fortifi¬ 
cazioni  di  Wittemberga,  dove  gl* 
Imperiali  non  poteano  attaccarlo 
fenza  uno  fvantaggio  fenfibile  ,  e 
in  tanto  egli  avrebbe  potuto  afpet- 
tarvi  tranquillamente  ^  i  foccorfi , 
che  doveano  giungergli  dal  Mek- 
lenburgo  ,  dalla  Pomerania,  e  dal¬ 
le  Città  proteftanti  del  Baltico. 
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^^^'Senza  fermarfi  ftabilmente  a  Ernia 
^47*  o  all’altra  di  quefte  rifoluzioni , 
egli  ruppe  il  ponte  di  Meiflen,  e 
marciò  lungo  la  fponda  occidenta¬ 
le  dall’  Elba  fino  a  Muhlberg . 
Colà  efitò  di  nuovo ,  e  dopo  lun¬ 
ga  incertezza  prefe  un  partito  me¬ 
dio  ,  vale  a  dire  uno  di  quelli  che 
Tempre  fon  preferiti  dalle  anime 
deboli ,  e  incapaci  di  rifoluzione ,  o 
di  fermezza  .  Ei  lafciò  uno  ftacca- 
mento  a  Muhlberg  per  opporli  agl’ 
Imperiali  fe  avellerò  tentato  di 
pattar  il  fiume  in  quel  Tito;  ed 
avanzando  per  alcune  miglia  colla 
fua  armata ,  s’  accampò  colà  pref- 
fo  ,  affettando  f  evento  ,  fu  di  cui 
s’  era  propofto  di  regolare  gli  ul¬ 
teriori  fuoi  palli. 

«p»»  v  Carlo  frattanto ,  che  marciava 
Tempre  fenza  fermarli ,  arrivò  a* 
23.  d*  Aprile  verfo  fera  Tulle  rive 
dell’Elba  dirimpetto  a  Muhlberg. 
Il  fiume  aveva  in  quel  luogo  tren¬ 
ta  palli  di  larghezza ,  e  oltre  quat¬ 
tro  piedi  di  profondità  ;  il  di  lui 
corfo  era  rapido ,  e  la  riva  occit* 
pa- 
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pala  da’  Saflbni  piu  alta  che  F  op- 
polla .  Quelli  oflacoli  non  arrena¬ 
rono  però  F  Imperatore .  Egli  ra¬ 
dunò  i  tuoi  Uffiziali  Generali  ,  e 
fenza  chieder  loro  opinione,  efpo- 
fe  la  Tua  rifoluzione  di  tentare  fi 
dì  dopo  di  paflar  il  fiume  ,  e  d* 
attaccar  il  nemico  dovunque  avef- 
fe  potuto  incontrarlo  .  Tutti  i  Ge¬ 
nerali  moftraronfi  forprefi  d’  una  sì 
ardita  rifoluzione  ;  il  Duca  d’ Al¬ 
ba  ,  quantunque  per  natura  auda¬ 
ce  ,  ed  ardente  ,  e  Maurizio  di 
Saffonia  benché  impaziente  d’  op¬ 
primere  F  Elettore  fuo  rivale,  fe¬ 
cero  le  pih  forti  rimoflranze  con¬ 
tro  quello  progetto  :  ma  Carlo  fidan- 
dofi  più  che  al  loro  parere ,  al  giu¬ 
dizio  ,  o  alla  fortuna  propria ,  non 
badò  punto  ai  loro  difcorfi,  e  diè 
gli  ordini  neceflarj  peli’ efecuzione 
del  fuo  piano. 

Allo  fpuntar  del  giorno  un  cor¬ 
po  di  fanteria  Spagnuola  ,  e  Ita¬ 
liana  marciò  verfo  il  fiume ,  e  in¬ 
cominciò  a  far  continuo  fuoco  fui 
nemico .  I  lunghi ,  e  pefanti  mo- 
fchet- 
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^"""^^fchetti ,  de’  quali  allora  fi  faceva 
J547*  ufo,  portavano  grandi  ftragi  fulla 
oppofta  riva;  molti  foldati  Impe¬ 
riali  trafportati  da  un’  ardenza 
guerriera  ,  e  volendo  avvicinarfi 
ancor  più  al  nemico ,  entrarono 
nel  fiume  ,  ed  inoltrandofi  fino  al 
petto  tiravano  con  direzione  più 
ficura  ed  efficace  .  Al  coperto  di 
quello  fuoco  di  mofchetteria  s’ in¬ 
cominciò  ad  ammanire  un  ponte 
di  barche  pella  fanteria  ;  e  un  con¬ 
tadino  avendo  offerto  di  far  paf- 
fare  la  Cavalleria  per  un  guado 
eh’  ei  conofceva  ,  quella  fi  pofe  in 
moto  finitamente .  Le  truppe  Salo¬ 
ne  ,  eh’  erano  apportate  a  Muhlberg , 
cercarono  di  (turbare  quelle  opera¬ 
zioni  col  fuoco  vivo  d’una  batte¬ 
ria  che  aveano  piantata ,  ma  effendo 
coperto  di  denfa  nebbia  il  terreno 
baffo  lungo  le  fponde  dell’  Elba  , 
effi  non  potevano  diriggere  i  col¬ 
pi  affai  giulli ,  e  fecero  poco  ma¬ 
le  agl’  Imperiali .  I  Saffoni  al  con¬ 
trario  molto  maltrattati  dal  fuoco 
degli  Spagnuoli,  e  degl’  Italiani 
bru- 
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bruciarono  alcuni  battelli,  eh’ era-^S555 

ftati  raccolti  preffo  al  villag-  1 547* 
gio ,  e  batterono  la  ritirata .  Ap* 
pena  gl*  Imperiali  s*  avvidero  di 
quello  difegno  ,  che  dieci  foldati 
Spagnuoli  fi  fpogliarono,  e  pren¬ 
dendo  le  loro  Spade  fra’  denti  fi 
gettarono  a  nuoto  ,  traverfarono  il 
fiume ,  fugarono  alcuni  Salfoni ,  che 
tentavano  di  fermarli ,  e  falvarono 
dalle  fiamme  tante  barche,  quante 
ne  abbifognavano  per  finire  il  pon¬ 
te  .  Quell’  azione  sì  ardita  e  vigo¬ 
rosa  animò  il  coraggio  de’  loro 
compatrioti ,  e  fparfe  lo  Spavento 
fra’  nemici . 

Nel  medefimo  tempo  i  foldati 
a  cavallo  prendendo  in  groppa  i 
fanti ,  incominciarono  ad  entrar  nel 
fiume  ;  la  Cavalleria  leggiera  mar¬ 
ciava  alla  tetta  ,  ieguita  da’  coraz¬ 
zieri  comandati  perfonalmente  dall’ 
Imperatore  montato  fu  d’ un  bel 
cavallo  ,  veftito  d’  un  Superbo 
abito,  e  con  una  picca  in  ma¬ 
no.  Quello  corpo  numerofo  di  ca¬ 
valleria  agitandofi  nel  mezzo  d’ 
un 
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gran  fiume  ,  in  cui  dietro  alla 
j547*  ]or  guida  era  obbligato  a  far  mol¬ 
ti  giri,  marciando  qualche  tratto 
fui  terreno  forte  ,  e  qualche  volta 
a  nuoto ,  offeriva  a  que’  che  retta- 
vano  fu  la  fponda  uno  fpettacolo 
intereffante  del  pari ,  e  magnifico 
(  (t  ) .  Il  coraggio  di  quelle  truppe 
formontò  finalmente  tutti  gli  otta- 
coli  •  niuno  ardiva  lafciar  apparire 
un  fentimento  di  timore  ,  al  veder 
1’  Imperatore  a  parte  d’  ogni  peri¬ 
colo  quanto  l’ultimo  foldato.  Ap¬ 
pena  Carlo  giunfe  alla  riva  oppo- 
fta ,  fenz’  afpettare  il  rimanente  del¬ 
la  fua  fanteria  marciò  verfo  i  Saflò- 
ni  alla  tetta  delle  truppe  ,  che 
aveano  pattato  il  fiume  con  lui  * 

quelle  incoraggite  viemaggiormente 
dall’  efito  della  loro  imprefa ,  e  di- 
fprezzando  un  nemico ,  che  non 
avea  potuto  nè  ofato  attaccarle , 
quando  potea  farlo  con  tanto  van¬ 
taggio  ,  non  badarono  punto  alla 
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fuperiorità  del  numero  ,  e  corfero 
alla  battaglia  come  a  una  ficura  A547‘ 
vittoria  . 

Duranti  tutte  quelle  operazioni ,  dofu'deu"' 
cbe  neceflariamente  doveano  con-  Elettot<:  * 
fumare  di  molto  tempo  ,  1’  Elettore 
rimafe  nel  filo  campo  fenza  far 
movimento  alcuno  ;  egli  non  vol¬ 
le  credere  che  T  Imperatore  avelie 
pattato  il  fiume ,  e  foffe  tanto  vici¬ 
no;  accecamento  ftravagantiffimo  t 
cui  gli  Scrittori  piii  accreditati  han¬ 
no  attribuito  alla  perfidia  de’  di 
lui  Generali ,  che  lo  tenevano  in¬ 
gannato  cori  falfi  avvifi  (  a  ) .  Al¬ 
lorché  le  teftimonianze  unite  di 
molti ,  che  1’  aveano  veduto  cogli 
occhi  proprj ,  l’ ebbono  convinto 
finalmente  del  fatale  sbaglio  ,  egli 
diede  i  fuoi  ordini  per  ritirarfi 
verfo  Vittemberga:  ma  un’armata 
Tedefca  ,  impicciata  al  folito  dai 
bagagli ,  e  dall’  artiglieria ,  non  po¬ 
teva  muoverfi  con  molta  celerità  . 

To.  V.  M  Ap- 

(a)  Camer.  ap.  Freber»  5.  t.  p.  ópj, 

Struv.  C orp,  hijì .  g«w.  1047.  104?» 
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'Appena  avev’  ella  incominciato  la 
marcia,  che  le  truppe  leggiere  del 
nemico  fi  fecero  vedere,  e  l’Elet¬ 
tore  conobbe  che  non  era  potàbi¬ 
le  lo  fchivare  una  battaglia .  Egli 
era  tanto  valorofo  nell’  azione , 
quanto  titubante  nel  prender  par¬ 
tito  ;  quindi  egli  fece  le  fue  difpo- 
fizioni  alla  battaglia  con  grandiffi- 
ma  prefenza  di  fpirito ,  e  molta 
prudenza  ;  profittò  d’  un  gran  bo- 
fco  per  coprir  le  fue  ali  dì  modo , 
che  non  temeva  d’  effere  prefo  in 
mezzo  dalla  cavalleria  nemica  mol¬ 
to  più  numerofa  che  la  fua .  1/ 
Imperadore  dalla  fua  parte  ordina¬ 
va  le  fue  truppe  in  battaglia  a 
mifura  che  s’  inoltravano ,  e  bor¬ 
rendo  a  cavallo  per  le  file  eforta- 
va  ed  incoraggiva  con  poche  ma 
energiche  parole  i  foldati  a  far  il 
dover  loro  .  Le  due  armate  erano 
animate  da  ben  differènti  fentimen- 
ti .  Il  Cielo ,  che  fino  a  quel  mo¬ 
mento  era  fiato  ofcuro ,  e  coperto 
di  nugoli ,  fi  fchiarì  tutto  ad  un 
tratto ,  accidente  ,  che  fece  fu  i 
due 
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due  opporti  partiti  un*  impreffione’" 
analoga  alla  difpofizione  degli  fpi- 
riti .  I  Safloni  forprefi ,  e  forag¬ 
giti  ebbono  difpiacere  di  vederli 
efporti  alla  villa  de’  loro  nemici  ’ 
gl’  Imperiali ,  ficuri  che  le  trup¬ 
pe  proiettanti  non  potevano  og- 
gimai  più  fuggire,  fi  rallegrarono 
del  ritorno  del  Sole ,  come  d’ un 
ficuro  prefagio  di  vittoria  .  La 
battaglia  non  farebbe  Hata  nè  fun¬ 
ga  nè  dubbiofa ,  fe  il  coraggio  de* 
Sattoni  non  forte  flato  riaccefo  ,  e 
foftenuto  dalla  prelenza  del  valo- 
rofo  Elettore  ,  e  dall’  attività ,  eh’ 
egli  fpiegò ,  nel  momento  che  la 
vicinanza  del  nemico  gli  fece  co- 
nofeere  la  neceflità  d’  un  impegno 
generale .  Eglino  rifpinfero  fu  le 
prime  la  cavalleria  Unghera  ,  che 
incominciò  f  attacco ,  c  ricevettero 
con  molto  vigore  i  corazzieri ,  che 
s’avanzarono  dopo  a  caricare:  ma 
ficcome  quelli  erano  il  fiore  dell* 
armata  Imperiale,  e  combattevano 
fotto  gli  occhi  di  Carlo  medefi- 
ttio ,  i  Saffoni  furono  coftretti  a 
M  2  pie- 
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—  piegare  .  Le  truppe  leggiere  degl3 
*54 7*  Imperiali  riunironfi  nel  tempo  ftef- 
fo  ,  e  urtando  ne’  Saffoni  di  fianco 
portarono  un  difordine  generale . 
Un  picciolo  corpo  di  folelati  fcel- 
ti ,  comandati  perfonalmente  dall* 
Elettore ,  continuava  ancora  a  di¬ 
fenderli,  e  cercava  di  falvare  il 
proprio  Sovrano ,  ritirandofi  nel  bo- 
fco  .  Ma  quella  brigata  fu  circon¬ 
data  da  ogni  parte ,  e  f  Elettore ,  eh3 
era  ferito  nella  faccia ,  e  fpoflato 
pella  lunga  fatica  ,  vedendo  inuti¬ 
le  una  refillenza  più  lunga  ,  fi  die- 
de  prigioniero .  Ei  fu  fubito  con- 
e  fatto  prl-  dotto  verfo  r  Imperatore  ,  che  ri- 
,,'oincre.  tornandofene  allora  dall’  infeguire 
i  fuggitivi  ,  godeva  nel  mezzo  del 
campo  di  battaglia  della  villa  di. 
tutto  il  buon  efito  dell3  imprefa  , 
e  ricevea  i  complimenti  de’  fuoi 
Uffiziali  pella  completa  vittoria , 
che  avea  riportata  col  fuo  valore, 
e  colla  fua  prudenza.  L’Eletto¬ 
re,  nella  fituazione  mortificante  ed 
umiliante  a  cui  era  ridotto ,  moftrò 
un  contegno  egualmente  nobile ,  e 
de- 
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decente .  Ei  fi  prefentò  al  vinci-’' 
tore  fenza  prènder  il  carattere  d’ 
orgoglio ,  o  di  difpetto  ,  che  mal 
avrebbe  convenuto  a  un  prigionie¬ 
ro  :  ma  nemmeno  s  avvilì  a  nef- 
fun  fegno  di  fommilìione  indegno 
dell’  alto  rango  ,  eh’  egli  occupava 
fra’  Principi  di  Germania.  „  La 
„  forte  della  guerra ,  difs’  egli  ,  mi 
„  ha  refo  voftro  prigione,  grazio- 
„  fiffimo  Imperatore  ,  e  io  fpero 
„  d’  e fler  trattato  . . .  “  Carlo  lo 
interruppe  brucamente  :  „  Mi  rico- 
„  nofeete  finalmente  adunque  per 
„  Imperatore?  Carlo  di  Gand  era 
„  il  folo  titolo ,  che  mi  davate 
„  prima  d’  ora  .  Sarete  trattato  , 
„  come  meritate  “  .  Dopo  quelle 
parole  voltò  le  fpalle  all’  Elettore , 
e  in  atto  fierififimo  lo  lafciò  .  Il 
Re  de  Romani  aggiunle  anche  in 
proprio  nome  a  quello  trattamen¬ 
to  crudele  de’  rimproveri  accompa¬ 
gnati  da  efpreffioni  ancor  meno 
nobili ,  e  piti  incitanti .  Ls  Elet¬ 
tore  non  gli  rifpofe ,  e  con  faccia 
ferena,  fenza  molìrar  avvilimento 
Mg  o  for- 
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—  " 0  forprefa ,  feguì  i  foldati  Spa* 

3 T47*  gnuoli  desinati  a  guardarlo  (a). 
caHo|rSodi  Q-uefìa  vittoria  decifiva  non  co- 
Jfa'4*  vitto-  flò  più  di  50.  uomini  agl’ Impe¬ 
riali:  iaoo.  Saloni  vi  morirono 
fpezialmente  nella  fconfitta ,  e  mol¬ 
to  maggior  numero  ve  n’  ebbe  di 
prigionieri  .  Un  corpo  di  circa 
400.  riufcì  a  fuggire  ,  ed  arrivò  a 
Vittemberga  col  Principe  Eletto¬ 
rale,,  eh’  era  flato  anch’  elfo  ferito 
nell’  azione. 

L’Imperatore  reftò  due  giorni 
fui  campo  di  battaglia  ,  parte  per 
rinfrefeare  la  fua  armata ,  parte 
Pfr#  ricevere  i  deputati  delle  Città 
vicine ,  che  s*  affrettarono  di  me¬ 
ritar  la  dì  lui  protezione  piegan¬ 
ti  alle  leggi,  che  aveffe  voluto 
imporre  *  dopo  di  ciò  egli  marciò 
a  Vittemberga  colla  mira  di  dar 
fine  con  un  folo  colpo  alla  guerra 


(a)  Sleid,  bìfl.  426.  Thuan.  13Ó.  Hor 
ten.  de  Bello  germ.  fl/vScard.  Voi.  2.  498- 
acjcr.  pugna;  Mulberg .  ibid.  p.  jop.  He  11* 
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impadronendofi  di  quella  piazza 
■Lo  fven  turato  Elettore  fu  condot-  l^7' 
to  come  in  trionfo  nella  fituazio- 
ne  di  prigioniero  dinanzi  agli  oc¬ 
chi  de*  fuoi  proprj  fudditi .  Quello 
fpettacolo  affliggeva  tutti  quelli , 
che  amavano ,  ed  onoravano  quel 
Principe  :  ma  un  oltraggio  così 
fenfibile  non  potè  avvilire  la  gran¬ 
dezza  della  di  lui  anima,  e  nem¬ 
meno  turbare  la  fua  ordinaria  po- 
fatezza  e  tranquillità. 

Vittemberga  era  in  que’  tempi  Egli  affa¬ 
la  refidenza  del  ramo  Elettorale  tèmWga. 
dalla  famiglia  di  Saflonia  ;  era  una 
delle  piazze  piu  forti  della  Ger¬ 
mania  ,  difficiliflima  ad  elfer  pre¬ 
fa  ,  fe  trovavafi  ben  difefa .  L' 
Imperadore  vi  fx  portò  con  gran- 
diflìma  celerità  ,  fperando  che  la 
cofternazione  fparfafi  dalla  notizia 
della  di  lui  vittoria  potefle  deter¬ 
minare  gli  abitanti  a  imitar  1* 
efempio  de*  loro  compatrìotti ,  e  a 
fottometterfi  tofloch*  ei  fi  fofle  affac¬ 
ciato.  Ma  Sibilla  di  Cleves  mo¬ 
glie  dell’  Elettore  ,  che  all’  oneflà 
M  4  pih 
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-  più  illibata  univa  rari  talenti ,  in¬ 
vece  d’ abbandonarli  alle  lagrime 
e  alle  lagnanze  pella  difgrazia  del 
marito ,  cercò  coll5  efempio  ed  efor- 
tazioni  fue  d’ animare  i  Cittadini  : 
ella  Ceppe  ifpirar  loro  tanta  fidu¬ 
cia  ,  che  allorquando  fu  loro  inti¬ 
mata  la  refa  ,  rifpofero  alteramen¬ 
te  ,  ed  avvertirono  l5  Imperadore  , 
che  avefie  pel  loro  Sovrano  tutti 
i  riguardi  dovuti  al  di  lui  rango, 
altrimenti  eglino  erano  determina¬ 
ti  a  trattare  Alberto  di  Brande- 
burgo  ,  eh’  era  tuttora  prigione  , 
come  V  Elettore  farebbe  fiato  trat¬ 
tato  .  La  rifolutezza  degli  abitanti 
e  la  forza  della  Piazza  moftravano 
indifpenfabile  un  affedio  formale  . 
Sarebbe  fiato  un  difonore  pell’Im- 
peradore  il  non  intraprenderlo  do¬ 
po  una  vittoria  sì  luminofa  :  ma 
nello  ftefio  tempo  egli  mancava  di 
tutto  il  neceflario  a  quefta  fpedi- 
zione  .  Maurizio  levò  tutte  quelle 
difficoltà  impegnandofi  a  fommini- 
firargli  de*  viveri ,  V  artiglieria  , 
munizioni ,  gualcatori ,  ed  ogni  al¬ 
tra 
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tra  cofa ,  di  cui  potette  aver  di  bi-  -• 
fogno .  Su  la  fede  di  quefte  prò-  *547' 
mette  Carlo  diede  i  fuoi  ordini  per 
aprir  le  trincee  dinanzi  alla  Piaz¬ 
za  :  ma  Maurizio  s’ era  lafciato 
fedurre  dall’  impazienza  che  avea 
di  veder  prefa  la  Capitale  di  que¬ 
gli  Stati ,  il  potteflo  -de’  quali  do- 
vea  ricompenfarlo  d’  aver  impu¬ 
gnato  T  armi  contra,  il  proprio  pa¬ 
rente  ,  e  dell’  aver  abbandonato  la 
caufa  Protettale  ;  e  ì’  effetto  moftrò 
ben  pretto ,  eh’  egli  avea  prometto 
più  che  non  potea  mantenere.  Fu¬ 
rono  per  vero  dire  fenza  oftacoli 
trafportate  le  artiglierie  peli’ Elba 
da  Drefda  a  Vittemberga:  ma  non 
avendo  Maurizio  baftevoli  truppe 
per  aflicurare  la  communicazione 
de’  proprj  dominj  col  campo  degli 
afledianti ,  il  Conte  di  Mansfeldt , 
che  comandava  uno  ftaccamento  di 
truppe  Elettorali ,  s’ impadronì  d* 
un  convoglio  di  viveri ,  e  di  mu¬ 
nizioni  da  guerra,  e  difperfe^ una 
truppa  di  guaftatori  dettinati  al 
forvizio  degl1  Imperiali  .  Quello 
M  5  con- 
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-  —  contrattempo  fermò  il  progrefifo 

IS47*  dell*  attedio  ■  l’Imperatore  non  po¬ 
tendo  contare  fu  le  promette  di 
Maurizio,  comprefe  che  faceva  d’ 
uopo  ricorrere  a  qualche  fpediente 
più  pronto  ed  efficace  per  impa¬ 
dronirli  della  Città  . 

Manierano.  Lo  fventurato  Elettore  era  nel- 

Có  generofa  .  ,  ,  ■  .  _  ,  „  * 

con»  quale  le  di  lui  mahi .  Carlo  fu  affai  cru- 

Carlo  tratta  j  1  „  r 

l’Eiettore,  dele  ,  e  poco  generalo,  per  trai* 
partito  da  qitella  circoflanza ,  e 
per  tentare  f»T  potea  venir  a  capo 
del  fuo  difegho  mettendo  paura  al¬ 
la  tenerezza  della  moglie  pel  ma¬ 
rito  ,  e  alla  '  pietà  de*  figliuoli  pel 
Padre .  Con  quella  mira  egli  inti¬ 
mò  di  nuovo  a  Sibilla,  che  aprif- 
fe  le  porte  della  Città,  facendole 
Papere  che  fe  ricufaffe  d’  obbedire 
l’Elettore  avrebbe  pagato  colla  fe¬ 
lla  la  di  lei  ollin  azione  ;  e  per 
convincerla  che  quella  non  era  una 
frivola  minaccia ,  ei  fece  fare  il 
procellosi  prigione.  La  procedu¬ 
ra  giuridica  fu  tanto  irregolare, 
quanto  era  barbaro  lo  llratagem- 
ma.  Invece  di  confutare  gli  Sta- 
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ti  dell’Impero,  o  di  rimettere 
caufa  a  qualche  tribunale,  che  giu-  3 547- 
fta  la  coftituzione  Germanica  potef- 
fii  prender  informazione  del  delit¬ 
to  legalmente  ,  Carlo  fottopòfe  il 
Maggior  principe  dell’  Impero  alla  ' 
giurifdizione  del  Configlio  di-  guer¬ 
ra  comporto  d’Uffiziaìi  Spagnuoli, 
e  Italiani ,  a  cui  prefiedeva  lo 
spietato  Duca  d’Alba,  iftromcnto 
kmpre  difpofto  a  fervire  alle  vio¬ 
lenze.  Quello  tribunale  ftravagan- 
te  fondava  i  fuoi  titoli  di  proce¬ 
dere  fui  bando  dell’  Impero  ,  fen¬ 
tenza  pronunziata  dalla  fola  auto¬ 
rità  dell’ Imperadore ,  e  fpoglia  di 
tutte  le  formalità  legali ,  che  po¬ 
sano  renderla  valida;  ma  il  Con- ro.  Maggio, 
figlio  di  guerra  considerando  F  Elet¬ 
tore  come  convinto  ,  in  vigore  di 
quella  fentenza  ,  di  tradimento  ,  e 
di  ribellione,  lo  condannò  ad  efle- 
fe  decapitato .  Quella  fentenza  fu 
Stimata  alF Elettore,  mentre  fla¬ 
va  giocando  a  fcacchi  con  Ernefto 
dì  Brunfwick,  ch’era  prigioniero 
con  lui-  egli  flette  mutolo  per^un 
M  6  mo- 
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momento,  ma  fenza  lafciarfi  sfug¬ 
gire  alcun  movimento  di  forprefa, 
o  di  terrore*  indi  facendo  riflefib 
all’irregolarità  non  meno  che  ali’ 
ingiuflizia  delle  procedure  dell’Im- 
peradore  :  „  E  facile  ,  difs’  egli , 
„  T indovinare  il  dì  lui  progetto; 
„  fa  d’  uopo  eh’  io  muoja ,  perchè 
„  Vittemberga  non  vuol  arrenderli; 
,,  ma  io  darò  con  piacere  la  vi- 
„  ta  ,  le  con  quello  fagrifizio  pof* 
„  fo  confervare  la  dignità  della 
„  mia  famiglia  ,  e  tramandare  a’ 
„  miei  difeendenti  il  retaggio  che 
„  loro  appartiene.  Piaccia  al  Cie- 
„  lo ,  che  quella  fentenza  non  af- 
„  fligga  la  mia  moglie,  e  i  miei 
„  figliuoli  pili  di  quello  che  inti- 
„  morifee  mefteiTo;  e  che  colla 
„  fperanza  di  aggiunger  pochi  gior- 
,,  ni  ad  una  vita  oggimai  troppo 
„  lunga  ,  eglino  non  rinunzino  ai 
3>  titoli  ,  ea’dominj,  che  lor  fono 
„  dai  diritti  del  fangue  dellinati  w 
(  a  )\  Rivolgendofi  pofeia  al  Prin^ 
cipe 


Thuan.  t.  i.  p.  i4j. 
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cipé  di  Brunfvick,  gli  propofe  di - — 

continuare  la  partita.  Egli  giuo-  *547- 
cò  collo  fletto  grado  d’attenzione, 
e  d’ impegno ,  ed  avendola  guada¬ 
gnata  ne  dimoftrò  tanto  piacere 
quanto  avrebbe  potuto  provarne  in 
qualunque  altra  circoftanza .  Sì  ri¬ 
tirò  pofcia  nel  fuo  appartamento 
per  impiegarvi  gli  ultimi  fuoi  mo¬ 
menti  negli  efercizj  di.  pietà  con¬ 
venienti  alla  fua  fituazione  (  a  )  • 

La  nuova  del  pericolo  dell’ Elet- 
tore  non  fu  ricevuta  colla  medefi-  ga  «wr 

ma  tranquillità  a  Vittemberga  .  Si¬ 
billa,  che  avea  fopportato  con  fom- 
ma  coftanza  V  infortunio  del  marito , 
fino  a  tanto  ,  che  non  v  avea  avu¬ 
to  di  che  temere  oltre  la  diminuzio¬ 
ne  della  di  lui  potenza  ,  e  de’  fuoi 
fiati,  fentì  mancarfi  tutto  il  corag¬ 
gio  quando  feppe ,  eh’  era  minacciata 
la  vita  di  lui .  Determinata  a  fal- 
varlo  ella  non  afcoltò  altro  rifletto , 
e  fi  rifolvette  a  far  qualunque,  fa- 


(*)  Struvius  Corp.  lOjQ. 
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“  crifizio  per  rappacificare  un  vinci- 
I547*  tore  fdegnato.  Nel  medefimo  tem¬ 
po  il  Duca  di  Cleves ,  V  Elettore 
di  Brandeburgo ,  e  Maurizio  ,  ai 
tpiaji  Carlo  non  avea  communica- 
to  i  veri  motivi  delle  fue  rigorofe 
rifoluzioni  contro  1*  Elettore ,  inter¬ 
cedevano  con  molto  ardore  per  ot¬ 
tener  la  di  lui  vita  *  il  primo  era 
animato  da  un  fentimento  di  com- 
paffione  pella  propria  forella ,  e 
pel  cognato*  i  due  altri  temevano 
il  biafimo  univerfale ,  fe  dopo  d’ 
aver  sì  fpefTò  vantato  la  promelfa 
di  Carlo  intorno  alla  ficurezza  to¬ 
tale  full  articolo  della  religione , 
il  primo  frutto  della  lor  lega  con 
eflb  ^foffe  fiata  la  pubblica  punizio¬ 
ne  d’ un  Principe  giallamente  rifpet- 
tato  come  il  piu  zelante  protettore 
della  caufa  Proteflante.  Maurizio 
particolarmente  poi  prevedeva  di  do¬ 
ver  effere  un  oggetto  d’orrore  pei 
SafToni,  e  di  non  poterli  mai  go¬ 
vernare  tranquillamente ,  fe  avellerò 
potuto  fofpettare ,  eh’  egli  avelie 
avuto  parte  alla  morte  del  fuo 
più 
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piu  ftretto  congiunto ,  per  farfi  in-^"**^1 
veftire  de’ di  lui  Stati.  .  .  .  1547' 

Mentre  quelli  Principi ,  agitati  jjg.jjgsjj* 
dagli  accennati  differenti  motivi ,  guc» 
follecitavano  P  Imperadore  con  vi-  ie  concede 
viliima  importunità,  onde  non  fof-  v  Ekttore‘ 
fe  data  efecuzione  alla  fentenza  del 
Confielio  di  guerra ,  Sibilla ,  e  i 
di  lei  figliuoli  gli  fcriveano  ,  e 
mandavangli  deputati  per  Scongiu¬ 
rarlo  di  far  ceffate  1’  inquietudine 
che  cagionava  loro  il  pericolo  d 
un  Padre  ,  e  d’  un  marito  ,  e  di 
mettere  il  prezzo  che  aveffe  cre¬ 
duto  conveniente  alla  vita,  e  Cal¬ 
vezza  di  quello  sfortunato  Princi¬ 
pe.  L’  Imperadore  contentiffimo 
del  buon  efito  della  fua  penfata , 
incominciò  a  poco  a  poco  ad  am¬ 
mollire  la  fua  prima  feverità ,  mo- 
ftroffi  difpoflo  alla  clemenza,  e 
promife  la  grazia  all’Elettore,  s’ 
egli  aveffe  voluto  rendertene  de¬ 
gno  fottofcrivendo  condizioni  ra¬ 
gionevoli  .  L’  Elettore  ,  che  fenza 
fgomentarfi  avea  veduto  vicina  una 
morte  ignominiofa ,  fu  intenerito 
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i  "'Jdal  pianto  d’  una  moglie  amatiffi- 
3  547*  ma  da  lui ,  e  non  potè  refiftere 
ai  prieghi  della  propria  famiglia  : 
vinto  dalle  iftanze  loro  replicate , 
egli  conienti  ad  un  accordo  ,  cui 
in  ogni  altro  tempo  avrebbe  ri- 
».  Maggio,  gettato  con  ifdegno.  Quello  por¬ 
tava  ,  eh"  egli  avrebbe  raffegnato 
in  nome  proprio  ,  e  de’  fuoi  di- 
feendenti  la  digni/tà  Elettorale  nel¬ 
le  mani  dell’  Imperadore ,  il  quale 
farebbe  Padrone  di  difporne  a  pia¬ 
cere*  che  le  Città  di  Vittemberga 
e  di  Gotha  farebbero  immediata¬ 
mente  confegnate  alle  truppe  Im¬ 
periali;  che  Alberto  di  Brandebur- 
go  farebbe  flato  pollo  in  libertà 
lènza  rifeatto  ;  che  1*  Elettore  fi 
farebbe  fottopofto  al  decreto  della 
Camera  Imperiale,  ed  avrebbe  ac- 
confentito  a  tutti  i  cangiamenti 
che  Carlo  avelie  creduto  opportu¬ 
no  di  fare  nella  collituzione  di 
quel  tribunale;  che  avrebbe  rinun¬ 
ziato  ad  ogni  alleanza  contro  1* 
Imperatore ,  o  ’1  Re  de1  Romani ,  nè 
-peli’  avvenire  ne  avrebbe  formato 


di  Carlo  Quinto.  281 
alcuna  ,  in  cui  quelli  due  Princi-'^!!^ 
pi  non  fofiero  comprefi.  In  rifar-  i547* 
cimento  di  così  importanti  concef- 
fìoni  l’Imperatore  prometteva  ^  non 
folo  di  dargli  la  vita  ,  ma  di  ce¬ 
der  ancora  a  lui ,  ed  alla  fua  di¬ 
pendenza  la  Città  e  territorio  di 
Gotha  con  una  penfione  Annua  di 
dì  50000.  fiorini  pagabili  fu  le 
rendite  dell’  Elettorato ,  e  una  fom- 
ma  di  denaro  alla  mano  deftinata 
al  pagamento  de’  luoi  debiti .  Ma 
quefti  articoli  di  grazia  erano  ben 
avvelenati  dalla  condizione  crude¬ 
le  importagli ,  di  reftare  per  tutta 
la  fua  vita  prigioniero  dell’  Impe¬ 
ratore  {a).  Carlo  voleva  anche 
efigere}  che  l’Elettore  fi  fommet- 
terte  ai  decreti  del  Papa  e  del 
Concilio  intorno  ai  punti  contro- 
verfi  di  religione  :  ma  quello  Prin¬ 
cipe  fventurato ,  che  avea  potuto 
facrificare  quanto  dagli  uomini  co¬ 
munemente  è  ftimato  caro ,  e  pre- 
zio- 


O)  Sleid.  427.  Thuan.  1.  142.  Du- 
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^=^ziofo  a  preferenza  d’  ogni  altra 
I547*  cofa ,  fu  infleflìbile  fu  di  tal  arti¬ 
colo*  nè  prieghi  ,  nè  minacele 
vaifero  a  far  ch’ei  rinunziafle  a 
ciò  che  gli  fembrava  verità ,  nè 
determinarlo  a  far  un  paffo  con¬ 
trario  ai  movimenti  della  propria 
cofeienza , 

eSnpof-  Appena  fu  ufeita  di  Vittember- 
Elettorato .  8a  h  guarnigione  Saffone ,  l’ Impe- 
ratore  mantenne  a  Maurizio  la  fua 
parola  ,  e  per  compenfarlo  d’ aver 
abbandonato  la  caufa  Proteilante, 
e  d’aver  con  tanto  buona  riufeità 
contribuito  alla  diffoluzione  della 
lega  di  Smalkalda ,  lo  pofe  al  pof- 
feffo  di  quella  Città,  come  di  tut¬ 
te  le  altre  dell*  Elettorato .  Carlo 
non  facea  però  un  tal  facrifizìo 
fenza  ripugnanza  ;  la  fortuna  flraor- 
dinaria  delle  fue  armi  avea  inco¬ 
minciato  ,  come  fuol  accadere ,  ad 
erigere  le  mire  della  di  lui  anima 
ambiziofa ,  e  gli  fuggeriva  fempre 
nuovi  ,  e  valli  progetti  d’ ingran¬ 
dimento  ,  peli’  efeciizione  de’  quali 
molto  vantaggio  farebbegli  flato 
il 
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il  tener  per  fé  la  Saffonia . 
non  avendo  peranche  il  di  lui  pia-  x547* 
no  la  maturità  neceffaria  all’  efe- 
cuzione ,  temette  d’ efìere  fcoperto  ; 

°ltra  di  che  non  farebbe  Hata  nè 
prudente  nè  ficura  cofa  l’offendere 
in  quel  momento  Maurizio,  man¬ 
cando  imprudentemente  a  tutte  le 
promeffe ,  in  vigor  delle  quali  que¬ 
lli  fi  era  determinato  ad  abbando¬ 
nare  gli  alleati  fuoi  naturali . 
t  II  Langravio ,  Suocero  di  Mau- 
rizio,  era  fempre  in  armi;  e  quan-vio. 

,  tunque  rimaneffe  il  folo  difenfore 
della  caufa  Proteftante ,  non  era 
nemico  debole ,  o  difpregevole .  Li 
di  lui  Stati  erano  vafti ,  e  i  fudditi 
erano  animati  dal  più  vivo  zelo  pel- 
la  riforma  .  Se  avefle  potuto  per 
qualche  tempo  tener  a  bada  gl’ 
Imperiali ,  egli  avea  molto  a  fpe- 
rare  da  un  partito,  la  di  cui  for¬ 
za  non  era  peranche  divifa,  e  che 
poteva  riprender  vigore  con^  nuo. 

Va  unione  ;  eranvi  poi  fortiffime 
ragioni  di  contare  fu  i  foccorfi 
efficaci  della  Francia .  Ma  il  Lan- 
gra- 
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gravìo  non  formava  piani  si  ardi' 
*547*  ti,  ed  azzardofi  :  colto  dalla  me- 
defima  cofternazione  ,  eh’  erafi  im- 
pofleffata  di  tutti  i  confederati , 
egli  non  aveva  altro  oggetto  che 
quello  d’ottenere  favorevoli  condi¬ 
zioni  dall’  Imperadore  ,  eh’  egli  ri¬ 
guardava  oggimai  come  un  con- 
quiflatore ,  alla  forza  del  quale  la 
neceffità  chiedeva  che  fi  alfoggettaf- 
fe  .  Maurizio  incoraggiva  quelle 
difpofizioni  timide ,  e  pacifiche , 
efaltando  dall’ una  parte  la  poflan- 
za  dell’  Imperatore ,  e  dall5  altra  il 
proprio  credito  fu  di  .quello  vitto- 
riofo  alleato,  e  facendo  valere  le 
condizioni  vantaggiofe  ,  eh’  egli 
avrebbe  certamente  ottenute  in  fa¬ 
vor  d*  un  amico ,  e  d*  uno  Suoce¬ 
ro,  la  di  cui  falvezza  eragli  a 
cuore.  In  alcuni  momenti  il  Lan¬ 
gravio  moflrava  sì  gran  fiducia 
nelle  promette  di  Maurizio,  che 
fem  brava  impaziente  di  con  chi  ride¬ 
re  un  trattato  definitivo  :  ma  al¬ 
lorché  poi  confiderava  quanto  sfre¬ 
nata  foffe  r  ambizione  di  Carlo , 
che 
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che  non  avea  ritegno  nè  da’  riguar-^""1^? 
di  di  convenienza,  nè  da  diritti  1 547* 
della  giuftizia  ,  e  quando  ricorda¬ 
gli  della  maniera  crudele ,  e  tiran¬ 
nica  colla  quale  avea  trattato  F 
Elettore  di  Saffonia ,  quelle  idee 
facevano  un’  impreffione  si  viva 
l'opra  di  lui ,  che  rompeva  brulla¬ 
mente  gl’ incominciati  maneggi,  e 
Sembrava  credere  ,  che  foffe  più  pru¬ 
dente  partito  il  cercar  Sicurezza 
nelle  proprie  forze  ,  che  l’ affidarli 
alla  generofìtà  di  Carlo .  Ma  que¬ 
lla  riloluzione  ardita ,  ifpirata  dal¬ 
la  difperazione  ad  uno  fpirito  im¬ 
paziente,  ed  irritato  dalle  contrad¬ 
dizioni  ,  non  era  dì  "lunga  durata  . 
Riflettendo  più  pofatamente  alla 
poffanza  del  nemico  ,  e  alla  pro¬ 
pria  debolezza  egli  fi  Pentiva  rina¬ 
scere  le  incertezze  ,  e  i  timori ,  e 
con  quelli  la  ripugnanza  ad  un 
lungo  maneggio,  e  il  defiderio  d* 
Accomodamento  foilecito . 

Maurizio,  e  l’Elettore  di  Bran-  condoni 
deburso  entrarono  per  mediatori  dati*  impera- 

c  O  . .  T  £  *  dorè  • 

<ra  Cario  i  e  il  Langravio  ;  ma 
ad 
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onta  di  tutto  il  potere ,  di  cui 
*547*  Maurizio  erafl  vantato,  Carlo  efi- 
gè  condizioni  rigorofiffime  .  Il 
Langravio  fu  obbligato  a  rinun- 
ziar  alla  Lega  di  Smalkalda ,  a 
riconofcere  V  autorità  dell’  Impe¬ 
ratore  ,  e  a  fottometterfi  ai  decre¬ 
ti  della  Camera  Imperiale.  Oltre 
quelle  condizioni ,  eh’  erano  del  pa¬ 
ri  Hate  impofle  all*  Elettor  di  Saf- 
fonia ,  il  Langravio  dovea  dare  in 
mano  dell’ Imperadore  fe  medefimo 
perfonalmente  ,  e  gli  Stati  Tuoi  ; 
implorar  perdono  in  ginocchio  ‘ 
pagare  ^ornila  Corone  per  rifar* 
cimento  delle  fpefe  della  guerra  ; 
demolire  le  fortificazioni  di  tutte 
le  Città  che  trovavanfi  ne’  Tuoi  do- 
minj,  toltone  una  fola;  comanda¬ 
re  al  prefidio  di  quella,  che  pre- 
ftalfe  giuramento  di  fedeltà  all’Im¬ 
peratore  ;  accordare  libero  paleg¬ 
gio  pe’proprj  Stati  alle  truppe  Im¬ 
periali  quantunque  volte  ne  Me 
richiefto  *  cedere  all’  Imperatore 
tutte  le  lue  munizioni  da  guerra , 
e  l’ artiglieria  j  mettere  in  libertà. 
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i  Senza  efiger  rifcatto ,  Enrico  di^^^ 
«  Brunfvick ,  cogli  altri  prigionieri  J  547- 
1  ^tti  da  lui  durante  la  guerra;  fi* 

-  talmente  impegnarli  a  non  pren* 
j  dere  mai  le  armi ,  e  a  non  per- 

-  ^ettere  ad  alcuno  de’  proprj  fud* 

,  diti  il  fervire  contro  l’ Imperato* 

!  re  ,  o  contro  gli  alleati  di  effo  (a) . 

*  Il  Langravio  ratificò  quelli  ar-  n  Langra- 

t  1  , &  11  V1° fi  fotto* 

*  «coli  del  trattato ,  ma  colla  mag-  mette  a  «ue- 

•  1  He  condizio* 

1  gior  ripugnanza,  non  veggendovi  ni . 

>  ftipulato  il  modo,  con  cui  dovefs* 

^ fiere  trattato  ,  e  dovendo  abban- 
donarfi  totalmente  alla  clemenza 
deir  Imperatore .  La  neceflìtà  lo 
cofirinfe  ad  acconfentire  .  Carlo  , 
che  dopo  d*  aver  domato  la  Saffo* 
ttia  avea  prefo  il  tuono  imperiofo, 
ed  altero  d’ un  Conquiftatore ,  infi- 
fieva  chiedendo  una  fommiifione 
fenza  riferva ,  nè  volea  permette¬ 
re,  che  folle  aggiunta  alle  condi¬ 
zioni  da  lui  prefcritte  veruna  mo¬ 
dificazione  ,  che  poteffe  limitare  la 


(  «  )  Sleid.  430*  Thuan.  1. 4*  14& 
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^"^"^pienezza  del  fuo  potere,  e  coftrin- 

1547,  gerlo  intorno  al  modo  in  cui  egli 
avefle  creduto  a  propoli to  di  trat¬ 
tare  un  Principe,  cui  guardava  co¬ 
me  interamente  caduto  nelle  fue  ma¬ 
ni.  Ma  quantunque  non  fiali  egli 
degnato  di  trattare  col  Langravio 
in  tuono  di  parità  ,  nè  permettere 
che  folle  inferita  nel  foglio  da  lui 
dettato  alcuna  claufola  ,  che  aver 
potette  apparenza  d’  una  formale 
ftipulazione  per  la  ficurezza  e  li¬ 
bertà  di  quello  Principe  ,  cionon¬ 
dimeno  tanto  V  E  lettor  di  Brande- 
burgo  quanto  Maurizio  ottennero 
da  lui  ,  cioè  dai  miniftri  per  no¬ 
me  fuo ,  le  più  pofitive  aflicurazio- 
nì  fu  d’un  tale  articolo  ;  a  fegno 
che  promifero  al  Langravio,  eh* 
egli  non  verrebbe  trattato  niente 
diverfamente  dal  Duca  di  Vittem- 
berga,  e  che  dopo  aver  preftato 
omaggio  all’  Imperatore  ,  farebbe 
in  libertà  di  ritornarfene  nei  fuoi 
Stati.  Come  però  il  Langravio 
confervava  tuttavia  i  primi  fofpet- 
ti  in  quanto  alle  intenzioni  dell’ 
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imperatore  ,  e  negava  d’  accomo-TT?^1?1' 
darli  fidando  a  dichiarazioni  ver-  *547* 
bali  ed  equivoche  fu  d’  un  ogget¬ 
to  così  importante  coni’  era  la  fua 
libertà,  effi  gli  mandarono  un  at¬ 
to  fottofcritto  di  loro  carattere , 
col  quale  s  obbligavano  nella  piu 
folenne  maniera  ,  in  cafo  che  gli 
fofle  fatto  qualche  violenza  nell* 
atto  del  fuo  abboccamento  coll’  Im¬ 
peratore  ,  di  metterfr  entrambi  fra 
le  mani  de’  di  lui  figli  immedia¬ 
tamente  per  efiere  trattati  da  efli 
nel  modo  medefimo  in  cui  egli  lo 
farebbe  flato  dall’Imperatore  (<*). 

Quella  prometta  congiunta  all’  Egli  fi  por- 
obbligo  indifpenfabile  d’  efeguire  te  Imperia- 
quanto  era  contenuto  negli  artico- lc  * 
li ,  già  da  effo  accettati ,  fuperò 
finalmente  ogni  timore ,  ed  ogni 
fcrupolo .  Egli  portoli!  al  campo 
Imperiale  ad  Halla  in  Saffonia  , 
dove  una  circoflanza  inafpettata  ven¬ 
ne  a  rifvegliare  i  di  lui  fofpetti, 

To.  V.  N _ Ut— 

(a  )  Dumont ,  Corpt  diplom .  t.  4.  p. 
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— e  a  raddoppiare  il  terrore.  Meriti 
J547*  egli  flava  per  entrare  nella  Came¬ 
ra  d’ udienza ,  in  cui  dovea  fare 
la  pubblica  fommiflìone  all’  Impe- 
radore ,  gli  fu  prefentata  una  co¬ 
pia  degli  articoli,  che  aveva  ap¬ 
provati  ,  perchè  li  ratificafle  di 
nuovo.  In  leggendoli  egli  s’avvi¬ 
de  ,  che  i  miniftri  imperiali  v’  avea- 
no  aggiunto  due  nuove  claufole  : 
1’  una ,  che  fe  nafceva  qualche  di* 
fputa  intorno  al  fenfo  de’  primi 
articoli,  l’Imperadore  avrebbe  il 
diritto  d’ interpretarli  nel  modo  che 
gli  fofle  fembrato  più  ragionevo¬ 
le;  l’altra,  che  il  Langravio  fofle 
obbligato  a  fottoporfi  ciecamente 
alle  decifioni  del  concilio  di  Tren¬ 
to  .  Quello  indegno  artificio ,  che 
avea  per  oggetto  d’  eftorquere  per 
forprefa  al  Langravio  un  confenfo 
a  condizioni  eh5  egli  era  ben  lungi 
dall’  accettare ,  venendogli  prefenta- 
te  in  un  momento  ,  in  cui  il  di  lui 
fpirito  era  aflorto  e  turbato  dalla 
ceremonia  umiliante  eh’  egli  flava 
per  fubire  ,  eccitò  nell’  animo  del 
Prin- 
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Principe  la  piti  viva  indignazione 
'Cui  lafciò  egli  apparire  con  tutte  P  x547* 
«fprefiìoni  di  furore ,  che  gli  fuggerì 
la  violenza  del  fuo  carattere .  L’ 

«lettore  di  Brandeburgo ,  e  Maurizio 
ottennero  a  fatica  dai  miniftri  dell’ 
Imperatore ,  che  il  primo  articolo 
farebbe  fóppreffo  come  ingiufto,  e 
che  il  fecondo  farebbe  fpiegato  in 
^laniera  che  il  Langravio  potreb¬ 
be  aderirvi  fenza  rinunziare  aper¬ 
tamente  al  Proteftantifmo . 

Dopo  d’  aver  tolto  di  mezzo  c^**q*r*Ie 
queft’  obbietto  ,  il  Langravio  fu  io  ricevi  r 

;  .  j*  j  r  °  Imperatore, 

impaziente  eli  dar  nne  a  una  ce- 
mmonia ,  che  quantunque  gli  fem- 
brafle  mortificante  ,  era  però  ne- 
ceflaria  per  ottenere  il  fuo  perdo¬ 
no  .  L’ Imperadore  era  aflifo  fu  d’ 

Un  trono  magnifico ,  riveflito  di 
tutti  i  diftintivi  della  fua  dignità , 

«  circondato  da  un  corteggio  nu- 
Uierofo  di  Principi  dell’  Impero  , 
fra’  quali  era  Arrigo  di  Brunfvick , 

«he  trovavafi  in  quel  momento , 
per  uno  Arano,  e  fubitaneo  can¬ 
giamento  di  fortuna ,  fpettatore  dell* 

N  2  umi- 
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■■umiliazione  d’ un  Principe,  di  cui 
i  547*  pochi  dì  prima  era  flato  prigioniero . 
Il  Langravio  fu  introdotto  nella 
fala  con  grande  folennità ,  ei  s’ 
avanzò  verfo  il  trono  ,  e  fi  pofe 
in  ginocchio  .  Il  fuo  Cancelliere  , 
che  camminava  dietro  di  lui ,  lef- 
fe  allora  per  ordine  del  Signore 
uno  fcritto,  nel  quale  quello  Prin¬ 
cipe  confettava  umilmente  il  delit¬ 
to  di  cui  era  colpevole  ,  e  peli* 
efpiazione  del  quale  riconosceva  d’ 
aver  meritato  la  più  Severa  puni¬ 
zione;  egli  rimetteva  fe,  e  i  pro- 
prj  Stati  all*  intera  difpofizione 
dell’  Imperatore  ;  implorava  con 
fommittione  la  fua  grazia ,  non 
Operandola  che  dalla  clemenza  dell’ 
Imperadore  •  e  finiva  promettendo 
di  portarfi  in  avvenire  come  un 
Suddito  ,  i  di  cui  principj  di  fe¬ 
deltà,  e  d*  obbedienza  avrebbero 
prefo  nuova  forza  ne’  Sentimenti  di 
gratitudine  che  conferverebbonfi 
nell’intimo  del  fuo  cuore.  Mentre 
il  Cancelliere  facea  la  lettura  di 
quella  umiliante  dichiarazione,  gli 
oc- 
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occhi  di  tutti  gli  fpettatori  erano 
fittati  fililo  sfortunato  Langravio  : 
veggendo  un  Principe  sì  altero  e 
potente ,  abbattuto  i.  chieder  grazia 
in  atto  fupplichevole  ,  era  difficile 
di  non  etter  motto  a  commifera- 
xione  ,  e  di  non  fare  delle  mette 
rifleffioni  fopra  P  inabilità  ,  e  la 
vanità  delle  umane  grandezze  .  L’ 
imperatore  vide  tutto  quefto  fpet- 
tacolo  con  guardo  fiero,  e  fenza 
moftrar  la  menoma  fenfibilità  j  egli 
oflervò  un  profondo  filenzio  ,  e  fh 
fegno  fidamente  ad  uno  de’  fuoi 
Segretarj  che  leggette  la  rifpofta  . 
Quella  portava  in  fottanza,  che 
.«piantunqu’  egli  potette  giuftamente 
1nfiigere  al  Langravio  la  pena  ri- 
gorofa  che  avea  meritata  ,  ciò  non¬ 
pertanto  cedendo  a  un  Pentimento 
di  generofìtà ,  vinto  dalle  folleci- 
tazioni  di  molti  Principi  a  favor 
del  colpevole ,  e  commoffo  dalla 
di  lui  confefiìone  ,  e  pentimento  , 
non  lo  avrebbe  trattato  giutta  il 
rigore  della  giuftizia,  nè  attogget- 
tato  ad  alcuna  pena,  che  non  fof* 

N  3  f* 
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fe  fpecificata  negli  articoli  del  trat¬ 
tato  .  Appena  il  Segretario  ebbe 
finito  la  fiia  lettura,  Carlo  s’alzò 
brufcamente ,  e  allontanofli  dall* 
infelice  Applicante,  fenza  dargli 
il  menomo  fegno  di  pietà  ,  o  di 
riconciliazione  ,  lanciandolo  anche 
in  ginocchio,  fenza  degnar  di  far¬ 
lo  alzare .  Il  Langravio  avendo  da 
per  fe  fterto  cangiato  di  pofitura  ,. 
s’  avanzò  verfo  l’ Imperatore  per 
baciargli  la  mano,  lufmgandofi  che 
la  fua  colpa  elfendo  pienamente 
efpiata ,  quella  libertà  potefs’  effer- 
gli  conceduta  :  ma  l’ Elettore  di 
Brandeburgo ,  temendo  che  l’ Im- 
peradore  fi  offendere  di  tal  atto 
familiare ,  Io  trattenne  ,  e  lo  per- 
fuafe  a  palfare  feco  e  con  Mau¬ 
rizio  all’  appartamento  del  Duca 
d’  Alba ,  nel  Cartello . 

Il  Langravio  fu  ricevuto  con 
turti  i  riguardi  dovuti  al  fuo  ran¬ 
go  :  ma  dopo  la  cena ,  nel  tempo 
eh’  egli  era  impegnato  in  una  par¬ 
tita  di  giuoco,  il  Duca  prefe  a 
parte  V  Elettore  ,  e  Maurizio  ,  e 
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communicò  ad  cflì  gli  ordini  dell  - 
Imperatore ,  il  quale  voleva  che  1 547 
il  Langravio  reftaffe  prigioniero 
in  quel  luogo  medefimo  ,  l’otto  la 
cuftodia  d’  uno  ftaccamcnto  di  fal¬ 
dati  Spagnuoli .  I  due  Principi , 
che  fino  a  quel  momento  niuna 
diffidenza  avevano  avuto  della  fin- 
cerità  ,  e  de’  fentimenti  retti  dell’ 
tm  per  adone  ,  rimafera  farprefi  ,  e 
fdegnati  alf  eftremo  ,  veggendo 
quanto  eglino  erano  flati  inganna¬ 
ti  e  per  qual  infame  tradimento' 
erano  flati  refi  ftromenti  dell’ ob¬ 
brobrio  ,  e  della  rovina  del  loro 
amico  .  Eglino  incominciarono  a 
dolerfi,  a  dir  delle  ragioni,  a  pre¬ 
gare  ,  per  toglierfi  d*  intorno  la 
Vergogna  che  ftava  per  coprili  ,  ^  6 
per  trarre  il  Langravio  dall’ abif¬ 
fo  ,  in  cui  P  avea  precipitato  la 
troppa  loro  fiducia  :  ma  il  Duca  d 
Alba  rimafe  infleffibile  ,  ed  allegò 
femore  la  neceffità  d’ efeguire  gh 
ordini  dell’  Imperadore  .  La  notte 
s*  avanzava  •  il  Langravio  ,  che 
nulla  faceva  dell’accaduto,  fi  preJ 

N  g  Pa“ 
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T^yparava  a  partire  allorché  gli  fu 

*547*  intimato  il  comando  fatale ,  Lo 
ftupore  da  principio  gli  tolfe  V 
ufo  della  parola,  ma  dopo  alcuni 
momenti  di  filenzio  ,  laiciò  fcop- 
piare  il  fuo  furor  colle  più  vio¬ 
lenti  efpreflioni ,  che  poterono  ef- 
fergli  fuggente  dall*  orrore  d’ un 
si  grand’  eccello  d’ ingiuftizia  ,  e 
di  bricconeria.  Egli  fi  dolfe,  pre¬ 
gò  ,  diede  nelle  furie  ,  ora  decla¬ 
mando  contro  gli  artifizj  dell’  Ini- 
peradore ,  indegni  d*  un  Principe 
polente ,  e  generofo  *  ora  biafiman- 
do  la  credulità  ,  con  cui  gli  amici 
fuoi  s*  erano  fidati  alle  promette 
infidiofe  di  Carlo  ;  ora  accufando- 
li  di  viltà  ,  e  d’  aver  preftato  il 
loro  foccorfo  all’  efecuzione  d’  una 
sì  nera  perfidia  ;  e  finì  ricordando 
ad  etti  gl*  impegni  contratti  co’  di 
lui  figliuoli ,  intimando  loro  che 
gli  adempiffero  fui  fatto. 

L*  Elettore  e  Maurizio  ,  dopo 
cT  aver  lafciato  calmare  i  primi 
Trafporti  della  di  lui  collera ,  pro¬ 
iettarono  nella  più  folenn?  manie» 
ra 
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ra  la  loro  innocenza ,  e  la  purità*^5f^r 
delle  loro  intenzioni  in  tutto  que-  iS47» 
fio  affare  ,  ed  incoraggirono  .  il 
Langravio  a  fperare ,  che  fubito 
che  aveffero  veduto  1*  Imperatore  , 
otterrebbono  foddisfazìone  d’  un 
ingiuftizia  che  intereffav^  tanto  1* 
onor  loro  ,  quanto  la  di'  lui  liber¬ 
tà  .  Nel  tempo  medefirfio  per  cer¬ 
car  di  calmare  il  di  lili  furore ,  e 
la  fua  impazienza  ,  Maurizio  ri m afe 
con  effo  tutta  la  notte  nell’  appar¬ 
tamento,  in  cui  era  confinato  (a) . 

Il  giorno  feguente  di  mattina 
l’Elettore,  e  Maurizio  portaronfie Maurizio',, 
infieme  dall  Imperatore ,  e  gli  rap-  u  di  lui  de- 
prefentarono  l’infamia  ch’era  per llberwiow  - 
coprirgli  preflb  tutta  la  Germania  ,■ 
fe  il  Langravio  folle,  fiato  detenu¬ 
to  in  prigione  ■  aggiunfero ,  che’ 
non  lo  avrebbono  mai  configliato* 
ad  un  abboccamento ,  nè  v  avrebb 
egli  medefimo  acconfentito  ,  fe^ 
aveffero  potuto  fofpettare  che  la 

^ _ N  5  Per- 

(*)  Steid.  4H-  Thuan.  I.  4.  p.  147,. 

Striiv,  Corp»  hift.  Ger,  t.  p»  1051. 
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'-"perdita  della  libertà  farebbe  fiata 
J547*  il  frutto  della  di  luì  fonimi ffione  ■ 
che  s*  erano  incaricati  di  procurar¬ 
gli  la  liberazione,  da  che  gliene 
aveano  dato  parola  ,  ed  aveano 
impegnato  le  perfone  loro  proprie 
per  fare  ad  effo  ficurtà  .  Carlo 
afcoltò  con  grandiflima  indifferen¬ 
za  tutte  le  loro  rimofìranze.  Egli 
fapeva  di  non  aver  più  bifogno 
de’  loro  fervigj  ;  ed  effi  videro  con 
dolore  ,  che  fi  era  dimenticato  dell’ 
antica  amicizia ,  nè  punto  avea  ri¬ 
guardo  alla  loro  interceffione .  Ri- 
fpofe ,  che  non  curava  di  fapere  i 
particolari  impegni  prefi  da  effi 
col  Langravio  *  che  quelli  non  do- 
veano  fervir  di  regola  alla  fua 
condotta  ;  che  fapeva  quanto  egli 
medefimo  avea  promeffo;  e  che  s’ 
era  impegnato  non  a  dar  intera 
libertà  al  Langravio ,  ma  a  non 
tenerlo  prigione  per  tutta  la  vita 
(  *  )>  Dopo  d’  aver  pronunziato 
^ _  que- 

(  a  )  A  detta  di  molti  Storici  gravi ,  1*' 
Imperatore  fìipulò  nel  filo  trattato  col 
Lan» 
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quella  fentenza  decifiva  con  manie-^5^^ 
ra  ferma  ed  affoluta ,  egli  fciolfe  l5V7* 
la  conferenza .  L’ Elettore ,  e.  Mau¬ 
rizio  non  veggendo  allora  più  fpe- 
ranza  di  piegare  I’  Imperadore  , 

N  6  che 


Langravio  ,  die  non  lo  avrebbe  detenuto; 
in  alcuna  prigione  .  Ma  nel  ricopiar  [* 
atto,  fcritto  in  Tedefco,  i  miniftri  Im¬ 
periali  foftituirono  la  voce  Ewiger  a 
quella  dv  Einiger  ;  così  invece  di  una 
promefia,  che  il  Langravio  non  farebbe 
flato  detenuto  in  veruna,  prigione  ,  .fi 
trovò  nel  trattato  ,  che  noi  farebbe  in 
prigione  perpetua .  Ma  autori  verfatif- 
fimi  nella  Storia,  ed  ottimi  critici  hanno 
tneflo  in  dubbio  la  veracità,  di  quello 
aneddoto  popolare.  Il  filenzio  di  Sleida- 
no-  fu  di  tal  fatto,  che  non  e  poi  fiato 
citato  nelle  varie  memorie  pubblicare  fu 
la  prigionia  del  Langravio,  dà  molto 
pefo  a  quelt’  opinione  .  Ciò  nonpertanto 
eflendo  fcritte  in  Tedefco,  eh’  io  non 
Intendo,  molte  opere  contenenti  le  iftru- 
zioni  necelfarie  per  difeutere  quello  fat¬ 
to  con  efattezza  ,  io  non  fono  in  illato  di 
trattarlo  colf  efattezza  medefima  ,  che  ho 
tifata  nel  dichiarare  altri  punti  conte- 
ftati ,  de'  quali  fi  trattato  nel  corfo  di 
quella  Storia .  V.  Struv.  corp .  bifl.  Qerm* 
1052.  Mosheim.  Hift .  Eccl,  voi,  %, 
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^SSSS^che  fembrava  aver  prefo  il  Tuo  par- 
J547-  tito  dopo  lunghe  rifleffioni ,  ed 
edere  determinatiflìmo  a  follenerlo  r 


furono  obbligati  ad  annunziare  all’ 
infelice  prigioniero  il  poco  buon 
efito  del  loro  tentativi  in  di  lui 


favore .  Quella  nuova  eccitò  in 
elfo  nuovi  trafporti  di  rabbia ,  più 
violenti  ancora  de’  primi ,  di  ma¬ 
niera  che  per  impedirlo  dal  giun¬ 
gere  a  qualch’  eccedo  di  diffra¬ 
zione  ,  i  due  Principi  promifero  di 
non  lafeiar  V  Imperatore  fino  a 
tanto  che  le  loro  importunità  pref- 
fanti ,  e  replicate  non  gli  avellerò 
frappato  il  confenfo  di  rimettere 
il  Langravio  in  libertà .  Eglino 
rinnovarono  in  confeguenza  di 
quello,  pochi  giorni  dopo,  le  lo¬ 
ro  iftanze;  ma  trovarono  Carlo, 
ancora  più  fiero  ,  ed  infleflibile  : 
furono  anche  avvertiti  ,  che  fe 
avedero  infiftito  di  più  fu  d’  un 
propofìto  sì  poco  grato,  e  di  cui 
egli  non  volea  più  fentir  parlare  , 
avrebbe  dat’  ordine  fui  fatto  ,  che 
il  prigioniero  folle  trafportato  in 
Ifpa- 
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Ifpagna  •  Temendo  adunque  di  nuo-’^^^ 
cere  al  Langravio  con  uno  zelo 
fuor  di  tempo  ,  non  {blamente  de- 
fifterono  dalla  loro  dimanda,  ma- 
prefero  anche  la  rifoluzione  d’  ab¬ 
bandonare  la  Corte  ;  e  ficcome  non 
Volevano  efporfi  ai  primi  moti  del 
furore  ben  giufio  del  Langravio  al 
«onomento  eh’  egli  aveffe  faputo  la 
cagione  della  loro  partenza,  ne  lo 
informarono  con  una  lettera ,  in 
cui  lo  efortavano  ad  efeguire  quan¬ 
to  avea  promeffo  all*  Imperadore  , 
effendo  quello  il  più  ficuro  mezzo 
cT  ottenere  prontamente  la  libertà . 

Per  quanto  violenta  folfe  la  difpe- 
razione  del  Langravio  nel  vederli 
così  abbandonato  da  quelli  due 
Principi ,  il  defiderio  impaziente 
di  ricuperare  la  libertà  lo  deter¬ 
minò  a  feguire  il  loro  configlio  . 

Egli  pagò'  la  fomma  alla  quale  era 
fiato  tafiato  ,  diede  i  fuoi  ordini 
perchè  fodero  demolite  le  fortifi¬ 
cazioni,  e  rinunziò  a  tutte  le  al¬ 
leanze  ,  che  poteano  dar  ombra  . 
Quella  pronta  deferenza  alla  va- 
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- iQfltà  del  vincitore  non  produffe 

J547‘  verun  effetto .  Si  continuò  a  cu- 
ftodirlo  colla  medefima  vigilanza, 
e  feverità  ;  era  condotto ,  come  la 
fventurato  Elettor  di  Saffonia ,  do¬ 
vunque  andava  1*  Imperatore  ,,  dì 
modo  che  1’  obbrobrio  loro ,  e  il 
di  lui  trionfo  li  rinnovava  ogni 
giorno .  La  magnanimità  ,  e 
coftanza  ,  colla  quale  1*  Elettore  fof- 
friva  quelli  oltraggi  replicati ,  erana 
tanto  olfervabili ,  quanto  il  furore ,, 
e  r  impazienza  del  Langravio  .  Il 
di  lui  carattere  impetuofo  ed  ar¬ 
dente  durava  fatica  a  contenerli , 
e  allorquando  egli  fi  ricordava  gli 
artifizj  yergognofi  co*  quali  era  fla¬ 
to  ftrafcinato  alla  miferabile  con¬ 
dizione  ,  in  cui  fi  trovava ,  e  1* 
ingiuflizia,  con  cui  era  trattenuto 
m  ferri,  la  fua  indignazione  s’ac¬ 
cendeva,  e  lo  precipitava  fovente 
negli  eccelli  più  Urani . 
gornfè°déii*"  Gli  abitanti  dalle  differenti  Cit- 
iaGerSSnu,  ^  >  neUe  quali  Carlo  efponeva  co¬ 
si  in  ifpettacolo  quell1  illuflri  pri¬ 
gionieri  ,  rifentivano  vivamente  V 
\  in- 


di  Carlo  Quinto  .  303 
in  (ulto ,  che  quella  crudeltà  gratui-^^^ 
ta  faceva  al  Corpo  Germanico,  e  I547* 
Mormoravano  altamente  nel  veder 
trattati  con  tanta  indecenza  due 
de’  maggiori  Principi  dell*  Impero  , 

Ma  eglino  ebbero  ben  predo  altre 
cagioni  di  doglianza  per  oggetti 
che  gl*  intereffavano  affai  più  dav* 
vicino  .  L*  Imperadore ,  aggiùn¬ 
gendo  r  oppreffione  all*  oltraggio  , 
s’arrogò  tutti  i  diritti  del  Con- 
quiflatore,  e  gli  efercitò  coll’ ulti¬ 
mo  del  rigore.  Egli  comandò  alle 
fue  truppe  di  prendere  1*  artiglie¬ 
ria  ,  e-  le  munizioni  da  guerra 
che  appartenevano  ai  membri  della 
Lega  di  Smalkalda  .  Avendo  per 
tal  modo  raccolto  più  di  cinque¬ 
cento  pezzi  di  cannone  ,  che  for¬ 
mavano  in  quel'  tempo  un  ogget¬ 
to  confiderabile ,  ne  mandò  una 
parte  in  Italia ,  un*  altra  ne’  Paefi 
Baffi ,  e  la  terza  in  Ifpagna  ,  onde 
fpargere  per  ogni  dove  la  fama 
delle  fue  vittorie,  e  far  fervire 
quelli  trofei  per  monumenti ,  e  pro¬ 
ve  del  fuo  trionfo  fopra  una  Nazio¬ 
ne  , 


3°4  Istoria 
^""^ne  ,  eh*  era  Hata  fino  allora  credu- 
1547*  ta  invincibile.  Egli  levò  pofeia  , 
di  fua  fola  autorità,  confiderai  li 
contribuzioni  non  meno  fopra  di 
quelli ,  che  aveanlo  fedelmente  fer- 
vito  nella  guerra,  che  fopra  quel¬ 
li  che  aveano  pretto  farmi  contro 
di  lui  ;  dai  primi  le  tratte  come 
la  loro  tangente  pelle  fpefe  d*  una 
guerra  eh*  effendo  Rata  intraprefa,, 
giufla  il  di  lui  dire,  per  vantag¬ 
gio  comune  di  tutti  i  membri 
dell*  Impero ,  doveva  cadere  a  pe¬ 
tto  di  ciafcuno  in  particolare  ;  da¬ 
gli  altri  le  volle  efigere  come 
pena  pecuniaria  in  efpiazione  della 
lor  ribellione  .  Quell*  efazioni  pro- 
duflero  piu  di’  un  millione  y  e  fe- 
centomila  corone ,  fomma  prodi- 
giofa  nel  fedicefimo  fecolo .  La 
cofternazione  fparfa  fra’  Tedefchi 
dàlie  rapide  vittorie  di  Carlo,  e 
il  terrore  ifpirato  loro  dalle  di 
lui  truppe  erano  sì  generali,  che 
tutti  obbedirono  fenza  refiflenza  a* 
di  lui  ordini:  ma  quelli  atti  ar¬ 
bitrari  inquietavano  contempora¬ 
nea* 
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reamente  un  popolo  gelofo  de*  prò-’ 
prj  privilegi  >  avvezzo  da  mol-  1547* 
ti  fecoli  a  confiderare  1*  autorità 
Imperiale  come  limitata  ,  e  poco 
formidabile .  La  malcontezza  e  il 
rifentimento ,  per  quanto  ciascuno 
prendere  cura  di  nafconderli ,  di¬ 
vennero  univerfali  ;  e  quelle  paf- 
fioni ,  appunto  perchè  collrette  ,  e 
mcchiufe  con  violenza ,  doveano  ben 
predo  fcoppiare  con  vie  maggior 
romore . 

Mentre  Carlo  dava  leppi  ai  Te-  Attentati 

,  ~  di  Terdinan- 

clelchi  .  come  a  un-  popolo  vinto  ,  do  contro  u 
Ferdinando  trattava  1  proprj  lud- Boemi, 
diti  in  Boemia  con  ancor  mag¬ 
giore  afprezza .  Quel  Regno  pof- 
fedeva  immunità,  e  privilegi  tan¬ 
to  ampli ,  quanto  quelli  di  qua¬ 
lunque  altro  Stato,  in  cui  fi  era 
riabilito  il  governo  feudale .  Le 
prerogative  de’  Re  vi  erano  limi- 
tatifiime ,  e  la  Corona  elettiva  . 

Allorché  Ferdinando  fu  chiamato 
al  Trono,  egli  avea  riconofciuto , 
e  confermato  i  privilegi  de’  Boe¬ 
mi  j.  con  tutte  le  formalità  {labi- 
lite 
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- —  lite  dalla  loro  eftrema  premura  pel* 

2547*  la  confervazione  d’una  coftituzio- 
sae  di  governo,  a  cui  erano  forte¬ 
mente  attaccati .  Egli  incominciò 
però  ben  pretto  ad  annojarfi  dr 
un*  autorità  sì  riftretta ,  e  a  fde- 
gnare  uno  fcettro,  cui  non  potea 
trafmettere  a’proprj  figliuoli.  Cai- 
peftando  tutti  gl*  impegni  prefi , 
egli  intraprefe  dì  rovefciare  da’ 
fondamenti  la  cottituzione ,  e  di 
rendere  il  regno  ereditario  :  ma  i 
Boemi  non  fembrarono  difpofti  a 
lafciartt  pacificamente  fpogiiare  de* 
privilegi  >  dev  quali  aveano  goduto 
sì  a  lungo .  Contemporaneamente 
molti  di  loro  avendo  abbracciato 
la  dottrina  de’  riformatori  ,  di  cui 

Giovanni  Hus  e  Girolamo  da  Pra¬ 
ga  aveano  fparfo  i  femi  nel  loro 
paefe  fui  principio  del  fecolo  pre¬ 
cedente  ,  lo  zelo  pel  mantenimen¬ 
to  della  libertà  civile  fi  fortificò 
dal  defiderio  di  acquiftare  la  liber¬ 
tà  di  cofcìenza  :  quelli  due  fentì- 
menti  analoghi  dandofi  reciproca¬ 
mente  maggior  calore  ,  ed  energia  % 
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Spirarono  a*  Boemi  rifoluzioni  vio-" 
lente.  Non  folo  eglino  aveano  ri¬ 
ddato  di  fervire  il  loro  Sovrano 
contro  i  confederati  di  Smalkalda, 
ina  aveano  anche  formato  una  flret* 
ta  lega  coll’  Elettor  di  Saflonia  , 
e  s’  erano  impegnati  con  un*  affo- 
ciazione  folenne  a  difendere  T  an¬ 
tica  loro  coftituzione ,  determinati 
a  perfiftere  in  quello  difegno  fino 
a  tanto  che  avellerò  ottenuto  nuo¬ 
ve  concefiìoni ,  che  credevano  ne- 
ceffarie  per  rendere  la  forma  del 
loro  governo  pili  perfetta  ,  e  piu 
folida.  Eglino  fcelfero  per  Gene¬ 
rale  Gafparo  Phlug  ,  gentiluomo 
diftinto  per  merito ,  e  per  nafci- 
ta ,  e  formarono  un’  armata  di 
trentamila  uomini  per  appoggiare 
le  loro  richiede  :  ma  fia  per  de¬ 
bolezza  del  Capo,  fia  pelle  diflen- 
fioni  inforte  in  quello  corpo  vallo 
e  pefante,  le  di  cui  parti  raduna¬ 
te  in  fretta  non  erano  ben  connef- 
fe ,  fia  per  qualche  altra  cagione 
incognita ,  le  operazioni  militari 
di  quelli  malcontenti  non  furono 
prò* 
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- proporzionate  allo  zelo  ,  e  all’ar- 

154 7'  denza,  che  animavano  le  loro  pri¬ 
me  rifoluzioni .  Si  lafciarono  lun¬ 
gamente  tener  a  bada  da*  maneg¬ 
gi  ,  e  propofizioni  diverfe ,  di  ma¬ 
niera  che ,  prima  che  poteflero  en¬ 
trar  in  Saffonia ,  la  battaglia  di 
Muhlberga  fu  perduta  ,  I*  Elettore 
fpogliato  della  dignità ,  e  degli 
Stati,  il  Langravio  ctiftodito  Elet¬ 
tamente  ,  e  difiìpata  del  tutto  la 
lega  di  Smalkalda .  Il  timore  ifpi- 
rato  a  tutta  la  Germania  dalla 
polfanza  dell’  Imperatore  penetrò 
lino  ad  eflì .  T oftocchè  videro  av¬ 
vicinarli  il  loro  Sovrano  con  un 
corpo  di  truppe  Imperiali ,  efìi  fi 
difperfero  ,  non  penfando  pih  ad 
altro  che  ad  efpiare  il  loro  delitto 
paffato,  e  a  procurarli  colla  pron¬ 
ta  fommiflione  qualche  fperanza  di 
perdono  .  Ma  Ferdinando  ,  eh’  en¬ 
trava  ne’  fuoi  Stati  accefo  di  quel¬ 
la  collera  fpietata  ,  eh’  è  pur  trop¬ 
po  naturale  a*  Principi  che  fi  tro¬ 
varono  maltrattati  nell’  autorità  , 
non  era  difpoflo  a  lafciarfi  piegare 
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dai  tardo  pentimento  de’  proprj  fred¬ 
diti  ?  e  dall’  involontario  ritorno  , 
che  facevano  al  loro  dovere  *  egli 
aicoltò  fenza  commoverfi  le  pre¬ 
ghiere  accompagnate  dalle  lagrime 
de’  Cittadini  di  Praga  ,  che  anda¬ 
rono  a’  di  lui  piedi  per  implorare 
clemenza.  La  fentenza,  che  pro¬ 
nunziò  contro  d’  efli ,  fu  rigorofif- 
fima  :  egli  abolì  molti  de’  loro 
privilegi,  ne  rifadnfe  alcuni  altri, 
e  diede  nuova  forma  al  loro  go¬ 
verno  •  punì  di  morte  parecchi  di 
quelli ,  che  aveano  moftrato  più 
calore  ,  ed  attività  nel  formare  1* 
ultima  alfociazione  contro  di  lui  * 
e  un  maggior  numero  fu  condan¬ 
nato  alla  confifcazione  de’  beni ,  o 
a  un  bando  perpetuo.  Egli  obbli¬ 
gò  tutti ,  di  qualunque  condizione 
fi  Mero ,  a  confegnare  le  loro  ar* 
^i ,  e  le  fece  deporre  nelle  for¬ 
tezze  ,  dove  avea  prefidj  ,  e  dopo 
d*  aver  difarmato  quel  popolo  ,  lo 
caricò  di  enormi,  e  nuove  impofi- 
^ioni  .  Quello  fu  Pefito  infelice 
deir  imprefa  mal  concertata  de’ 
Boe. 
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i  —Boemi,  che,  tentando  d1  eflendere  5 
1 547.  loro  privilegi ,  non  folamente  ingran¬ 
dirono  queir  autorità  Reale  mede- 
fima  ,  cui  volevano  riftringere ,  ma 
annichilarono  quali  affatto  le  mede- 
firn  e  lor  libertà ,  che  bramavano  di 
ftabilire  fu  d’ una  più  eftefa ,  e  più 
folida  bafe  (  a  ) . 

Dieta  terni.  L’  Imperadore  avendo  per  tal 
ta  ad  AuSu-  modo  umÌlÌato  ,  e  credendoli  d’ 
aver  domato  lo  fpirito  indipen¬ 
dente  ,  e  poco  trattabile  de*  Tede- 
fchi ,  col  terrore  delle  fue  armi , 
e  col  rigor  de*  caftighi ,  convocò 
una  dieta  in  Augnila  per  dar  fine 
definitivamente  alle  controverfie  di 
religione ,  che  da  sì  lungotempo 
turbavano  1*  Impero  .  Egli  non  fi 
fidò  però  d1  abbandonare,  la  deci- 
fione  d*  un  oggetto  così  importan¬ 
te  ai  liberi  fuffragj  de’  Tedefchi , 
quantunque  foffero  quelli  affai  di- 
fpofti  a  fottometterfi  alla  volontà 
del  loro  Sovrano.  Egli  entrò  in 
Cit- 

(  a  )  Sleid.  408.  415.  454.  Thuan.  lib. 
4.  p.  I2p*  150.  Sru v.  Corp»  Germ.  ** 
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Città  alla  tetta  delle  fue  truppe"^5""^^ 
Spagnuole,  alle  quali  afìegnò  quar-  *547* 
tieri  ;  difpofe  il  rimanente  de’  fol¬ 
cati  pe*  villaggi  vicini  ■  di  modo 
che  i  membri  della  dieta,  nel  pro¬ 
cedere  alle  deliberazioni ,  fi  vedeano 
circondati  dalla  medefima  armata, 
che  avea  vinto  i  loro  compatriot- 
*i  •  Immediatamente  dopo  il  fuo 
Pubblico  ingreffo  diede  una  prova 
«iella  violenza ,  eh’  era  difpofto  ad 
*fercitare  .  S’  impadronì  armata 
Ulano  della  Cattedrale ,  e  d’ una 
delle  principali  Chiefe  della  Cit¬ 
tà  •  e  i  di  lui  Sacerdoti  avendole 
Purificate  con  varie  ceremonie ,  per 
togliere  le  brutture  lafciatevi  dal 
Profano  minifterp  de*  Proteftanti  , 

Vi  riftabilirono  con  gran  pompa  il 
rito  ,  e  Ì1  culto  Romano  (  a  ) . 

Fu  prodigiofo  il  concorfo  de’  t£/ye£r. 
Cembri  a  quella  dieta .  L’ impor- 
tanza  degli  oggetti ,  fu’  quali  do-  concilio  • 
veafi  deliberare  ,  e  *1  timore  d’  of« 
fen- 


C*>  Sleid.  43 $.  4J7* 
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fendere  P  Imperatore  con  un’  afTeH' 
ij47.  za,  che  avrebbe  potuto  elfere  mal 
interpretata  ,  aveano  riunito  quali 
tutti  i  Principi ,  i  nobili ,  e  * 
Rapprefentanti  delle  Città  ,  che 
aveano  diritto  di  fuffragio  in  quell’ 
aflemblea  .  L’ Imperadore  aprì  la 
feliione  con  un  difeorfo  ,  nel  qua¬ 
le  invitò  la  dieta  a  porgere  parti' 
colare  attenzione  all*  oggetto  eh’ 
egli  era  per  proporle .  Dopo  d 
aver  efpolìo  le  funefte  confeguenze 
delle  difpute  di  religione  inforte 
in  Germania ,  e  dopo  d’ aver  ram¬ 
memorato  i  collanti  tentativi  da 
lui  fatti  pella  convocazione  d’  un 
Concilio  Generale ,  unico  mezzo 
di  rimediare  a  tanti  mali  ,  efortò 
i  membri  della  dieta  a  riconofcere 
P  autorità  di  quell’  alfemblea ,  alla 
quale  eglino  Pelli  fu  le  prime 
aveano  appellato ,  come  al  folo 
Giudice ,  che  avelfe  diritto  di  de¬ 
cidere  in  fiffatte  materie . 

,2525  Ma  quello  Concilio ,  a  cui  Car- 

cadute  nei  iQ  voleva ,  che  foffero  portate  tut- 
te  le  controverfie  per  averne  deci- 
fio- 
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fìone,  avea  di  già  (offerto  un  con-’ 
fiderà  biliffimo  cangiamento.  Il  ti-  1 
^lore  ,  e  la  gelofia,  che  aveano 
ffpirato  al  Papa  le  prime  imprefe 
felici  dell’  Imperatore  contro  i  con¬ 
federati  di  Smalkalda,  ogni  dì  s* 
accrescevano.  Non  contento  di  (In¬ 
diar  i  modi  di  ritardare  i  progredì 
dell’  armi  Imperiali ,  col  richiama¬ 
re  improvvifamente  le  fue  truppe, 
Paolo  incominciava  a  confiderare 
l’Imperatore  come  un  nemico,  il 
quale  ben  predo  gli  avrebbe  fatto 
conofcere  il  pefo  della  fua  poffan- 
£a ,  e  contro  di  cui  non  poteva 
troppo  foliecitamente  premunirli  . 
Egli  previde  5  che  1*  effetto  immedia¬ 
to  dell’autorità  affoluta,  di  cui  V 
Imperatore  avelie  goduto  in  Ger¬ 
mania  ,  farebbe  (lato  il  farlo  inte¬ 
ramente  padrone  di  tutte  le  deci- 
doni  del  Concilio,  fe  quello  avef- 
fe  continuato  le  feflioni  a  Tren¬ 
to.  Era  pericolofa  cofa  il  lafciare 
ad  un  Monarca  sì  ambiziofo  la 
difpofìzione  d’ uno  ftrom  ento  sì  for¬ 
midabile  ,  cui  egli  avrebbe  potuto 

To.  V.  O  im- 
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"  '"'"-^impiegare  a  piacer  fuo ,  per  limi- 

1547*  tare  ,  o  forfè  annichilare  la  poten¬ 
za  de’  Papi .  Paolo  credette ,  che 
il  folo  mezzo  di  prevenire  quella 
rivoluzione  folfe  il  trasferire  il 
Concilio  in  qualche  Città  più  im¬ 
mediatamente  foggetta  alla  fua  giu- 
rifdizione  ,  e  in  cui  1*  Imperadore 
avelie  meno  influenza  colle  armi  , 
o  co’  maneggi ,  e  l’ autorità .  For¬ 
tunatamente  fi  offerì  una  circoftan- 
za ,  che  fembrò  in  qualche  modo 
render  quello  cangiamento  necelfa- 
rio  .  Uno ,  o  due  de’  Padri  del 
Concilio  ,  ed  :  alcuni  de’  loro  do- 
meflici ,  furono  colti  dalla  morte 
improvvifa  *  i  Medici  ingannati 
da’  fintomi  ,  o  fedotti  da’  Legati 
del  Papa  ,  afficurarono  eh’  era  que¬ 
llo  un  effetto  di  male  contagiofo, 
e  pellilenziale .  Molti  Prelati ,  fpa- 
ventati  da  quello  pericolo ,  fug¬ 
girono  di  là  precipitofamente  ;  al¬ 
tri  mollraronfi  impazienti  di  la- 
fciar  quel  foggiorno  ;  e  finalmente 
dopo  brevi  tergi  verfazioni  ,  il 
Concilio  fu  trasferito  a  Bologna, 
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Città  foggetta  al  dominio  del  * 

Papa  .  1 547* 

Tutti  i  Vefcovi  del  partito  Im-  coSà 
periale  s’  oppofero  altamente  a  v.icn? trasfe* 

r  „  -n  ,  rito  da  Tren- 

quelta  monizione  ,  come  quella  to  a  Bologna, 
eh*  era  ftata  prefa  fenza  neceflità  ,  e 
fondata  fu  falfi  o  frivoli  preterti. 

Tutti  i  Prelati  Spagnuoli ,  e  la 
maggior  parte  de’  Napoletani  ri¬ 
mafero  a  Trento  per  efpreflo  co¬ 
mando  dell’ Imperatore ;  gli  altri, 
al  numero  di  trentaquattro ,  accom¬ 
pagnarono  i  Legati  a  Bologna  . 

Per  tal  modo  fi  vide  nafcere  uno 
Scifma  in  quella  fìefla  affemblea  , 
eh’  era  convocata  per  guarire  le 
feiffure  della  Chiefa  Criftiana:  i 
Padri  di  Bologna  declamarono  con¬ 
tro  quelli  eh’ erano  rimarti  a  Tren¬ 
to,  tacciandoli  di  difobbedienti  al 
Papa;  e  que’ di  Trento  all’  oppo- 
fìo  accufarono  ^li  altri  di  eflerfi 
lafciati  intimorire  da  un  pericolo 
immaginario  a  fegno  di  ritirarfi 
in  un  luogo  dove  le  loro  difeuf- 
fioni  non  potevano  eflere  di  veru¬ 
na  utilità  pel  riftabilimento  della 
O  2.  de- 
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defiderata  pace ,  e  del  buon  ordine 
J547*  in  Germania  (  a ) 
indici  di  Nel  tempo  medefìmo  1*  Impera- 

maleontezza  .  r  ir  r  •  \ 

rec^proc*  fra  tore  adoprò  tutta  la  iua  autorità 
imperatore,  per  far  ritornare  a  Trento  il  Con¬ 
cilio  :  ma  Paolo ,  che  fi  lodava 
pubblicamente  della  propria  de¬ 
strezza  nell’  aver  prefo  mifure  giu- 
fle  per  togliere  a  Carlo  i  mezzi 
di  renderfi  padrone  di  quell’  aflem- 
blea ,  non  badò  punto  a  una  diman¬ 
da  ,  di  cui  la  mira  era  troppo 
manifella .  Fu  confumata  la  State 
in  maneggi  inutili  fu  quello  pro- 
pofito ,  accrefcendofi  Tempre  l’ ofli- 
nazione  dell’  uno  in  proporzione 
dell’  importunità  dell’  altro  .  Ac¬ 
cadde  finalmente  una  cofa  ,  che 
rifcaldò  piucchè  mai  quelli  due 
Principi  T  un  contro  1*  altro  ,  e 
che  determinò  affatto  il  Papa  a 
non  afcoltar  piti  veruna  propofi- 
zione  ,  che  venifie  dall’  Imperatore  . 
Carlo ,  come  fi  è  di  già  detto  t 
avea 


(*)  F«  Paolo  *48.  eo 
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avea  talmente  irritato  Pierluigi* 
Farnefe  ,  figlio  del  Papa  ,  negan¬ 
dogli  l’ inveftitura  di  Parma ,  e 
Piacenza  ,  che  quelli  cercava  con¬ 
tinuamente,  e  colla  vigilanza  del¬ 
lo  fdegno  piti  attivo  ,  P  occafione  di 
vendicarfene .  Egli  fi  era  ftudiato 
di  trarre  Tuo  Padre  ad  una  guerra 
aperta  contro  1’  Imperatore  ,  ed 
avea  caldamente  eccitato  il  Re  di 
Francia  a  tentare  un’  invafione  in 
Italia .  Il  di  lui  odio  ,  e  rifènti- 
mento  ftendevanfi  fopra  tutte  le 
perfone  favorite  dall*  Imperatore  . 
Ei  perfeguitò  il  Gonzaga,  gover¬ 
natore  di  Milano,  e  incoraggi  il 
Fiefchi  nella  cofpirazione  contro 
Andrea  Doria  ,  unicamente  perchè 
il  Gonzaga  e  il  Doria  godevano 
la  fiima  ,  e  la  confidenza  di  Car¬ 
lo  .  Quella  inimicizia  ,  e  i  di  lui 
fegreti  raggiri  non  erano  afcofi  all* 
Imperatore,  che  afpettava  il  mo¬ 
mento  di  vendicarfene,  nè  Gonza¬ 
ga,  e  Doria  bramavano  altra  cofa 
più  che  T  effere  minifiri  di  quella 
Vendetta .  La  più  licenziofa  fcoftu- 
O  3  ma- 
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^""^matezza,  ed  ogni  forta  di  eccelli, 
1 547*  eguali  a  tutte  quelle  fcelleratezze , 
che  fono  rimproverate  ai  tiranni  piti 
infami,  aveano  refo  il  Farnefe  co¬ 
sì  odiofo  ,  che  qualunque  violenza 
contro  di  effo  fembrava  legitti¬ 
ma .  Si  trovarono  benprefto  fra5  di 
lui  proprj  fudditi  alcuni ,  che  di 
buona  voglia  ,  e  come  fe  faceffero 
un’opera  meritoria,  dierono  mano 
ad  affalfinarlo .  Animato  da  quel¬ 
la  gelofìa ,  che  divora  peli5  ordina¬ 
rio  i  piccioli  Sovrani  ,  Farnefe 
avea  ufato  di  tutti  i  ripieghi  cru¬ 
deli  ,  e  perfidi ,  co5  quali  fi  cerca  di 
fupplire  alla  mancanza  del  pote¬ 
re  ,  per  abballare ,  e  diflxuggere  la 
nobiltà  foggetta  al  fuo  dominio  , 
Cinque  nobili  della  prima  qualità , 
in  Piacenza  congiurarono  infieme 
per  vendicare  gli  affronti ,  eh5  eglino 
fìelìi  perfonalmente ,  e  tutto  il  loro 
corpo  in  generale, aveano  fofferto  da 
quel  Principe.  Formarono  il  loro 
piano  d5  intelligenza  col  Gonzaga  : 
ma  non  fi  sà  ancora  scegli  lo  con- 
figliaffe  ad  elfi ,  o  fe  foltanto  ap« 
prò- 
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provaffe  le  loro  difpofizioni .  Egli- 
no  concertarono  con  tanta  accor-  Ucci(ionc 
tezza  tutti  i  loro  pafli ,  condufie-  dei  Figlio 

.  v  1  r  ,  r  del  Papa. 

ro  la  trama  con  si  profonda  legre- 
tezza ,  moflrarono  tanto  coraggio 
nell*  efecuzione  del  compioto ,  che 
fi  può  guardarne  1*  efecuzione  co¬ 
me  una  delle  pih  audaci  azioni  di 
quello  genere,  onde  fia  fatto  men¬ 
zione  nella  Storia.  Una  truppa  di  se«. 
congiurati  forprefe  di  bel  mezzo¬ 
giorno  le  porte  della  Cittadella  di 
Piacenza ,  in  cui  risedeva  il  Far- 
nefe ,  fugarono  ,  e  difperfero  le 
guardie,  e  le  trafiffero,  mentre  gli 
altri  congiurati  s’  impadronirono 
della  Città-,  ed  eccitarono  i  loro 
Concittadini  a  prender  T  armi  per 
ricuperare  la  libertà  loro  .  Il  po¬ 
polo  accorfe  alla  Cittadella ,  d* 
onde  i  follevati  aveano  fatto  tira¬ 
re  tre  colpi  di  cannone ,  fegnale 
concertato  col  Gonzaga.  Prima  d* 
aver  potuto  conofcere  la  caufa ,  o 
gli  autori  del  tumulto  ,  gli  abitanti 
di  Piacenza  videro  il  corpo  fa- 
cinorofo  del  tiranno  fofpefo  pe’  pie- 
O  4  di 
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~1"  d\  ad  una  delle  inferriate  della 
Cittadella  ;  ma  il  Farnefe  era  sì 
uni verfal mente  deteftato  ,  che  neffu- 
no  de’  di  lui  fudditi  fu  commoffo 
d’ un  tal  cangiamento  di  fortuna, 
fdegnato  pella  maniera  ignomi- 
niofa  ,  colla  quale  veniva  trattato 
il  Sovrano .  Il  buon  efito  di  que¬ 
lla  cofpirazione  eccitò  un’allegrez¬ 
za  univerfale,  e  ne  furono  applau¬ 
diti  gli  autori  come  liberatori 
della  Patria  .  II  cadavere  del  Far¬ 
nefe  fu  gettato  nelle  folle  della 
Cittadella ,  ed  efpoflo  agl’  infulri 
della  plebaglia  ;  tutti  i  cittadini 
ripigliarono  le  folite  occupazioni 
loro  come  fe  nulla  di  ftraordina- 
no  foffe  accaduto. 

Nel  me(lefimo  giorno  un  corpo 
pedono  di  truppe  mode  dalle  frontiei'e 
riacenaa.  dello  Stato  di  Milano,  dove  da¬ 
vano  apportate  attendendo  V  efito 
della  cofa ,  prefero  portello  della 
Città ^  in  nome  dell’  Imperatore  ,  e 
riftabilirono  gli  abitanti  ne1  loro 
-antichi  privilegi .  Gl’ Imperiali  ten¬ 
tarono  di  ictrprendere  anche  Par- 
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ma  :  ma  quella  Citta  fu  falvataT 
della  vigilanza  ,  e  fedeltà  degli 
Uffiziali,  a  quali  il  Farnefe  aveva 
affidato  il  comando  del  prefidro  . 
Paolo  fentì  col  più  intimo  dolore 
la  morte  d’  un  figlio  ,  ch?  egli  ama¬ 
va  all1  eccello  ad  onta  de’  di  lui 
vizj  infami  ;  e  la  perdita  d5  una 
Città  così  importante  com’  era  Pia¬ 
cenza  refe  ancora  pili  fenfibile  la 
fua  afflizione  .  Egli  accusò  in  pieri 
conciftoro  il  Gonzaga  d’aver  com- 
meffo  un  abominevole  affaffinio  per 
appianarli  la  ftrada  ad  un’  ingiufta 
ufurpazione  ;  e  chiefe  immediata¬ 
mente  all’  Imperatore  vendetta  di 
quelli  due  attentati  col  far  punire 
il  Gonzaga  ,  e  col  rendere  Piacen¬ 
za  al  fuo  nipote  Ottavio,  che  n’ 
era  legìttimo  erede .  Ma  Carlo ^ 
anziché  disfar  fi  d’ un  acquifto  così 
preziofo,  fi  farebbe  efpofto  volon¬ 
tariamente  all5  imputazione  d*  efler 
complice  del  delitto  ,  che  gliele' 
avea  procurato ,  ed  all5  infamia  di 
fruitore  il  pròprio  generò  d?  una. 
eredità  che  gli  apparteneva;  egli 
O  5  dfiw 
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deJufe.  tutte  le  ìollecitazioni  del 
J547-  Papa,  e  fi  rifol vette  a  mantenerli 
in  pofielTo  di  Piacenza,  e  del  ter¬ 
ritorio  (a), 

Q-U?fta '  rilbluzione  ,  effetto  di  un’ 

2evenez?rcia^mhlZ10nér^n^a^ab^e  »  e  ^capace 
d’efier  moderata  da  riflefli  di- con¬ 
venienza,  o  di  giuftizia  ,  fece  ufcir 
il  Papa  da  tutti  i  limiti  della  mode¬ 
razione  ,  e  dalla  timidezza  fua  con- 
fueta;  egli  fentiyafi  pronto  a  pren¬ 
der  P  armi  contro  V  Imperadore  per 
vendicarli  degli  uccifori  di  fuo  fi. 
glio  ,  e  ricuperare  il  retaggio  ,  di 
cui  voleva  Carlo  fpogliare  la  fua 
famiglia  :  ma  conofcendo  quanto 
Ib/Te  lontano  dal  poterli  mifurare 
con  un  sì  potente  nemico,  egli 
follecitò'  con  ardore  grandiffimo  il 

Uè  di  Francia  ,  e  la  Repubblica 
di  Venezia  perchè  fi  umifero  a  lui 
formando  una  lega  offenfiva  contro 
T  Imperadore.  Ma  Enrico  era  al- 


(*)  Fr.  Paolo  257.  Pallav.  41,  42. 
Jlman.  1.  4.  p  iyó.  Mem.  de  Rìb .  <0, 
é7'  Nat.  Comit.  biffi,  1.  r  p.  64,  5P 
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lora  occupato  d’altri  oggetti.  Gli . . 

Scozzefi  di  lui  alleati  antichi  era-  1547. 
no  flati  battuti  dagl’Inglefi  in  una 
delle  piti  fanguinofe  battaglie,  che 
giammai  fi  fieno  date'  due  nazioni 
rivali ,  ed  egli  flava  per  mandare  un 
graffo  corpo'  delle  fue  truppe  vete¬ 
rane  in  Ifcozia  ,  sì  per  impedire 
che  non  foffe  conquiflata  dagl’  In- 
glefi ,  come  per  arricchire  d’  un 
nuovo  Regno  la  Monarchia  Fran¬ 
cete  ,•  maritando  al  Delfino  fuo 
figlio  la  giovane  Regina  Scozzefe. 
Un’imprefa,  che  univa  vantaggi 
così  fenfibili ,  e  1*  efito  della  qua¬ 
le  fem brava  certo  ,  dovea  effer 
preferita  alla  fperanza  lontana  del 
frutto,  che  avrebbe  potuto  ritira¬ 
re  dall’  alleanza  con  un  Papa  di 
ottant’  anni  ,  di  falute  malferma  , 
e  che  niun  altro  oggetto  avea  fe 
non  la  foddisfazione  d*  una  ven¬ 
detta  fua  particolare.  In  vece  d’im- 
pegnarfi  imprudentemente  in  quefP 
alleanza,  egli  tenne  a  bada  il  Pa¬ 
pa  con  promeffe ,  e  protette  vaghe  , 
che  ballavano  per  diflorlo  dal  pen- 
O  6  fie- 
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«S5S^fiere  d’  un  accomodamento  coll’ 
1547,  Imperatore;  ma  ch’eludevano,  nel 
tempo  fteflb  un’impegno  formale-, 
che  dovefle  condurre  una  rottura 
immediata  con  effo ,  e  portarlo  ad 
una  guerra ,  pella  quale  non  era 
preparato  .  Quantunque  i  Venezia¬ 
ni  non  poteflero,  fenza  inquietu¬ 
dine,  veder  Piacenza  nelle  mani 
dell’ Imperatore,  eglino  imitarono 
la  condotta  equivoca  del  Re  di 
Francia,  conformandoli  in  quefP 
occafione  allo  fpirito,  che  peli’ ordi¬ 
nario  dirigeva  i  loro  maneggi  ( a ) . 
la  ©kta  a*  Quantunque  Paolo  fi  tro valle 
mandaache  ii  sprovveduto  di  tutti  i  mezzi  per 
Tìtrasfcrito  a  riaccendere  iftantaneamente  la  fiac- 
TKftte.  cola  della  guerra  ,  egli  non  di¬ 
menticò.  punto  le  ingiurie,  ch’era 
corretto  a  fofferire  in  quelle  cir- 
coftanze  :  lo  fdegno  fi  concentrò 
nella  di  lui  anima,  e  la  difficoltà 
di  foddisfarlo  ne  accrebbe  la  vio- 
_ _  leu- 

(a)  Mem.  de  Rib.  t.  2.  p.  63,  yrk 
78.  85.  py.  Paruta  Ift.  di  Venez.  i??,. 

Thuan.  1,  4,  p.  160, 
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lenza.  In  quello  momento,  nel" 
quale  erano  al  maggior  grado  di 
forza  i  di  lui  fentimenti  d’odio, 
e  di  vendetta  ,  la  dieta  d’ Augufìa , 
conformandoli  agli  ordini  delfina» 
peradore ,  prefentò  una  fupplica  al 
Papa  in  nome  di  "tutto  il  corpo 
Germanico ,  per  follecitarlo  di  co- 
niandare  ai  Prelati ,  che  s’  erano 
ritirati  a  Bologna,  il  ritorno  a 
Trento  per  riprendervi  le  materie 
abbandonate  .  Con  molta  fatica 
Carlo  determinò  i  membri  della 
Dieta  ad  unirli  con  lui  per  far 
quella  dimanda  .  Egli  aveva  offerì 
Vato  molta  diverfità  nelle  opinio¬ 
ni  de1  Protettami  relativamente  al¬ 
la  fommiffione,  che  richiedeva  pe3 
decreti  del  Concilio.  Gli  uni  era¬ 
no  alfolutamente  intrattabili  fu, 
quello  particolare*  altri  erano  di- 
fpotti  a  riconoscere ,  mediante  qual¬ 
che  modificazione ,  il  diritto  di 
giurifdizione  del  Concilio  .  Egli 
Usò  di  tutta  la  fua  deftrezza  per 
guadagnare  una  parte  y  e  metter 
di- 
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^^^divifione  nel  rimanente;  minacciò 

1 547*  e  intimorì  l’ Elettor  Palatino ,  Prin¬ 
cipe  debole  ,  che  temeva  P  Impe¬ 
ratore  non  forfè  voleffe  vendicarfi 
de’foccorfi  dati  da  lui  ai  confede¬ 
rati  di  Smalkalda  .  La  fperanza  d’ 
ottenere  la  libertà  del  Langravio, 
€  la  folenne  conferma  della  digni¬ 
tà  Elettorale  tollero  tutti  gli  fcru- 
poli  a  Maurizio  f  o  almeno  non 
gli  permifero  d’ opporli  a  quanto 
piaceva  all’  Imperatore  .  L’  Eletto¬ 
re  di  Brandeburgo ,  che  fra  tutti  i 
Principi  del  fuo  Secolo  era  quello 
che  meno  badava  ai  motivi  di  re¬ 
ligione  ,  li  lafciò  agevolmente  per¬ 
vadere  ad  imitar  T  efempio  de’ 
primi  ,  aderendo  a  tutte  le  volon¬ 
tà  di  Carlo.  Rimanevano  ancora 
da  guadagnare  i  deputati  delle  Cit¬ 
tà  :  quelli  erano  piu  attaccati  a 
loro  principj  e  quantunque  folle¬ 
rò  fiate  adoperate  tutte  le  arti  per 
ifpirar  loro  iperanze  o  timore,,  non 
vollero  mai  impegnarli  a  ricono- 
feere  la  giurifdizione  del  Concilio  * 


TI 
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prima  non  fottero  fiate  prefr1— ^ 
imlure  efficaci  per  afficurare  ai  i$47* 
Teologi  d’ ogni  partito  un  libero 
accettò  alla  Dieta,  colla  intera  li¬ 
bertà  di  difcuffiòne,  e  che  tutti  i 
punti  di  controverfia  dovettero  ef- 
fer  decifi  conforme  al  tetto  delle 
Sante  fcritture ,  e  agli  ufi  della 
primitiva  Chiefa.  Allorché  fu  prer 
Untata  all’  Imperatore  la  memoria  Vr  ottobre* 
che  conteneva  quella  dichiarazione , 
egli  usò  d’un  artificio  ttraordina- 
rio .  Senza  leggere  la  carta ,  e  fen- 
2a  informarfi  delle  condizioni  ,  fu 
le  eguali  infiftevano  le  Città  Impe¬ 
riali  ,  egli  finfe  di  credere  che 
svetterò  acconfentito  a  quanto  egli 
defiderava  ,  e  ringraziò  i  Deputati 
della  loro  piena  ed  intera  fommif- 
fione  ai  decreti  del  Concilio  ,  I 
deputati ,  quantunque  reftattero  af¬ 
fai  meravigliati  di  quanto  avevano 
mtefo  ,  non  cercarono  di  difingan- 
nare  r  imperadore;  ed  ambi  i  par¬ 
titi  credettero  meglio  il  lafciar  1’ 
attare  in  quello  flato  dlambiguità , 
thè  di  venir  a  una  fpiegazione  ,  dal¬ 
la 
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-^la  quale  farebbe  nata  una  difputra,' 
1 S47*  e  forfè  un’aperta  rottura  (a) 
li  papa  eia*  Carlo .  avendo  ottenuto  quell’  ap- 
parente  lommiiuone  della  Dieta  all 
autorità  del  Concilio  ,  fe  ne  fervi 
come  d’  un  nuovo  motivo  per  ri¬ 
dimandare  che  1’  Affemblea  fi  ri¬ 
conducete  a  Trento  :  ma  il  Papa 
determinato  dal  defiderio  di  morti¬ 
ficare  P  Imperatore ,  e  dalla  pro¬ 
pria  avverfione  a  ciò  che  gli  fi 
chiedeva  ,  prefe  fenza  efitare  la  ri- 
foluzione  di  non  acconfentirvi  ; 
ma  non  volendo  gli  foffe  rimpro¬ 
verato  ,  che  fi  lafciava  dominare 
dal  rifentimento  perfonale ,  ebbe 
la  deprezza  di  procurarli  un*  oppo- 
fizione  formale  de1  Dottori  eh’  era¬ 
no  pattati  a  Bologna  .  Egli  riget¬ 
tò  ,  moftrando  di  farlo  a  riguardo 
loro ,  la  dimanda  della  Dieta  *  e 
que’  Dottori ,  fempre  difpofti  a  con¬ 
fermare  col  loro  aflfenfo  tutto  ciò 
che  loro  era  ifpirato  dal  Legato^, 
di- 

(  «  )  F.  Paolo  259,  Sleid.  440,  Thuan* 
t  .  1.  p  . 
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dichiararono ,  che  il  Concilio  non«^— 1 
poteva  fenza  derogare  alla  fua  di-  1547. 
gnità  ritornarfene  a  Trento ,  fe 
prima  i  Prelati ,  che  trattenendo¬ 
vi  aveano  inoltrato  uno  fpirito  di 
Scifma ,  non  fi  Mero  portati  a 
Bologna  per  riunirfi  coToro  fratel¬ 
li  j  aggiunfero ,  che  anche  dopo  que¬ 
lla  riunione  il  Concilio  non  avreb¬ 
be  potuto  rintavolare  le  fue  difcuf- 
fioni  con  ifperanza  d’ efler  utile  al¬ 
la  Chiefa  ,  fe  i  Tedefchi  non  dava¬ 
no  prove  ,  che  loro  intenzione  folfe 
d’  obbedire  ai  futuri  decreti  del  Con¬ 
cilio  col  fottometterfi  intanto  ai  già 
emanati  (  a  ) . 

Quella  rifpofta  fu  communicata 

j  r  p  re  protclià 

dal  Papa  all  Imperatore  ,  eiortan-  contro n  con. 
,  ■  r  r  1  .  f  olio  diBo- 

Clolo  nel  tempo  medeiimo  a  dele-  Lagna . 

rire  a  sì  ragionevoli  dimande:  ma 
Carlo  conofceva  troppo  bene  il  ca¬ 
rattere  di  Paolo  ,  perchè  un  tal  ar¬ 
tificio  potelfe  ingannarlo.  Egli  fa- 
pea  che  i  Prelati  di  Bologna  non 
ar- 

(a)  Fra  Paolo  zjok  Pallavicini  L  2. 

P*  4P* 
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ardivano  d’aver  altro  parere  che  )t 
*548.  ifpirato  dal  Pontefice*  li  confiderò 
adunque  come  ftromenti  mofli  dall* 
altrui  volontà,  e  nella  loro  rifpo- 
fta  riconobbe  unicamente  le  preci- 1 
fe  intenzioni  del  Papa .  Non  po¬ 
tendo  più  fperare  di  guadagnar  un 
afcendente  fui  Concilio ,  che  lo 
rendeffe  favorevole  a’  fuoi  proget¬ 
ti  ,  egli  conobbe  la  neceffità  d’ im¬ 
pedire  al  Papa  il  rivolgere  contro 
di  lui  r  autorità  d’  un*  aflemblea 
u. Gennaio,  così  rifpettabile  .  Con  queft’ ogget¬ 
to  fpedì  a  Bologna  due  Giurecon- 
fulti ,  i  quali,  in  prefenza  de’ Le¬ 
gati  ,  proteftarono ,  che  la  trasla¬ 
zione  del  Concilio  in  quella  Città 
era  fiata  fatta  fenza  bifogno,  e  con 
pretefii  falfi  ,  o  almeno  frivoli  ‘  che 
continuando  a  tenervi  feffioni,  non 
doveva  eflere  confiderato  fe  non  fe 
un  conventicolo  illegale ,  e  fcifma- 
tico  ;  che  in  confeguenza ,  tutte  le 
decifioni  avrebbono  dovuto  ftimarfi 
nulle ,  ed  invalide  ;  che  il  Papa  , 
e  gli  Ecclefiaftici  corrotti ,  che  di¬ 
pendevano  da  eflo  ,  avendo  abban- 
do* 
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donato  la  cura  della  Chiefa ,  1’^*""^^ 
Imperatore  ,  che  n’  era  il  protetto-  1  548- 
re ,  avrebbe  impiegato  tutto  il  po¬ 
tere  accordatogli  da  Dio  per  pre¬ 
darla  dalle  calamità,  che  la  mi¬ 
nacciavano  .  Alcuni  giorni  dopo  ,  1* 
ambafciador  Imperiale  a  Roma  , 
chiefe  un*  udienza  dal  Papa ,  e  al¬ 
la  prefenza  di  tutti  i  Cardinali 
proteftò  contro  le  procedure  de* 

Prelati  di  Bologna ,  con  efpreffio- 
ni  affai  forti ,  e  poco  rifpettofe  (a). 

Carlo  non  tardò  molto  a  penfare  ai  L’imperato- 

f  r  .  «  apparec- 

modi  di  metter  ad  effetto  le  lue  mi-  cMa  unMie- 

.  ,  r  r  ma  che  ferve 

naccie  ,  che  polero  in  gran  penile-  dì  regola  dì 

„  ’  r  ^  D-,  •  V  T3  fedeinGer. 

ro  il  Papa  ,  e  il  Concilio  di  Bo-  mania. 
Jogna .  Egli  partecipò  alla  Dieta 
il  poco  buon  efito  de*  fuoi  tentati¬ 
vi  per  ottenere  favorevole  rifpofta 
alle  loro  dimande  ;  aggiunfe  ,  che 
il  Papa  non  avendo  punto  riguar¬ 
do  alle  loro  fuppliche  ,  nè  ai 
fervigi ,  che  aveano  refi  alla  Chie¬ 
da  ,  non  volea  permettere  al  Con- 
ci- 


(  a  )  F.  Paolo  264.  Pallav.  51.  Sleicf. 
446.  Goldaff.  Cnflit,  Imp.  t.  3.  p. 
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’cilio  di  radunarfì  a  Trento  ;  ehi 
quantunque  non  fi  dovette  ancora 
rinunziar  alla  fperanza  di  vedere 
que!V  attemblea  convocata  in  urt 
luogo ,  dove  potette  godere  della 
libertà  di  dìfeutere ,  e  di  decidere , 
quello  avvenimento  però  era  lon¬ 
tano  ,  ed  incerto  *  che  frattanto  la 
Germania  era  lacerata  dalle  ditten- 
fioni  religiofe  •  che  la  purità  della 
Fede  era  alterata ,  e  lo  fpirito  de’ 
popoli  turbato  da  una  moltitudine 
di  opinioni  nuove,  e  di  controver¬ 
se  feonofeiute  per  lo  innanzi  a* 
Crilliani  •  che  determinato  dal  fen* 
timento  del  proprio  dovere  verfo 
l’ Impero  come  Sovrano  ,  e  verfo 
la  Chiefa  come  Protettore ,  egli 
avea  impiegato  parecchi  Teologi 
diilinti  pe’  talenti ,  e  pel  fapere,  a 
preparare  un  fillema  di  dottrina, 
al  quale  i  popoli  farebbono  obbli¬ 
gati  di  conformarfi ,  fino  a  tanto 
che  fi  potette  convocare  un  Conci¬ 
lio  qual  lì  deliderava.  Quello  fille- 
ma  era  llato  compollo  da  Pflug , 
Helding ,  ed  Agricola  ‘  i  due  primi 
era- 
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^rano  dignitarj  della  Chiefa 
mana,  ma  Rimati  pel  loro  carat- 
attere  pacifico ,  e  conciliatore  ;  1* 
Ultimo  era  un  Teologo  Proteftan- 
Je»  che  non  fenza  ragione  cadde 
ll*  fofpetto  d’  eflere  fiato  guadagna¬ 
to  con  regali ,  e  promefle ,  onde 
contribuire  a  tradire ,  o  a  ingan¬ 
nare  il  proprio  partito  in  queft* 
°ccafione  .  Gli  articoli ,  eh’  erano 
frati  prefentati  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona  nel  1541*  coll’  oggetto  di 
Conciliare  i  due  partiti  oppofti  , 
Servirono  di  modello  al  nuovo  fi- 
frema .  Siccome  però  da  quell’  epo- 
Ca  in  poi  la  Umazione  dell’  Impe¬ 
ratore  era  di  molto  cangiata ,  ed 
egli  non  fi  trovava  piti  in  necefli- 
^  di  trattare  i  Proteftanti  cogli 
fteffi  riguardi ,  non  faceva  loro  però 
concezioni  così  ampie ,  ed  impor¬ 
tanti  come  quelle  ,  che  avea  loro 
offerte  da  prima  .  Il  nuovo  trattato 
c°nteneva  un  fiftema  completo  di 
teologia ,  conforme  quafi  del  tut¬ 
to  alla  dottrina  della  Chiefa  Ro¬ 
ma* 
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- mana  ,  ma  per  la  maggior  parte 

1548.  efpreffò  in  iftile  più  dolce,  e  con 
frafi  tratte  dalla  Scrittura,  o  in 
termini  artificiofaniente  ambigui  « 
Vi  fi  confermavano  tutti  i  domini 
particolari  a’  Papifti ,  e  vi  fi  co¬ 
mandava  r  oflervanza  di  tutti  i  ri¬ 
ti,  che  i  Proteftanti  condannava¬ 
no  ,  come  invenzioni  umane  intro¬ 
dotte  nel  culto  di  Dio  .  V’  erano 
foltanto  due  punti,  in  propofito 
de  quali,  era  ammollito  il  rigore 
de  principi  »  e  h  ammetteva  qual¬ 
che  addolcimento  nella  pratica  - 
Era  permeffo  a  quegli  Ecclefiaftici , 
che  aveano  prefo  moglie,  e  non 
volevano  fepararfì  dalle  loro  mogli, 

1  efercitare  tutte  le  funzioni  del 
loro  facro  miniftero;  e  le  provin- 
cie ,  eh  erano  ufate  a  ricevere  il 
Pane>.  e  *l  vino  nel  Sacramento  dell’ 
Eucariftja ,  potevano  confervare  il 
privilegio  di  communicarli  fotto  le 
due  fpezie  •  ma  fi  dichiarava ,  che 
quefh  articoli  erano  puramente  con- 
ceflìoni  temporarie,  fatte  per  faci¬ 
li- 
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Htare  la  pace,  e  per  riguardo  alla^** 
debolezza  ,  e  a  pregiudizi  de’po-  1S4^* 
Poli  (a) . 

Quello  fìftema  di  dottrina  fu  co-  J£u'J?aS*° 
n°fcluto  dipoi  fotto  il  nome  d’  1 

T  r  preferitalo  al. 

wterim  ,  perchè  conteneva  regola- 1*  »«ta  • 
Retiti  proviforj ,  che  non  doveano 
^vcr  forza  fe  non  fe  fino  a  tanto 
che  un  libero  Concilio  generale 
Potefs’ effere  convocato.  L’ Impera¬ 
tore  lo  prefentò  alla  Dieta  ;  egli 
annunziò  nel  tempo  medefimo  con 
Pompa  1*  intenzione  fincera,  in  cui 
h  trovava ,  di  riiìabilire  V  ordine  , 

*  la  tranquillità  nella  Chiefa  ,  e 
difle  eh*  egli  fperava  che  1*  accet¬ 
tazione  di  que’  regolamenti  fatta 
dalla  Dieta  contribuirebbe  molto 
ad  ottenere  un  line  così  defiderabi- 
lfi .  Finita  eh’  egli  ebbe  la  lettura 
del  fuo  difeorfo  ,  1*  Arcivefcovo  di 
~^agonza,  prefidente  del  Collegio 
Elettorale ,  s*  alzò  brufeamente  ,  e 
do- 
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d’  aver  ringraziato  1*  Impera*' 
2548.  dorè  de’  pii  e  collanti  tentativi  » 
che  faceva  per  rendere  la  pace  ah 
la  Chiefa  ,  dichiarò  a  nome  della 
Dieta  ,  eh’  ella  approvava  il  nuovo 
fiftema  di  dottrina  ,  e  eh’  era  rifo- 
luta  di  conformarvifi  in  ogni  pum 
Approvalo-  to  .  Tutta  1’ aflemblea  rimale  me-1 
delia  Dieta ,  ravigliata  d’  una  dichiarazione  si 
poco  conforme  alle  regole,  e  agli 
ufi ,  non  meno  che  dell1  audacia , 
colla  quale  1’  Elettore  pretendeva1 
d’ efporre  i  fentimenti  della  Dieta 
fopra  d1  un  punto  ,  che  nemmeno  | 
era  flato  difeuffo  :  ma  nefluno  de* 
membri  ebbe  il  coraggio  di  con¬ 
traddire  a  ciò  che  l1  Elettore  avea 
detto  *  alcuni  furono  trattenuti  dal 
timore ,  altri  fi  tacquero  per  con- 
difeendenza  .  L’ Imperadore  ricevè 
la  dichiarazione  dell’  Arcivefcovo 
come  una  ratificazione  intera  e  le¬ 
gale  dell1  Interim ,  e  fi  difpofe  a 
mantenere  l1  efecuzione  come  d1  un 
decreto  dell’ Impero  (a), 

Du- 

(  4)  Skid.  460.  F.  Paolo  J7J.  Palla? 
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Durante  quefta  Dieta  ,  la  mo-^— y 
ghe,  e  i  figli  del  Langravio  ,  for-  1548- 
temente  fecondati  da  Maurizio  di  Nuova  cd^ 
S^flonia  ,  cercarono  d  intcreflare  1  citazione  pei- 
Cembri  dell’  aflemblea  in  favore 
di  quel  Principe  fventurato ,  che 
tuttoriT  languiva  in  cattività .  Ma 
Carlo  ,  temendo  di  vederfi  in  ne- 
celfità  di  rigettare  una  dimanda , 
che  gli  venifle  da  un  corpo  sì  ri- 
spettabile  ,  cercò  di  prevenire  sì  fat¬ 
te  rimoftranze  .  A  queft’  effetto  , 
egli  pofe  fotto  gli  occhj  della  Die¬ 
ta  un  dettaglio  di  quanto  era  paf- 
fato  col  Langravio ,  e  de’  motivi 
che  P  aveano  da  prima  indotto  ad 
aflìcurarfi  della  di  lui  perfona,  e 
non  gli  permettevano  di  rimetter¬ 
lo  in  libertà  .  Non  era  per  certo 
Qgevol  cofa  il  rinvenire  buone  ra¬ 
gioni  per  giufiificare  un’  azione  sì 
ingiufta ,  e  violenta  :  ma  egli  fa- 
pea  bene,  che  gli  farebbe  bafiato 
l’allegare  i  piu  frivoli  pretefii  di¬ 
nanzi  ad  un’  aflemblea ,  che  voleva 
effe  re  ingannata,  e  che  nulla  piu 
temeva  che  V  efler  prefa  in  fofpet- 
To.  V.  P  to 
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t.  ■— "to  di  guardare  i  di  lui  patti  fotto 

1548.  vero  punto  di  villa.  La  fpiega- 
zione ,  eli  ei  diede  della  propria  con¬ 
dotta  ,  fu  dunque  ammetta  come 
foddisfaeentiffima  :  e  dopo  alcune 
deboli  iftanze  per  indurlo  ad  elten- 
dere  la  fua  clemenza  fopra  il  Lan¬ 
gravio,  non  fi  parlò  più  di  quello 
iventurato  Principe . 

Carlo  frattanto  volle  raddolcire 
T  impreflione  fvantaggiofa  ,  che.  1* 
infleflibile  fuo  rigore  potea  lafciar 
negli  fpiriti  ;  e  per  provare  ,  che 
la  fua  gratitudine  era  tanto  folida 
ed  invariabile  ,  quanto  lo  era  il  ri- 
fentimento ,  diede  a  Maurizio  1* 
invellitura  della  dignità  Elettorale.  | 
La  ceremonia  fi  fece  con  tutte  le  ( 
formalità  legali ,  e  con  una  pompa 
llraordinaria  in  un  cortile  aperto  ,  1 
e  si  vicino  all’appartamento  dove 
flava  rinchiufo  f  Elettore  detona¬ 
to  ,  eh*  egli  potea  vederla  dalle  fi- 
neftre ,  Ma  quello  infulto  non  al¬ 
terò  punto  la  di  lui  tranquillità 
ordinaria  :  egli  fifsò  gli  occhi  fu 
lo  fpettacolo ,  e  vide  un  rivale 
for- 
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fortunato  riveftirfì  dei  diftintivi  deI-'T^5^?r 
la  dignità,  ond’egli  medefimo  era  H48* 
fiato  fpogliato ,  fenza  lafciarfi  fug- 
gir  di  bocca  parola ,  o  far  getto  ,  che 
finentifle  la  grandezza  d’  animo  da 
lui  confervata  nel  mezzo  di  tutte 
le  fue  difavventure  (  a  ) . 

Immediatamente  dopo  la  dillo-  L,Interim 
luzione  della  Dieta,  f  Imperadore 
fece  pubblicare  V  Interim  m  Tede- 
fco,  e  in.  Latino.  Quello  fcritto  ti. 
ebbe  1*  ufata  forte  de’  fittemi  coni 
ciliatorj ,  propofti  ad  uomini  ribal¬ 
dati  dalla  difputa .  I  due  partiti  fi 
Scatenarono  con  egual  Ìmpeto  con¬ 
tro  di  elfo  .  I  Protettami  to  con¬ 
dannarono  come  contenente  i  piìi 
maflìccj  errori  del  Papifmo ,  ma- 
Tollerati  sì  goffamente  ,  che  non  po- 
teano  sfuggire  fe  non  fe  ad  uomi¬ 
ni  ignoranti  filmi ,  o  a  coloro  che 
voieano  effere  ingannati .  I  Papilli 
Pi  lo 


(a)  Thuan .  Hifl.  1.  *•> 

C orp.  1 254.  Inveftitura  Manritti  a  Marni» 
Merano  Lucemburgo  def cripta ,  apud  Scar- 

diurn  t.  a.  p* 
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lo  rigettarono  come  un’  opera ,  in 
cui  la  dottrina  della  Chiefa  era  o 
fcandaloiamente  abbandonata  ,  o  vil¬ 
mente  diflìmulata,  o  enunziata  in 
termini  concertati  per  far  deviare 
gli  fpiriti  deboli,  piuttofto  che  per 
illuminare  gl’  ignoranti ,  o  per  con¬ 
vertire  i  nemici  della  verità .  Men¬ 
tre  dall*  una  parte  i  Dottori  Lute¬ 
rani  declamavano  furiofamente  con¬ 
tro  quello  fìflema  ,  il  Generale  de* 
Domenicani  dall*  altra  lo  attaccava 
con  pari  Veemenza  :  ma  allorché  il 
contenuto  dell’  Interim  fu  rifaputo 
a  Roma,  l’indignazione  de’ Corti¬ 
giani  ,  e  degli  Ecclefiallici  fcoppiò 
con  gran  romore.  Eglino  gridaro¬ 
no  vendetta  contro  1*  empia  auda¬ 
cia  dell’  Imperatore  ,  che  ufnrpava 
le  funzioni  del  Sacerdozio,  preten¬ 
dendo  col  folo  concorfo  de*  Laici 
definire  articoli  di  Fede ,  e  regola¬ 
re  il  culto  •  e  paragonarono  quell* 
atto  temerario  all’  attentato  d’Ozia , 
che  con  profana  delira  avea  tocca¬ 
to  1’  Arca  del  Signore ,  e  alle  ar¬ 
dite  machinazioni  di  quegl’  Impe¬ 
ra- 
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ratorì ,  che  aveano  refo  efecrabile’,^?S!!^r 
la  loro  memoria  prefumendo  di  ri- 
formare  a  piacer  loro  la  Chiefa 
Criftiana  .  Affettarono  anche  dì 
trovar  della  fomiglianza  fra  la  con¬ 
dotta  d’Arrigo  Vili,  e  quella  di 
Carlo  ,  e  fembrarono  temere  ,  che 
all’  efempio  del  Monarca  Inglefe  1* 
Imperadore  ufurpaffe  e  ’l  titolo  ,  e 
la  giurifdizione  appartenente  al  Ca¬ 
po  della  Chiefa  .  Tutti  unanime- 
mente  adunque  opinarono,  che  tro¬ 
vandoli  fcoffi  i  fondamenti  dell* 
autorità  ecclefiaflica ,  e  f  intero  edi¬ 
ficio  ftando  a  pericolo  d’  effere  ro- 
Vefciato  da  un  nuovo  nemico  ,  fa- 
cea  d’  uopo  ricorrere  a  qualche  pof- 
fente  mezzo  per  difenderli ,  e  fare 
da  bel  principio  la  più  vigorofa 
refiftenza ,  prima  che  i  progrefli 
dell’  attacco  avanzaffero ,  e  rendef- 
fero  inutili  tutti  gli  sforzi , 

Il  Papa,  il  di  cui  giudizio  era.,**™** 
illuminato  da  affai  lunga  fperienza ,  rropo. 
e  da  più  eflefe  offervazioni  fopra 
gli  affari  umani,  vide  quell’ ogget¬ 
to  con  maggior  fagacità ,  e  trovò 
P  3  una 
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- una  ragione  di  metterli  in  quiete 

I54^.  animo  nella  circoftanza  medefi- 
ma  ,  che  metteva  in  cofternazione  i 
i  fuoi  cortigiani ,  e  configlieri .  Si 
meravigliò  che  un  Principe  s\  de¬ 
liro  com’  era  1*  Imperadore  li  la- 
fciafle  acciecare  da  una  fola  vitto¬ 
ria  ,  a  legno  d5  immaginarli  di  po¬ 
ter  dar  legge  agli  uomini ,  e  far 
loro  ricevere  le  proprie  decifioni  , 
anche  in  materie  ,  intorno  alle  quali 
più  di  mala  voglia  foffrono  at¬ 
ti  di  dominio.  Egli  conobbe,  che 
unendofi  a  uno  de’  partiti  divifi  in 
Germania,  Carlo  avea  potuto  age¬ 
volmente  opprimer  T  altro  ,  e  che 
gonfio  dalla  profperità  erafi  lafcia- 
to  abbagliare  dal  vano  penfiero  ds 
elTer  in  cafo  di  foggiogarli  amen- 
due  *  predifie  ,  che  un  fìftema  at¬ 
taccato  da  tutti  i  partiti ,  e  non 
difefo  da  alcuno  ,  dovea  durar  poco , 
e  che  in  confeguenza  non  avrebbe 
avuto  di  bifogno  d’ interporre  la 
propria  forza  per  accelerarne  la  ca¬ 
duta  :  conobbe  finalmente  che  1* 
edificio  farebbe  crollato  da  per  fe 
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foto  ,  per  efifere  dimenticato  in- 
eterno,  toftochè  la  mano  poflente,  1548* 
che  avealo  inalzato ,  ceflalfe  di  fo- 
ftenerlo  (  a  )  . 

T  1  Imperadore  innamorato  del  L’imperato. 

r  “  , ,  1  re  vuol  far 

iuo  progetto  volle  mantenere  la  efcguire  r 
rifoluzione  che  avea  prefa  di  farlo 
rìgorofàmente  efeguire  :  ma  quan¬ 
tunque  1’  Elettor  Palatino,  T  Elet¬ 
to!*  di  Brandeburgo,  e  Maurizio  , 

Tempre  condotti  dalle  medefime  vi¬ 
lle  ,  fembraffero  difpofti  ad  obbedir 
ciecamente  a  tutto  ciò  ch’egli  avef- 
fe  ordinato  ,  Carlo  non  ritrovò  per 
tutto  la  medefima  fommiflione  . 
Giovanni,  Marchefe  di  Brandebur- 
go-Anfpach ,  che  s’  era  impegnato 
zelantiffimamente  nella  guerra  con¬ 
tro  i  Confederati  di  Smalkalda  , 
ricusò  ciò  nonpertanto  di  confor¬ 
marli  all5  Interim  ,  e  rinunziare  a 
principj  ch’egli  (limava  fa  cri  ;  e 
ricordando  all’  Imperatore  le  prò- 
mette  fatte  a*  fuoi  alleati  Protettan- 

_ P  4  _ 

(4)  Slsld.  4<5B.  Fra  Paolo  271.  477. 

^Uav.  /.  2*  J?»  <$4* 
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-■  — ti  d*  accordar  loro  il  libero  eferci- 
1548.  zio  della  religione  riformata,  pre- 
tefe  in  confeguenza  d’  elfer  difpen- 
fato  dall’  ojfTervanza  del  nuovo  fifte- 
ma.  Alcuni  altri  Principi  arrifchia- 
ronfi  di  moftrare  i  medefimi  fcru- 
poli ,  e  chiefero  la  fiefia  indulgen¬ 
za  .  Ma  sì  in  quella  occafione ,  come 
in  qualunque  altra  che  richiedeva 
coraggio  j  la  fermezza  dell’  Elettor 
di  Salfonia  fi  fè  conofcere  in  di- 
fiinto  modo ,  e  meritò  i  maggiori 
elogj  •  Carlo ,  che  conofceva  quan¬ 
ta  influenza  avrebbe  avuto  fu  Ile 
determinazioni  di  tutto  il  partito 
1  efempio  di  quello  Principe  ,  usò 
d’  ogni  arte  per  indurlo  ad  appro¬ 
vare  1*  Interim .  Egli  fi  fludiò  a  vi- 
cenda  di  fedurlo  colle  fperanze  ,  e 
d  intimorirlo  colle  minacele  ,  ora 
promettendogli  di  porlo  in  libertà , 
ora  facendogli  temere  feverità  mag¬ 
giore  :  ma  V  Elettore  fermo  maifem- 
pre  infleflibile  :  e  „  Non  avverrà 


« 

» 

» 


mai,  difs’egli,  che  in  vecchjaia  io 
abbandoni  que’  principi ,  pe’ quali 
hò  sì  per  tempo  combattuto  •  nè 
«  che* 
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„  che,  ad  oggetto  di  procurarmi* 
„  la  libertà  pel  corfo  de’  pochi  an- 
„  ni,  che  mi  rimangono,  10  tra- 
„  difca  la  buona  caufa,  pella  qua- 
„  le  ho  tanto  fofferto ,  e  voglio 
„  ancora  foffrire  ;  io  preferito  il 
„  godere  in  quella  folitudine  della - 
„  {lima  de’  buoni ,  e  dell  approva- 
„  zione  della  mia  cofcienza ,  al  rien- 
,,  trare  nel  a  mondo  colla  macchia 
„  d’  apoftafia ,  che  amareggierebbe 
„  e  difonorerebbe  il  reftante  de’ 

„  miei  giorni.  “  Con  quella  no¬ 
bile  rifoluzione  1’  Elettore  offerfe 
a’  fuoi  compatrioti  un  modello  di 
condotta  ben  differente  da  quello, 
che  T  Imperadore  s1  afpettava  .  Ir¬ 
ritato  dalla  refillenza  del  fuo  pri¬ 
gione  ,  Carlo  lo  trattò  con  mag¬ 
gior  afprezza ,  lo  fè  rinchiudere 
più  flrettamente  ,  diminuì  il  nume¬ 
ro  de  di  lui  domeftici^  e  congedò 
gli  ecclefiallici  Luterani  ,  che  que¬ 
llo  fven turato  Principe  avea  fino  a 
quel  giorno  avuti  pretto  di  _fe  :  .  gli 
furono  anche  tolti  i  libri  di  divo¬ 
zione  ,  che  durante  una  si  lunga, 
P  5  e  no- 
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— —  e  nojofa  prigionia  aveano  fatto  la 
iua  maggior  coniazione  fa)  Il 
Langravio  dì  Affla,  fuo  compagno 
nelle  Sventure,  non  moftrò  la  me- 
■'Pepma  coftanza .  La  durata  della 
prigionia  aveva  efaurito  la  di  lui 
pazienza ,  e  il  coraggio .  Determi¬ 
nato  a  comprare  la  libertà  a  qua¬ 
lunque  prezzo,  egli  fcriffe  all’Im¬ 
peratore  ,  e  gli  offerì  non  folo  d’ 
approvare  V  Interim  y  ma  ancora  di 
lottometterfi  m  tutto  e  per  tutto 
alla  di  lui  volontà.  Ma  Carlo  fa- 
peva,  che,  qualunque  foffe  la  con¬ 
dotta  del  Langravio ,  nè  il  di  lui 
eiempio  nè  l’autorità  avrebbono 
potuto  obbligare  i  figliuoli ,  e  i 
ludditi  a  ricevere  V Interim;  e  lun¬ 
gi  dall  accettare  le  di  lui  offerte. 
Io  tenne  chiufo  con  ugual  rigore . 
Per  tal  modo  il  Langravio  fubì  1’ 
umiliazione  crudele  di  veder  la 
propria  condotta  meffa  a  confron¬ 
to  di  quella  dell’  Elettore,,  fenza 
trar- 
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trarre  il  menomo  vantaggio  dal  -  ■ — ' 

patto  vile  con  cui  era  guadagna- 
to  il  pubblico  difprezzo. 

Le  Città  Imperiali  fecero  le  piix  ^  cu. ur- 
forti  refill  enze  all'  Interim  *  Quelte 
picciole  Repubbliche  ,  1  cittadini 

delle  quali  erano  avvezzi  alla  li¬ 
bertà,  e  all’indipendenza,  aveano 
accolto  con  offervabile  premura  la 
dottrina  della  riforma  toftochè  fu 
fparfa ,  Io  fpirito  d’ innovazione  pro- 
prio  ettendo  in  parti  colar  modo  de’ 
governi  liberi .  I  Predicatori  Prote¬ 
ttami  aveano  fatto  in  quelle^  città 
il  maggior  numero  di  proferiti ,  e 
i  piix  rinomati  Teologi  di  quel 
partito  vi  s’ erano  ftabiliti  in  figu¬ 
ra  di  Pallori  .  Ettendo  per  conse¬ 
guenza  nelle  mani  loro  la  direzio¬ 
ne  di  tutte  le  icuole  d’ ifiruzione 
efli  aveano  formato  de’  difcepoii , 
dotti  non  meno  ,  che  zelanti  difen- 
fori  de’  loro  principi .  Quelli  di¬ 
fcepoii  non  doveano  folamente  ef- 
fere  condotti  dall’  efempio  ,  o  fog¬ 
giati  dall’  autorità;  eglino  fi  cre- 
deano  in  diritto  >  e  in  lilato  di 

P  6  giu- 
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-  •••  -  giudicare  da  fe  flefli,  imparata 
JS48.  avendo  a  ben  efaminare ,  e  a  difcute- 
re-  le  materie  controverfe .  Appena 
fu  pubblicato  il  contenuto  dell’  In¬ 
terim  ,  eglino  fi  radunarono  y  e  una¬ 
nimemente  ricufarono  d’  ammetter¬ 
lo  .  Strasburgo  ,  Coflanza ,  Brema , 
Magdeburgo  ,  e  molte  altre  Città 
meno  confiderabili  prefentarono  ri- 
moftranze  all’  Imperatore ,  nelle  qua¬ 
li  dopo  d’aver  efpofto  la  maniera  il¬ 
legale  ed  irregolare ,  colla  quale  l’ In¬ 
terim  era  flato  pattato  dalla  Dieta  , 
lo  fupplicavano  a  non  coftringere  la 
loro  cofcienza  a  ricevere  una  for¬ 
ma  di  dottrina ,  e  di  culto  ,  che 
lor  lem  brava  oppofla  ai  precetti 
pofitivi  della  divina  legge .  Ma 
Carlo  ,  che  avea  fatto  ricevere  il 
fuo  nuovo  piano  a  tanti  Principi 
dell  Impero ,  non  badò  punto  alle 
rimoftranze  di  quelle  Città;  elleno 
avrebbono  potuto  eflere  formidabi- 
liffime  fe.  avellerò  formato  un  folo 
corpo  ,  ma  effendo  affai  lontane  le 
une  dall’  altre  ,  potevano  eflere  op- 
preffe  feparatamente ,  e  fenza  fati- 
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ca,  prima  che  fofie  loro  pofiibile11?— 
d’unirfi.  ^ 

Per  arrivare  a  quello  fine  1  Im-  sono  coiirct- 
Paratore  conobbe  che  gli  era  a  uo-terii. 
po  impiegare  mezzi  vigorofi ,  e  fol- 
leciti ,  onde  non  dar  tempo  ad  un 
progetto  comune  d’  oppofizione  . 

Pillata  quella  mafiima  per  regola 
delle  fue  direzioni  ,  egli  portò  le 
prime  operazioni  fu  la  Città  d’ 

Augufia .  Egli  fapeva ,  che  gli  abi¬ 
tanti  erano  contrarj  all’  Interim 
quanto  qualunque  altro  popolo  delf 
Impero ,  quantunque  la  prefenza  del¬ 
le  truppe  Imperiali  doveffe  tenerli 
in  foggezione  .  Ei  comandò  a  un 
corpo  de’  fuoi  foldati  che  fi  afficu- 
ralfero  delle  porte,  ed  appoftò  il 
rimanente  ne’  varj  quartieri  della 
Città  ;  indi  ,  avendo  radunato  tut¬ 
ti  i  Cittadini ,  pubblicò  di  fua  pie¬ 
na,  ed  intera  autorità  un  decreto, 
col  quale  aboliva  la  loro  forma 
attuale  di  governo  ,  feioglieva  tut¬ 
ti  i  loro  corpi  ,  e  confraternite ,  e 
nominava  un  picciolo  numero  di 
perfone ,  alle  quali  affidava ,  da 
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*S"gyqueI  giorno  in  poi ,  V  amminilìra- 
IS48r  zione ,  eligendo  da’ nuovi  ammini- 
Aratori  giuramento  di  uniformarli 
all  'Interim.  Un  atto  d’autorità  sì  ar¬ 
bitrario  ,  e  inaudito ,  che  privava  il 
corpo  degli  abitanti  d’ogni  parte¬ 
cipazione  al  governo  della  loro 
communità  ,  e  li  fubordinava  ad 
uomini il  folo  merito  de’  quali 
era  una  fommiflione  vigliacca  e  fer¬ 
vile  ai  comandi  dell’  Imperatore  , 
irritò  tutti  gli  fpiriti:  ma  non  po¬ 
tendoli  opporre  forza  a  forza  ,  fu 
neceflario  I* obbedire',  e  piegare  il 
capo  in  filenzio  .  (  a  )  Carlo  ,  do¬ 
po  d’  aver  lafciato  un  prefidio  in 
Augufta,  marciò  ad  Ulma  •  ne  can¬ 
giò  il  governo  colla  ftelfa  violen¬ 
za,  fece  pigliare,  e  metter  in  pri¬ 
gione  que’  Pallori ,  che  riddavano 
di  approvare  1’  Interim  ,  e  in  par¬ 
tendo  li  condulfe  feco  incatenati , 
(  b  )  Quella  feverità  non  folamente 
fece  ricevere  V  Interim  in  due  delle 
più 

(  a  )  Sleid.  4 
(à  )  Sleid.  472. 
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più  potenti  Città  ;  ella  fu  anche^ 
peli’  altre  un  prelagio  di  quanto 
le  minacciava  ,  fe  pendevano  nella 
loro  difobbedienza .  L’  effetto  dell’ 
stempio  fu  pronto  ed  efficace,  quan¬ 
to  Carlo  potevalo  defiderare  ;  e 
molte  Città  per  fottrarfi  alla  di 
lui  vendetta  formidabile,  fi  preda¬ 
rono  a  tuttociò  eh’  ei  volle .  Queft* 
obbedienza  però  ftrappata  dal  rigo¬ 
re  dell1  autorità  non  produffe  verun 
cangiamento  nelle  opinioni  de’ Te- 
defehi  *  effi  non  altro  fecero  che 
conformarfi  al  tenore  della  legge  in 
quanto  credettero  neceffario  il  far¬ 
lo  per  metterfi  al  coperto  dalle 
violenze .  I  Predicatori  Protedantì , 
efponendo  le  ceremonie,  l’offervan- 
za  delle  quali  era  preferitta  dall’ 
Interim ,  ne  fpiegavano  nel  tempo 
medefimo  la  tendenza  ,  e  gli  effet¬ 
ti  in  modo  da  confermare  anziché 
diffipare  gli  fcrupoli  de’  loro  udi¬ 
tori  .  Erafi  già  formata  una  gene¬ 
razione  d’ uomini  dopo  lo  ftabili- 
mento  della  religione  riformata-  e 
quefti  accoflumati  alla  nuova  for- 


352.  Istoria 

!"— ?ma  di  culto ,  vedevano  con  orrori 

1548*  e  difprezzo  le  pompofe  folennità 
del  rito  Romano;  in  molti  luoghi 
gli  Ecclefiaftici  Cattolici ,  che  ri* 
tornarono  a  prender  pofieflo  delle 
loro  Chiefe  ,  durarono  molta  fati¬ 
ca  a  falvarfi  dagl*  infulti  della  pie- 
baglia ,  e  ad  efercitare  lenza  ilio- 
Ieftia  le  funzioni  del  loro  minirte- 
ro .  Quindi ,  ad  onta  dell’  apparen¬ 
te  fommiflìone  di  tante  Città,  gli 
abitanti  nati  collo  fpirito  ,  e  coll’ 
amore  di  libertà  ,  piegaronrt  con 
grandiflìma  ripugnanza  fotto  il  gio¬ 
go  ,  che  loro  veniva  importo  ;  e  i 
dommi ,  e  i  riti  nuovi  eh1  erano 
coftretti  a  ricevere  ,  opponevanfi  del 
pari  alle  loro  opinioni,  e  alle  paf- 
fioni .  Eglino  erano  forzati  di  dif- 

fimulare  il  rifentimento  ,  e  V  indi¬ 
gnazione  ,  ond’  erano  pieni  ;  ma 
quello  fiato  violento  doveva  aver 
un  termine  ,  dopo  del  quale  i  lo¬ 
ro  fentimenti ,  appunto  per  e  fiere 
flati  rattenuti,  farebbono  Icoppiati 
con  maggior  impeto  ( a  ) 

Car- 


(*)  Mem,  de  Rtb.  t,  2.  p,  4pi.  Sleid.  ^41. 
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Carlo  frattanto  foddisfatto  d  “ 

aver  fatto  piegare  folto  1  autorn 
&a  il  carattere  poco  fleffibile  de 
Tedefchi ,  partì  pe  Paefi-Baffi  ,  ben  gmu 
rifoluto  a  far  accettare  per  forza 
V  Interim  alle  Città,  clic  tuttora 
refiftevano.  Egli  .  con dute  f eco  i 
fuoi  due  prigionieri ,  vale  a  dire  ,  1 
Elettore,  e  il  Langravio  ,  fia  per¬ 
chè  non  ardile  lafciarli  in  Ger¬ 
mania  ,  fia  perchè  volete  dar  ai 
Fiamminghi  fuoi  compatrioti  una 
prova  luminofa  della  fortuna  delle 
fue  armi,  e  della  grandezza  de 
fuo  potere .  Prima  d’  arrivare  a 
Bruxelles  egli  rifeppe,  che  1  Le¬ 
gati  del  Papa  a  Bologna  aveano 
fciolto  il  concilio  con  una  proro¬ 
ga  indefinita,  e  che  ognuno  de 
Prelati  radunati  in  quella  Città 
fe  n1  era  ritornato  alla  cala  pro¬ 
pria  La  necefiità  aveva  corretto 
il  Papa  a  quello  pate  eftrcmo  . 

Dopo  la  feparazione  di  quelli ,  che 
aveano  votato  contro  la  traslazio- 
ne  del  Concilio  a  Bologna  ,  e  la 
partenza  di  molti  altri ,  che  s’ era¬ 
no 
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annojati  del  reftare  in  un  ìuo- 
1  S4&  go  ,  dove  non  potevano  accudire 
agli  affari ,  eh’  erano  il  primo  og¬ 
getto  del  Concilio  ,  quelli  che  ri- 1 
manevano  erano  in  sì  picciolo  nu-  ) 
mero ,  e  per  la  maggior  parte  di 
sì  poca  importanza,  che  non  fi 
potea  più  decentemente  dare  all’ 
affemblea  il  titolo  di  Concilio  ge¬ 
nerale  .  Paolo  non  ebbe  altro  par¬ 
tito  a  prendere  ,  che  quello  di 
fcioglierla  ,  dappoiché  eli’ era  di¬ 
venuta  un  oggetto  di  difprezzo , 
ed  offeriva  a  tutta  la  Criftianità 
la  prova  più  fenfìbile  dell’  impo¬ 
tenza  di  Roma.  Ma  quantunque 
inevitabile  fofle  quello  partito  , 
era  però  fufcettibile  d*  interpre¬ 
tazioni  disfavorevoli  *  fembrava 
che  fopprimefle  il  rimedio  nel  mo¬ 
mento  medefimo ,  in  cui  quelli ,  a 
quali  era  deftinato,  s’ erano  lafcia- 
ti  perfuadere  a  riconofcerne  la  vir¬ 
tù ,  e  a  provarne  gli  effetti .  Car¬ 
lo  non  mancò  di  prefentare  fotto 
quefto  afpetto  la  condotta  del  Pa¬ 
pa*  e  paragonando  deliramente  gli 
sfor- 
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*m,  ch’egli  medefimo  avea  fat--—=- 

to  per  eftermmar  1  erefia  ,  colla  ^ 
fcandalofa  indifferenza  di  Paolo  lo- 
pra  un  oggetto  così  importante  , 
cercò  di  render  il  Pontefice  odiofo 
a  tutti  i  zelanti  Cattolici.  Nel 
tempo  medefimo  comandò  ai  Pre¬ 
lati  del  fuo  partito  ,  che  refi  afferò 
a  Trento ,  onde  il  Concilio  fem- 
braffe  aver  Tempre  un'  efiftenza ,  e 
potefs’effere  pronto  a  ripigliare, 
allorché  foffe  efeguibile,  le  foe  di- 
fcuffioni  pel  bene  della  Chiefe  (a). 

Carlo  fi  compiaceva  molto  nei  re  ri  „<•  u 
paffare  da  una  parte  ali’  altra  de  [jj  *c.Pwà 
Propri  Stati:  ma  quello  gemo  par- eh. 
«colare  non  era  già  il  fole  motivo 
del  Tuo  viaggio  in  Fiandra.  Egli  yo- 
leva  ricevervi  il  tuo  unico  tiglio, 
che  allora  trovavafi  nel  ventunelimo 
anno  dell’età  fua ,  e  ch’egli  colà  avea 
chiamato,  non  «blamente  per  farlo 
riconofcere  dagli  Stati  de  Paefi- 
Baffi,  come  Erede  preluntivo  ,  ma 


(<i)  Pallav.  p.  li*  %1' 
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eziandio  per  facilitare  Fefecuzioitf 
d’  un  gran  progetto ,  di  cui  fvilup' 
peremo  quantoprima  lo  fcopo  ,  t 
F  efito , 

Filippo  ,  lafciando  il  governi 
delle  Spagne  a  Maffimiliano  pri' 
mogenito  di  Ferdinando,  a  cui  1 
Imperatore  avea  dato  in  ifpofa  U 
propria  figlia  Maria ,  s’  imbarcò 
peli’ Italia  feguito  da  un  numerofo 
corpo  di  nobiltà  Spagnuola  {#)• 
La  fquadra ,  che  gli  ferviva  di 
fcorta ,  era  comandata  da  Andrea 
Doria  ,  che  ad  onta  della  età  feni¬ 
le  defiderò  l’onore  di  efercitar  pel 
figlio  quello  fieffo  impiego  a  cui 
era  fiato  fovente  adoperato  dal  Pa¬ 
dre  .  Egli  sbarcò  felicemente  a  Ge¬ 
nova  ,  d’ onde  pafsò  a  Milano  ,  e 
di  là  attraverfando  la  Germania 
portofli  alla  Corte  Imperiale  in 
Bruffelles .  Gli  Stati  del  Brabante , 
e  in  feguito  quelli  delle  altre  pro- 
vincie ,  ordinatamente  riconobbero 
il 


(d)  Ochoa,  Carolea  jò 2* 
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il  di  lui  diritto  di  fucceffione  nel-*^r 

le  forme  Colite  ,  ed  egli  dal  canto  i 
iuo  fece  il  giuramento  d\  mante¬ 
nere  in  tutta  1’  integrità  i  loro 
privilegi.  (*)  .FiliPP°  fu  ricevuto 

con  iftraordinaria  pompa  da  tutte 
le  Città,  de’  Paefi -Baffi ,  pelle  qua¬ 
li  pafsò  ;  non  fu  traforata  veruna 
delle  dimoftrazioni  efprimenti  il  ri¬ 
spetto  del  popolo  pella  di  lui  per- 
fona  *  non  fu  dimenticato  alcuno 
de’  divertimenti  che  gli  potevano 
convenire  -  felle,  tornei,  fpettaco- 
lì  pubblici  d’  ogni  l'pezie  vi  furono 
Seguiti  con  quell’  eflrema  magnifi¬ 
cenza  ,  che  le  nazioni  commercianti 
amano  di  fpiegare  in  tutte  le  oc- 
cafìoni ,  nelle  quali  s  allontanano 
dalle  ordinarie  maffime  loro  d  eco¬ 
nomia  .  Ma  fra  i  giuochi  ,  e  le 
allegrezze  Filippo  lafciò  vedere  mol¬ 
to  offervabilmente  la  Severità  del 
fuo  carattere  :  ei  non  avea  veruna 
delle  Grazie  convenienti  alla  gio- 
43  ven- 


(*)  Haraeus  Annal.  Brab.  65*. 
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ii  mi  venth ,  e  1*  intereffe  ,  che  avea  ài 
1 54P.  piacere  a  un  popolo,  di  cui  veni¬ 
va  a  cercare  i  fuffragj ,  non  potè 
ifpirargli  maniere  affabili ,  e  cor¬ 
tei!  *  egli  confervò  in  tutte  le  oc- 
cafioni  un  contegno  grave,  e  rifer- 
vato  ■  e  la  parzialità  aperta  ,  eh 
egli  moftrava  in  favore  degli  Spa- 
gnuoli  ,  che  lo  accompagnavano  * 
unita  alla  preferenza  affettata  eh* 
ei  dava  alle  ufanze  del  loro  paefe , 
difpiacque  ai  Fiamminghi ,  e  fu  f 
origine  di  quell’  antipatia ,  che  ne’ 
tempi  feguenti  cagionò  in  quella 
parte  de’ di  lui  Stati  una  rivolu¬ 
zione  sì  funefta  alla  Monarchia  Spa- 
gnuola  (a). 

Carlo  fu  ritenuto  lungamente  ne* 
Paefi-Bafli  da  un  violento  affatto 
di  gotta ,  e  gli  acceffi  di  quella  ma¬ 
lattia  erano  divenuti  sì  frequenti , 
e  dolorofi ,  che  aveano  fenfibilmen- 
te  infiacchito  il  di  lui  tempera¬ 
meli* 

(  a  )  Mem.  de  Rib.  t.  z.  p,  29.  L* 
E v èque  Mem.  du  Card,  de  Granvelle  r« 
1.  21. 
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*ttento  .  Cìononnoftante  egli  tenne^^?^? 
fermo  nel  fare  ogni  sforzo  peli’  *S4 9* 
efecuzione  dell  'Interim.  Gli  abitan¬ 
ti  di  Strasburgo ,  dopo  una  lunga 
^fiftenza ,  trovaronfi  in  neceffità 
d’  obbedire  •  quelli  di  Coftanza  , 
che  aveano  prefo  T  armi  per  di¬ 
fenderti ,  furono  coftretti  dalla  forza 
flou  folo  ad  accettare  1’  Interim , 
eziandio  a  rinunziare  a*  loro 
privilegi  ,  cui  godevano  come  abi¬ 
tanti  d’  una  Città  libera  ;  dovet¬ 
tero  preftar  omaggio  a  Ferdinan¬ 
do  come  Arciduca  d’ Auftria ,  e  ri¬ 
cevere  ,  come  fudditi  di  elfo ,  un. 
Governatore  ,  e  una  guarnigione 
Auftriaca  (  a  ) .  Magdeburgo ,  Bre- 
Jr>a  ,  Amburgo,  e  Lubecca  furono 
fe  fole  Città  Imperiali  confiderabi* 

U,  che  non  fi  fottomi  fero  alla  vo¬ 
lontà  di  Carlo . 

Fine  del  Nono  Libro» 


ISTO- 


(<Q  Sleid.  476.  45»  1. 


ISTORIA 

DEL  REGNO 
DELL’  IMPE  RADOR 
CARLO -QUINTO 


LIBRO  DECIMO . 

1^"^*  A  rio  s’occupava  con  infatica- 

J54P*  V^-4  bile  cofl-anza  a  vincere  1* 

oftinazione  de’  Protefìanti  *  ma  gli 
effetti  della  di  lui  fermezza  nell’ 
efecuzione  di  quefto  progetto  era¬ 
no  rintuzzati  da  quelli  dell’  anì- 
mofità  del  Papa  ,  che  diveniva  di 
giorno  in  giorno  più  violenta  . 
Dall’  una  parte  la  ferma  rifoluzio- 
ne  ,  che  T  Imperatore  fembrava 
aver  prefa  di  non  reftituire  Pia¬ 
cene 


di  Carlo  Quinto.  %6t 
cenza  ,  dall’  altra  i  di  lui  reiterati’’ 
attentati  fopru  la  giurifdizione  Ec- 
clefiaftica,  fia  pe’  regolamenti  che 
trovavanfì  nell*  Interim  ,  fia  pel  pro¬ 
getto  di  convocare  un  Concilio  a 
Trento,  eccitavano  al  maggior  fe- 
gno  E  indignazione  di  Paolo ,  il 
‘Fiale  per  una  debolezza  comune 
a  tutti  i  vecchj  diveniva  più  af¬ 
fezionato  alla  propria  famiglia  ,  e 
più  gelofo  dell’  autorità  Papale  ,  a 
friifura  che  sT  avanzava  negli  anni . 
Animato  da  quelli  fentimenti  di- 
verfi  egli  fece  de’  nuovi  tentativi 
per  impegnare  il  Re  di  Francia  in 
Una  lega  contro  F  Imperatore  ( a )  . 
Ma  Enrico ,  ad  onta  dell’  odio  ere¬ 
ditario  che  portava  a  Carlo ,  e  del 
timore  che  gl’  ifpirava  P  accrefci- 
mento  continuo  della  di  lui  pof- 
fanza ,  era  poco  difpofio  a  intavo¬ 
lare  così  fu  due  piedi  una  guerra . 
^  Papa  fu  dunque  coflretto  a  ri- 
Uringere  il  fuo  piano  ,  e  non  tro- 


To.  V.  Q  van- 


(a)  Mem,  de  Ribier ,  tom,  2*  p.  250» 
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^vandofi  in  illato  di  vendicarli  del-  j 
le  ufurpazioni  pattate  dell’ Impera¬ 
tore  ,  s’ occupò  a  prevenir  le  future .  ! 
A  tal  oggetto  prefe  il  partito  di  I 
rivocare  la  cettione  eh’  egli  avea 
fatta  di  Parma ,  e  di  Piacenza  ,  e 
dopo  d’ aver  dichiarato  eh’  egli  riu¬ 
niva  quelle  due  Città  alla  S.  Sede, 
rifarci  Ottavio  con  un  nuovo  Ila* 
bilimento  nello  Stato  Ecclefiaflico . 
Egli  fperava  con  quello  mezzo  di 
fu  per  are  due  punti  importantiffimi  ; 

il  primo  era  la  ficurezza  di  Par¬ 
ma  ,  mentre  il  Papa  credeva  bensì ,  I 
che  1’  Imperadore  folfe  capace  d’  ) 
impadronirfi  fenza  fcrupolo  d’una 
Città  appartenente  alla  Cafa  Far- 
nefe  ,  ma  non  penfava  eh’  egli  po- 
telfe  ofare  d’ invadere  il  patrimo-  ' 
nio  della  Chiefa .  In  fecondo  luo¬ 
go  egli  vedea  qualche  probabilità  di 
ricuperare  Piacenza,  dappoiché  po¬ 
trebbe  con  qualche  decenza  rendere 
piu  predanti ,  e  di  maggior  pefo  gli 
uffizj  trattando  la  caufa  della  Chie¬ 
fa,  e  non  quella  della  propria  fa¬ 
miglia  ,  Intanto  che  Paolo  s’  a.p« 
plau* 


di  Carlo  Quinto,  gój 
plaudiva  di  quella  penfata  come 
Un  capo  d’opera  di  politica ,  Otta-  I54P* 
vio  »  giovane  pieno  d*  ambizione, 
f  d’  audacia  ,  non  potendo  fenza 
impazienza  vederli  Spogliare  della 
metà  de  Tuoi  dominj  dalla  rapaci¬ 
tà  del  fuocero  ,  e  privar  dell’  altra 
pegli  artifizj  dell’ avolo,  prefe  del¬ 
le  mifure  per  prevenire  1*  elocuzio¬ 
ne  d’ un  progetto  si  contrario  al 
Tuo  intereffe  .  Egli  partì  fegreta- 
mente  di  Roma,  e  tentò  di  for- 
prendere  Parma:  ma  l’ im  prefa 'ef¬ 
fondo  andata  a  vuoto  pelia  fedeltà 
del  Governatore ,  a  cui  il  Papa 
aveva  affidato  la  difefa  della  piaz- 
Ottavio  fece  delle  propofizioni 
sii  Imperadore ,  e  gli  offerì  di  ri¬ 
nunziare  ad  ogni  relazione  col  Pa¬ 
pa  ,  afpettando  da  lui  folo  avanza¬ 
mento ,  e  fortuna.  Paolo,  che  al 
carattere  naturalmente  iracondo  uni¬ 
va  la  morofità  propria  della  vec- 
chiaja  ,  fi  accefe  di  collera  alla  nuo¬ 
va  della,  inafpettata  ribellione  del 
nipote ,  e  della  di  lui  adefione  ad 
Un  Principe  cui  deteftava .  L’ ini- 
Q  Z  ta- 
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tato  Pontefice  parve  di fpofto  a  qua- 
*S4 9-  lunque  tratto  di  feverità  contro  del 
Nipote  ,  al  quale  dava  il  nome  d* 
Apoftata  {naturato  .  Fu  fomma  ven¬ 
tura  d’ Ottavio,  che  la  morte  pre¬ 
venire  la  vendetta  di  Paolo ,  che 
finì  di  vivere  nel  fedicefimo  anno 


del  fuo  Pontificato ,  ed  ottantefi- 
mofecondo  dell’  età  (  a  )  . 


EC¬ 


CO  Fra  gli  efempj  moltiplica  della 
credulità  degli  Storici  nell’  attribuire  a 
cagioni  Arane  le  morti  de’  gran  Perso¬ 
naggi  ,  fi  pub  addurre  quello .  Quali  tut¬ 
ti  gii  Storici  del  XVI.  Secolo  racconta¬ 
no  ,  che  la  morte  di  Paolo  fu  cagionata 
dalla  violenta  impresone,  che  gli  fece 
la  condotta  del  nipote;  che  avendo  avu¬ 
to  la  nuova  ,  flandofene  in  un  giardino 
a  prender  l’aria,  del  tentativo  d'  Otta¬ 
vio  fopra  Parma  ,  e  de’  di  lui  maneggi 
coll’Imperatore,  egli  fvenne,  reflò  per 
alcune  ore  fuori  di  fe ,  ìndi  fu  aflaliro 
da  gagliarda  febbre ,  e  ne  morì  in  capo 
a  tre  giorni  .  Così  racconta  la  di  lui 
morte  il  Tuano  1.  6.  p.  211.  Adriani 
Ijìor.  de*  fuo i  tempi  I.  7.  p.  480.  F.  Pao¬ 
lo  ljì.  del  Corte,  p.  280.  Il  Paliavicini, 
eh’  b  il  meglio  ifìnmo  delle  cofe  Roma- 
ne, 
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Eflendo  ftata  afpettata  lungamert-,<"""M"*1* 
te  la  di  lui  morte,  v*  ebbe  uno  1 54?* 
ftraordinario  concorfo  di  Cardinali  Morte  di 
a  Roma  .  I  concorrenti  alla  Tiara  S°NoJemb. 
avevano  avuto  tempo  di  far  pre¬ 
ventivamente  i  loro  uffizj ,  e  con¬ 
certare  le  loro  mifure  :  quindi  1* 
ambizione ,  e  i  raggiri  prolungam¬ 
ele  di  molto  la  durata  del  Concla- 
Q>  3  ve  . 


ne,  e  ìl  piu  efatro  nello  fcriverle,  quan¬ 
do  noi  feducano  pregiudizi ,  o  lo  fpirito 
dì  fiftema,  s’accorda  quali  affatto  con 
effi .  Pallav.  1.  2,  p.  74.  Così  il  Parma 
Ijì.  Ven .  lib.  4.  p.  21 1,  Non  v’ era  pe¬ 
rò  ragione  di  attribuire  a  caule  flraordi- 
narie  la  morte  d’un  vecchio  di  82.  anni . 
Ci  è  rimalìo  un’  autentica  relazione  dì 
quello  avvenimento,  nella  quale  non  v*  b 
alcuna  di  quelle  circoflanze  meravigliofe 
che  piacciono  tanto  agli  Storici.  Il  Car¬ 
dinal  di  Ferrara ,  incaricato  degli  affari 
di  Francia  a  Roma,  e  il  Sig.  d’  Urfè,  che 
Vi  rifìedeva  come  Ambafciarore ,  fcrilTero 
ad  Enrico  dettagliatamente  intorno  all* 
affare  di  Parma,  e  alla  morte  del  Papa, 
Apparifce  dalle  Ior  lettere ,  che  Ottavio 
tentò  la  forprefa  di  Parma  il  dì  20.  Ot¬ 
tobre  i  che  la  fera  dopo,  e  non  ne*  giardi¬ 
ni 
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— ^ve ,  La  fazione  Imperiale ,  e  la 
JS5°*  Francefe  fi  {Indiavano  a  gara  di 
far  cadere  la  fcelta  fopra  una  del¬ 
le  loro  creature,  e  vicendevolmen¬ 
te  trovavanfi  in  vantaggio .  Ma  fic- 
come  Paolo  nel  fuo  Pontificato 
aveva  creato  un  gran  numero  di 
Cardinali  ,  che  pella  maggior  par¬ 
te  fi  diftinguevano  pe’  loro  gran  ta* 
len¬ 


iti  di  Monte-Cavallo,  il  Papa  ne’ ebbe  la 
nuova,  ch’egli  fu  affalito  da  violentiflì- 
ma  collera ,  e  cacciò  ftrida  che  furono 
udite  in  molti  appartamenti  del  Palazzo; 
che  il  dì  22.  però  flava  bene,  che  diede 
udienza  al  Card,  di  Ferrara  e  fpedì  var> 
affari;  che  Ottavio  fcriflTe  al  Papa,  non 
al  Cardinal  Farnefe  fuo  fratello  ,  una 
lettera  ,  in  cui  dichiarava  la  rifoluzione 
prefa  di  gettarli  nelle  braccia  dell’  Impe¬ 
ratore  ;  che  il  Papa  la  ricevette  il  dì  22. 
lenza  dar  alcun  nuovo  fegno  d’emozione, 
e  gli  fè  rifpofla  ;  che  a’  24.  giorno  del¬ 
la  data  della  lettera  del  Cardinal  di  Fer¬ 
rara  il  Papa  flava  al  Polito  .  Mem.  de 
Rìbier,  t.  2.  p.  247.  Da  una  lettera  del 
Sig.  d’  Urfò  ,  5.  Novembre ,  apparifce ,  che 
il  Papa  era  in  così  buona  falute  che  a’ 
•f*  dello  fìeffo  mefe  avea  celebrato,  eoa 
tut* 
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lenti,  ed  erano  totalmente  ligi  al¬ 
la  di  lui  famiglia ,  il  Cardinal 
Farnefe  fi  trovò  alla  tetta  d’ un 
partito  poffente  ed  unito,  la  di 
cui  deprezza ,  e  coftanza  giunfe  ad 
innalzare  al  Trono  Pontificale  il 
Cardinal  del  Monte  ,  cui  Paolo 
aveva  impiegato  come  Legato  fuo 
principale  al  Concilio  di  Trento , 
Q.  4  e  a 


tutte  le  ceremonie  folite  ,  l*  anniverfari» 
della  fua  coronazione.  Ib'td.  p.  251.  Da 
Un’altra  lettera  del  medefitno  ambafcia- 
dorè  lappiamo,  che  il  dì  6.  Novembre 
il  Papa  fu  affalito  da  una  fpezie  di  car¬ 
tami,  che  gli  cadde  fui  polmone,  con 
si  pericolofi  fintomi ,  che  fi  difperò  Tubi¬ 
lo  della  dì  lui  vita.  Ibid.  252.  Da  una' 
terza  lettera  del  medefimo  fi  ha ,  che  il' 
Papa  morì  a’  io.  di  Novembre.  Niuna 
di  quelle  lettere  attribuire  la  di  lui 
morte  a  caufa  ftraordinaria  .  Apparifce  , 
eh’ erano  palliti  più  di  venti  giorni  fra 
il  tentativo  d* Ottavio,  e  la  morte  dell’' 
Avolo,  e  che  la  malattia,  onde  morì  il 
Papa,  fu  effetto  naturale  di  vecchiaia, 
non  confeguenza  d’un  violento  accetto  di 
collera . 
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- e  a  cui  avea  confidato  le  più  fe- 

I5S°*  Brete  fue  intenzioni.  Quelli  prefe 
c£K  m?  ìl  nome  di  Giulio  HI.  ;  e  volen- 
Febbraio,  do  dar  j^rova  della  Tua  gratitudine 
verfo  chi  lo  avea  beneficato ,  per 
primo  atto  d’ amminiftrazione  po- 
fe  Ottavio  Farnefe  in  pofleffo  di 
Parma  .  Allorché  gli  fu  fatto  ri¬ 
flettere  al  danno  eh’  egli  apportava 
alla  S,  Sede  alienando  un  Territo¬ 
rio  così  importante,  egli  rifpofe 
con  calore  ,  che  avrebbe  piuttofto 

voluto. effer  Papa  povero,  ma  con 
lode  di  gentiluomo,  che  Papa  ric¬ 
co  colla  vergogna  d*  aver  pollo  in 
dimenticanza  i  beneficj  ricevuti , 
le  Prome^e  fatte  (*).  Ma  V 
«otta .  onore  ,  che  gli  fece  quella  rifpofta  , 

e  un  tratto  sì  lumiriofo  di  cando¬ 
re  ,  e  di  generalità,  fu  ben  pretto 
ofeurato  d  un’  azione  al  fommo 
grado  indecente  .  In  vigore  d’  un’ 
ufanza  antica ,  e  ricevuta ,  ogni 
Papa  nella  fua  aflùnzione  ha  diritto 
di 


(  a  )  Mem.  de  Ribier • 
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di  accordare  a  chi  più  gli  piace  il— — * 
Cappello  di  Cardinale,  che  lafcia  IS5°* 
vacante  in  affumendo  la  Tiara . 

Con  gran  meraviglia  del  Sacro  Col¬ 
legio,  Giulio  conferì  quello  lumi- 
nolo  diftintivo  con  rendite  Eccle- 
fìafliche  confiderabiliflìme ,  e  il  di¬ 
vitto  di  portare  il  fuo  nome,  e  lo 
flemma,  ad  un  giovanotto  di  Te¬ 
dici  anni ,  chiamato  Innocenzio  , 
nato  da  parenti  ofcuri ,  al  quale  era 
flato  pollo  il  fopra  nome  di  Scim¬ 
mia  ,  perchè  avea  cura  d’ uno  di 
quegli  animali  nella  famiglia  del 
Cardinal  del  Monte .  Una  sì  ver- 
gognofa  prollituzione  della  prima 
dignità  della  Chiefa  farebbe  fem- 
brata  indegna  anche  in  que’  tempi 
d’orrore,  e  d’ignoranza,  ne’ quali 
la  credula  fuperftizione  del  popolo 
incoraggiva  gli  Ecclefiallici  ad  an¬ 
dare  impudentemente  contro  a  qua¬ 
lunque  legge  di  convenienza .  Ma  in 
un  fecolo  illuminato ,  in  cui  i  pro- 
Brel!i  della  ragione,  e  della  filo¬ 
sofia  facevano  meglio  conofcere  i 
diritti  della  decenza  ,  e  dell’  oneftà  f 
Q.  5  in 
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cui  la  cieca  venerazione  porta* 
5  SS0*  ta  sì  lungamente  al  carattere  Pon¬ 
tificale  s’ indeboliva  per  ogni  do¬ 
ve,  e  in  cui  la  metà  della  Cri- 
ftianità  era  in  ribellione  aperta  con¬ 
tro  Roma  ,  quelV  azione  del  nuovo 
Papa  doveva  effere  guardata  con 
orrore  .  Roma  fu  immediatamente 
piena  di  libelli ,  e  di  pasquinate  : 
effe  attribuivano  alla  piu  vergogno- 
fa  paflìone  la  predilezione  Arava- 
gante  ^di  Giulio  per  un  oggetto  T 
che  n  era  sì  poco  degno .  I  Profe¬ 
tanti  alzarono  la  voce  contro  1* 
afìùrdità  del  Supporre,  che  lo  Spi¬ 
rito  infallibile  della  verità  divina 
poteffe  abitare  in  un  cuore  così 
Sozzo  *  e  dimandarono  con  vieni  ag- 
gior  remore ,  e  più  apparenza  di 
giuftizia  elle  mai ,  la  pronta  ed  in¬ 
tera  riforma  d’ una  Chiefa  ,  il  di 
cui  Capo  difonorava  il  nome  Cri- 
filano  (  a  ); . 

Tutta  la  condotta  del  Papa  an- 
.  dò 

.  (*)  Sleid,  492.  F.  Paolo  281.  Palla*, 
k  *•  P*  76>  Thuan,  1,.  &.  p.  215* 
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dò  cf  accordo  con  quefta  primaTg^Ll.  .T 
^cappata  del  di  lui  carattere  :  to-  155^ 
fìochè  fi  vide  inalzato  al  fornirlo 
della  grandezza  Ecclefiaffica  ,  ei; 
lembrò  volerfi  rifare  ,  foddisfacendó 
tutte  le  fue  inclinazioni ,  della  dif- 
fimuìaziòne ,  e  delle  privazioni  f 
alle  quali  erafi  afibggetfato  per  pru¬ 
denza  ,  finché  avea  dovuto  vivere 
*n  uno  flato  fubordinato .  Egli  mo¬ 
li  rò  tanta  alienazione  da  tutti  gli 
affari  ferj; ,  che  non  potea  ridurli, 
a  porgervi  la  menoma  attenzione  ,, 
trattone  il  cafo  d’  eftrema  ne  ceffi  tà 
abbandonatofi  alla  diffrazione ,  e 
a  divertimenti  d*  ogni  fpezie  ,  egli 
preferì  f  eleganza  voluttuosa  di 
Leon  X.  alla  fevera  virtù  d*  Adria¬ 
no  *  e  pur  queft’  ultima  era  d’  uo¬ 
po  feguire  per  lottare  contro  unà 
fetta  ,  che  traeva  gran  parte  del  fud 
credito  e  della  fua  forza  dal  coflu- 
me  rigido  ,  ed'  auftero  di  quelli  che- 
fa  profeffavano  (  a  ) . 

Q  6  Per 


(/»)  F,  Paolo  28  r„. 
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Per  quanto  il  Papa  foffe  difpo^ 
1S1°'  Ito  a  mantenere  gl’  impegni  con- 
df^zionPre-  W*Ì  co11*  cafa  Farnefe ,  egli  fi 
««cSio  dlè  Poca  cura  dì  adempiere  il  giu- 
generaie ,  ramento  ,  che  ognuno  de’ Cardina¬ 
li  avef  fatto  nell’entrare  in  qom 
clave  ,  di  convocare,  fe  folfe  fla¬ 
to  eletto,  immediatamente  il  Con¬ 
cilio  ,  e  fargli  riprendere  le  difcuf- 
fìoni  interrotte  .  Giulio  fapeva  per 
ifperienza,  quanto  foffie  diffidi  cofa 
il  ritenere  una  tale  affiemblea  ne’ 
confini,  che  la  Chiefa  Romana 
aveva  intereffie  di  prefcrivere,  e 
conofceva.  con  quanta  facilità ?  lo 
zelo  degli  uni ,  la  temerità  degl’ 
altri,  e  le.  fuggeflioni  de’ Principi, 
da’ quali  dipendevano  per  la  mag¬ 
gior  parte ,  potevano  portare  un’ 
affieni blea  popolare  ,  fenza  difciplina 
appropriata,  e  fenza  capo,  a  ri¬ 
cerche,  e  decifioni  pericolone  .  Egli 
fi  ftudiò  adunque  d5  eludere  V  ob¬ 
bligazione  del  fuo  giuramento  ,  e 
diede  una  rifpofta  equivoca  alle 
prime  propofizioni ,  che  1*  Impera- 
dore  gli  fece  fare  fui  propofito . 

Ma 
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Ma  Carlo  ,  fra  pella  naturale  Tua1 
oftin azione  a  feguire  i  progetti  una 
Volta  adottati  da  lui  ^  fia  peli’ or¬ 
goglio  di  mettere  ad  effetto  ciò , 
che  fem  brava  quafi  impoflìbile  , 
perfiftè  nella  rifoluzione  di  forzare 
ì  Proiettanti  a  rientrare  nel  feno 
della  Chiefa.  Effendofi  dato  a  cre¬ 
dere  ,  che  le  decifioni  del  Concilio 
poteffero  effere  efficacemente  ado¬ 
perate  per  combattere  i  loro  pre- 
giudizj,  egli  {limolò  con  calore  il 
Papa  a  rilafciare  una  nuova  Bolla 
di  convocazione ,  nè  quelli  potè 
decentemente  negargliela  .  Giulio 
veggendo  che  non  poteva  far  a 
jneno  di  convocare  il  Concilio  , 
cercò  fe  non  altro  a  farli  un  me» 
rito  di  queft’  annuenza  ,  eh’  era  sì 
generalmente  defiderata  .  Una  Con¬ 
gregazione  di  Cardinali,  alla  qua¬ 
le  egli  appoggiò  T  «fame  de’  modi 
da  ufarfi  per  rendere  la  pace  alla 
Chiefa  ,  confìgliò  ,  a  tenore  delle 
di  lui  intenzioni  ,  la  pronta  con¬ 
vocazione  del  Concilio ,  come  il 
miglior  efpediente  per  giungere  a 
que- 
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^"““"""""quello  fine  •  confiderà n do  poi ,  che 
IJ5°*  la  Germania  era  il  luogo  dove 
maggiori  turbolenze  eccitavano,  e 
dove  più  fi  erano  diftefe  le  nuove 
Erefie ,  la  Congregazione  propofe 
la  fcelta  della  Città  di  Trento  per 
radunarvi  il  Concilio ,  ond’  eflendo 
più  a  portata  d'oflervare  il  male  , 
i  Padri  potettero  applicarvi  rimedj 
con  piu  prudenza  ,  e  buon  efito  . 
Il  Papa  approvò  pienamente  que¬ 
llo  configlio,  cui  egli  medefimo 
avea  dettato;  e  fpedì  Nunzj  alla 
Corte  Imperiale,  e  a  quella  di 
Francia  per  dichiararvi  le  lue  in* 
tenzioni  (a). 

Dieta  tenu-  L  Imperadore  frattanto  avea  con* 

ta.  in  Augufta  .  , 

per  conferma- focato  una  nuova  dieta  in  Auctu- 

K  V interim. fa  ?  colla  mira  di  dar  pih  att&., 

tà  all*  efecuzione  dell 'Interim,  e  di 
far  fottoferivere  a  quell’  alfemblea 
un  atto  più  autentico  per  ricono¬ 
scere  la  giurifdizione  del  Concilio 
con  pofitiva  prometta  di  confor- 
marfi 

(a)  Fra  Paolo  ,  281.  Pallavic,  1.  2- 
P-  77* 
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tonarli  a’  di  lui  decreti .  Egli  vi 
portò  perfonalmente ,  accompagna-  *55°^ 
to  dal  fuo  figlio  il  Principe  dì 
Spagna  .  Pochi  Elettori  vi  fi  reca¬ 
rono  ,  ma  tutti  vi  mandarono  de¬ 
putati .  Ad  onta  della  maniera  di. ».  Giugno* 
ìpotica ,  colla  quale  Carlo  da  due 
anni  in  poi  avea  dato  legge  nell?’ 

Impero,  egli  fapeva  che  non  era 
del  tutto  fpen-to  lo  fpirito  d’ indi- 
pendenza  fra’ Tedefchi ,  e  pensò  a 
metter  in  rifpetto  la  dieta  coll* 
apparecchio  d’ un  confiderabile  cor¬ 
po  di  truppe  Spagnuole  ,  da ,  cui  fi 
fece  fcortare  .  Il  primo  articolo  , 
che  fu  pofto  fotto  i  rifleffi  dell’  af¬ 
ferri  blea  ,  fi  fu  la  neceffità  di  ra¬ 
dunare  un  Concilio .  Tutti  i  Cat¬ 
tolici  Romani  convennero  fenza 
difficoltà  ,  che  quello  doveva  eflere 
riftabilito  a  Trento  ,  e  promifero 
di  fottometterfi  a’  di  lui  decreti . 

I  Proteftanti  intimiditi ,  e  difcor- 
di ,  avrebbono  feguito  il  loro  efem- 
pio ,  e  la  rifoluzione  della  dieta 
farebbe  fiata  unanime  ,  fe  Mauri¬ 
zio  di  Safionia  non  avelie  inco- 


I 


min*' 
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— . ■—  mióciato  a  molte  delle  nuove  in- 

J55o*  tensioni,  ed  aflumere  un  perfonag- 
gio  differentiffimo  da  quello  eh* 
egli  avea  fino  a  quel  giorno  rap- 
prefentato . 

miS dl  Maurizio  era  arrivato  alla  di- 

P«Storc.Im'Bn^  Elettorale  ,  e  riunendo  a*  pro- 
prj  dominj  queHi  del  ramo  primo¬ 
genito  della  Cafa  di  Salfonia  era 
divenuto  il  più  potente  Principe 
di  Germania  col  mezzo  d*  una  ar¬ 
ti  fiziofa  dilli  mutazione  de*  proprj 
fentimenti ,  coll’  apparente  zelo  , 
che  avea  molìrato  nel  fofìenere  i 
progetti  ambiziofi  di  Carlo,  e  coll* 
aflìduità  nel  fargli  la  corte  .  Ma 
quella  lunga,  e  fretta  unione  coll* 
Imperatore  gli  avea  fomminilìrato 
fovente  1’  occafione  di  offervare  tut- 

tociò ,  che  i  progetti  di  lui  avea- 
no  di  pericolofo  nelle  loro  mire  . 
Egli  conobbe ,  che  concorreva  da 
per  fe  medefimò  à  formar  i  ceppi , 
che  venivano  dellinati  alla  Germa¬ 
nia  *  e  confiderando  i  progredì  ra¬ 
pidi  ,  e  formidabili  della  poffanza 
Imperiale  ,  egli  vide  chiaramente  , 
che 
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che  pochi  palli  più  rimanevano  da’1— 
fare  a  Carlo  per  elfere  un  alfolu-  155°* 
to  padrone  in  Germania ,  come  lo  era 
*n  Ifpagna .  Quanto  più  ad  alto 
rango  egli  s’ era  inalzato  ,  tanto  più 
dovea  naturalmente  elfere  gelofo  di 
confervare  i  proprj  diritti  ,  e  pri¬ 
vilegi  ?  e  tanto  più  doveva  temere 
di  fcendere  dalla  condizione  di  Prin¬ 
cipe  indipendente  a  quella  di  vaf- 
iallo  fottopoflo  alla  volontà  d’  un 
Sovrano .  Egli  vedea  nel  tempo 
*Uedefimo  ,  che  Carlo  invece  d*  ac¬ 
cordare  la  libertà  di  cofcienza ,  che 
avea  promeffa ,  per  indurre  molti 
Principi  Protettami  ad  unirfi  a  lui 
contro  i  Confederati  di  Smalkalda  , 
fem brava  voler  efigere,  che  tutti  fi 
Conformattero  ai  donimi ,  e  ai  riti 
della  Chiefa  Romana.  Ad  onta  di 
tutti  i  fagrificj  eh’  egli  avea  fatti 
o  per  motivi  d’ interefle ,  o  per  un 
eccello  di  fiducia  nell’  Imperatore  , 
Maurizio  era  fmeeramente  ligio  al¬ 
la  dottrina  Luterana  ,  e  non  potè 
rifolverfi  a  rimanere  pacifico  fpet- 
tatore  della  diftruzione  d*  un  fitte- 
ma  , 
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,  eh’  egli  credeva  fondato  fu  la 
M50*  verità  . 

iiS iv'che*  rifoluzione  Spiratagli  dall’ 

infiuifcono  amor  della  libertà,  o  dallo  zelo  di 

filila  di  lui  .  .  .  t  ,  r 

condotta,  religione  ,  era  poi  anche  molto  for¬ 
tificata  da  con  fi  derazioni  politiche, 
e  dal  di  lui  perfonale  interefle . 
Maurizio  trovavafi  allora  in  una 
fìtuazione  luminofa,  e  nuovi  pro- 
fpetti  di  grandezza  gli  fi  prefenta- 
vano  alla  fantafia .  Egli  era  in 
iftato  per  rango  e  poflanza  d1  ede¬ 
re  il  capo  de1  Protettami  nell’  Im¬ 
pero  .  L’  Elettore  detronato  ,  fuo 
precettore ,  con  molto  minori  ta¬ 
lenti  ,  e  Stati  men  ampli ,  aveva 
avuto  la  maffima  influenza  fu  tut¬ 
te  le  direzioni  del  partito  ;  e  Mau¬ 
rizio  intendeva  bene  tutta  l’eften- 
fione  de’  vantaggi ,  che  portava  fe- 
co  quella  preminenza,  ed  animato 
era  dall’  ambizione  d’ ottenerla  .  Ma 
nelle  circoflanze  fue  ,  la  difficoltà 
dell’  imprefa  era  uguale  all’  impor¬ 
tanza  dell’  oggetto .  Dall’  un  canto 
la  unione  formata  coll’  Imperatore 
era  si  fìretta  ,  eh’  ei  non  poteva 
ap. 
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appigliarli  a  verun  partito  tenden-* 
te  a  romperla,  fenza  dettare  la  ge- 
Sofìa  di  quel  Principe  formidabile  , 
e  tirarfi  addotto  tutto  il  pefo  di 
quella  fletta  Potenza ,  che  avea  po¬ 
co  dianzi  oppreflo  la  Lega  più  con¬ 
siderabile  che  fotte  mai  ftata  for¬ 
mata  in  Germania  ;  dall’  altro  ,  le 
calamità  ,  nelle  quali  egli  medefimo 
avea  precipitato  i  Proteftanti ,  era¬ 
rio  si  recenti  ,  e  terribili  ,  che 
Sembrava  quafi  impoflibile  il  ria- 
cquiftare  la  loro  fiducia,  e’1  ritta- 
bilire  fra  etti  f  unione  ,  e  ’l  vigo¬ 
re  dopo  d’ e  fiere  fiato  il  principale 
ftromento  della  lor  divifione ,  e  ro¬ 
vina  .  V’  era  d’  uopo  di  tutta  f 
audacia  di  Maurizio  per  andar  fo- 
pra  a  tutti  quelli  rifletti  ;  ma  la 
grandezza,  e  i  pericoli  defi’impre- 
fa  erano  altrettante  ragioni  per  lui 
d’ impegnarvifi  .  Egli  prefe  fenza 
efìtare  una  rifoluzione  cosi  ardita, 
che  ogni  uomo  di  genio  inferiore 
al  fuo^non  ne  avrebbe  nemmeno  con¬ 
cepito  l’idea,  e  avrebbe  raccapric¬ 
ciato  in  vifta  de5  pericoli  ,  che 
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- doveano  accompagnarne  1’  efecu- 

zione. 

Le  pafìioni  di  Maurizio  concor¬ 
revano  col  fuo  interefle  a  confer¬ 
marlo  nel  prefo  partito;  il  rifen- 
timento  d’ un5  ingiuria  ,  ond’  era  an¬ 
cora  profondamente  ferito,  aggiun- 
gea  forza  ai  motivi  fuggeritigli 
dalla  Tana  politica,  per  opporli 
all’Imperatore.  Egli  avea  fulla  fe¬ 
de  determinato  il  Langravio  d’ Af¬ 
fla  a  rimetterli  nelle  mani  di  Car¬ 
lo  ,  ed  avea  nel  tempo  fletto  ot¬ 
tenuto  una  prometta  formale  da’ 
miniftri  Imperiali ,  che  quel  Princi¬ 
pe  non  farebbe  flato  arreftato .  Que¬ 
lla  prometta  era  violata  ,  come  fi 
è  veduto ,  nella  più  oltraggiofa  ma¬ 
niera  ;  e  lo  fventurato  Langravio 
dolevafi  tanto  amaramente  del  ge¬ 
nero,  quanto  dello  fletto  Carlo?  I 
Principi  di  Affla  pretta  vano  forte¬ 
mente  Maurizio  ad  efeguire  gl* 
impegni  contratti  col  Padre  loro, 
che  avea  perduto  la  libertà  ,  fola- 
mente  per  ette  rii  troppo  fidato  di 
lui  «  Dall’  altra  parte  la,  Germania 
tilt- 
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tutta  lo  accufava  cT  aver  tradito 
un  amico ,  cui  dovea  proteggere , 
e  d5  averlo  dato  nelle  mani  a  uh 
Uemico  implacabile .  Eccitato  da 
SUefte  folleci fazioni ,  da*  rimprove* 
fi ,  e  dal  fentimento  di  quanto  do* 
veva  al  Suocero  ,  Maurizio  aveva 
Uon  falò  adoprato  le  preghiere  ma 
e*iandio  le  rimoftranze  per  ottene¬ 
te  la  libertà  del  Langravio,  e  tut¬ 
ti  ì  tentativi  erano  fiati  inutili  . 
La  vergogna  d’  effere  fiato  ingan¬ 
nato  ,  e  di  vederfi  deprezzato  da 
Un  Principe,  pel  di  cui  fervigio 
egli  $*  era  impiegato  con  tanto  ze¬ 
lo,  e  con  sì  felice  efito,  avea  fat¬ 
to  una  profonda  impreffione  nell’ 
anima  dell’  Elettore ,  che  fin  d*  al¬ 
lora  afpettava  con  impazienza  1* 
occafione  di  vendicarfi .  Facea  d’ 
Uopo  ufare  di  fomma  deftrezza ,  e 
precauzione  nelle  direzioni  tenden¬ 
ti  a  quello  fine:  egli  avea  dall’un 
lato  da  temere  di  dar  fofpetti  all’ 
Operatore  prima  del  tempo  op¬ 
portuno,  dall’altro  era  in  neceffi- 
di  far  qualche  gran  colpo  per 
ria- 
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riacquirtarfi  la  fiducia  de’  Protefian- 
I55°*  ti.  Maurizio  pofe  in  opera  tutta 
la  Tua  alluzia,  e  diffimulazione  per 
conciliare  i  due  interefli.  Sapendo 
che  Carlo  era  ìnflertibile  full’  arti¬ 
colo  dell’  Interim  ,  egli  comandò 
torto ,  che  foffe  ricevuta  ne'  Tuoi 
Stati  quella  forma  di  dottrina  ,  e 
di  culto  :  ma  nel  tempo  fterto  co¬ 
noscendo  quanto  folle  per  ertere 
odiofa  ai  fudditi  quella  novità ,  in 
vece  di  forzarli  a  riceverla  coll3 
violenza  dell'  autorità ,  come  s’  era 
fatto  in  altre  parti  della  Germa¬ 
nia  ,  egli  fi  ftudiò  di  trasformare 

Maurizio  ^  1°*°  °bbe<H«lZa  'm  atto  Volon- 
ftabiiìfce  i*  tarlo  .  A  quell’  oggetto  avea  con*  ’ 
-Saflbnla voc£|to  a  Lipfia  il  clero  de’  fiioi 

Stati,  e  aveagli  dato  una  copia 
dell’  Interim ,  colle  ragioni ,  che  di- 
moltravano  la  neceflità  di  confor- 
marvifi  .  Egli  avea  fedotto  gli  uni 
con  promette,  intimorito  gli  altri 
con  minaccie;  e  tutti  poi  trova- 
vanfi  paventati  dal  rigore,  con  cui 
nelle  vicine  provincie  s’ era  ellor- 
to  il  confenfo  a  quella  nuova  leg* 

Be 


j. 
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ge,  Melantone,  che  pella  virth,  e  ~~. 
Pella  dottrina  Tua  meritava  ii  primo  1550* 
luogo  fra  i  Teologi  Protettami ,  era 
allora  privo  de’  configli  mafchi ,  e 
v3gorofi  di  Lutero  ,  che  valevano  a 
inforzare  il  di  lui  coraggio ,  e  fofte- 
^erlo  nel  mezzo  a’  pericoli ,  e  alle 
Procelle  ?  che  minacciavano  la  Chie- 
*a  •  La  timidezza  naturale  del  fuo 
carattere,  il  fuo  amor  di  pace,  e 
tuia  ecceflìva  compiacenza  per  le 
perfone  d’  alto  rango  ,  gli  ftrappa- 
rono  delle  connivenze  non  giuftifi- 
cabili .  Condotta  dalle  di  lui  ra¬ 
gioni  ,  e  dall’  autorità  ,  e  fedotta 
pegli  artifizj  di  Maurizio  PalTetti- 
blea  dichiarò ,  che  negli  articoli 
Puramente  indifferenti  doveafi  ob¬ 
bedire  al  legittimo  fuperiore.  Par¬ 
tendo  da  quello  principio  tanto  in- 
c?ntraftabile  in  teorica  quanto  pe- 
ricolofo  in  pratica ,  fpezialmente 
lattandoli  di  religione,  furono  po- 
fra  le  cofe  indifferenti  molte 
tfiaffmie,  che  Lutero  aveva  attac¬ 
hé  come  errori  madornali ,  e  per- 


1550. 
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'niciofe  della  dottrina  Romana ,  qua* 
li  fono ,  per  efempio ,  per  la  mag¬ 
gior  parte  le  ceremonie  che  diftin- 
guono  il  culto  de1  Cattolici  da  quel¬ 
lo  de*  riformati  .  In  confeguenza 
di  quelle  dichiarazioni  il  popolo 
fu  efortato  dal  Clero  a  piegarli , 
nel  propofito  di  quegli  articoli ,  ai 

Protetta  il  C0manc^  dell’  Imperatore  (  a  )  . 
fuo°zeio pèi-  Quella  accorta  direzione  di  Mau- 

Prou8an°teC.  rìzio  riufci  a  ftabilire  T  Interim 
nella  Saflbnia  ,  fenza  eccitarvi  al¬ 
cuno  di  que’ violenti  fcuotimenti, 
che  aveano  turbato  le  altre  provin- 
cie  :  ma  quantunque  i  Salfoni  fi 
folfero  piegati ,  i  più  zelanti  Lu¬ 
terani  gridarono  ad  alta  voce  con¬ 
tro  Melantone,  e  i  di  lui  colleglli  , 
e  li  confiderarono  come  Fallì  fra¬ 
telli  ,  o  corrotti  a  fegno  di  rinun¬ 
ziare  del  tutto  alla  verità  ,  o  ca¬ 
paci  per  viltà  di  facrificarla  con 
rea  compiacenza  ad  un  Principe , 
capace  d’  immolare  le  cofe  più  fa- 
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ere  al  proprio  interefle  politico 
Maurizio,  che  conofceva  quanta  IS50* 
probabilità  dava  a  quelle  accufe  la 
hia  pattata  condotta  ,  e  che  teme¬ 
va  di  perdere  irreparabilmente  il 
credito  pretto  a  Protettanti ,  pub¬ 
blicò  una  dichiarazione  piena  di 
protette  di  zelo  ,  e  d’  adefìone  alla 
Religione  riformata  ,  in  cui  promet¬ 
teva  di  difenderla  contro  tutti  gli 
errori  ,  ed  uliirpazioni  della  Corte 
di  Roma  (  a  ) . 

Dopo  d’ effere  riufeito  a  calma- 
re  i  timori ,  e  la  gelofia  de’  Pro-  r° 
tettanti ,  egli  lenti  la  neceflità  di ratgre  • 
fcancellare  le  imprefiìoni  ,  che  que¬ 
lla  dichiarazione  avea  potuto  fare 
nell’  animo  dell*  Imperatore  .  A 
quell’  effetto  non  folo  gli  rinnovò 
le  protette  d’  un’  inviolabile  fede 
all’  alleanza  ,  che  lo  univa  con  lui , 
nia  perfiftendo  ancora  la  Città  dì 
Magdeburgo  a  ricufare  1’  Interim  , 
Maurizio  affunfe  il  penfiero  di  co- 
To.  V.  R  ftrin- 


(4)  Sleid.  485» 
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■  1  flringerla  ad  obbedire  ,  e  fece  inr 

15.50,  mediatamente  levar  delle  truppe, 
che  deflinò  a  quella  fpedizione  . 
Quella  rifoluzione  llrana  fconcertò 
tutte  le  fperanze  ,  che  f  ultima  di¬ 
chiarazione  di  Maurizio  avea  fatto 
concepire  a’  Protellanti ,  che  furo¬ 
no  più  confufi  di  prima ,  non  in* 
tendendo  quali  potettero  ettere  le 
di  lui  vere  intenzioni .  La  diffiden¬ 
za  ,  e  i  fofpetti  nati  dalla  di  lui 
pattata  condotta,  fi  rideflarono  con 
maggior  forza  ;  e  i  teologi  Ma- 
gdeburghefi  inondarono  tutta  la  Ger¬ 
mania  di  fc ritti ,  ne*  quali  lo  di¬ 
pingo  come  il  più  formidabile 
nemico  della  Religione  Proteftan- 
te  ,  e  come  un  traditore,  che  mo* 
ttrava  dello  zelo  per  effa  col  folo 
oggetto  di  poter  un  giorno  diilrug- 
gerla  . 

Frofefìa  con-  Quell’  accufa  appoggiata  a  fatti  I 
tfeite  procc-  recenti ,  e  notorj ,  ed  alla  direzio- 
cohcìho .  ae  equivoca  di  Maurizio,  fu  si 
generalmente  adottata  ,  che  ,  per 
giufiificarfi ,  egli  fi  trovò  in  ne- 
ceffità  di  far  un  patto  vigorofo . 

Al- 
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Allorché  fu  propofto  alla  dieta  di1^— - 
convocare  il  Concilio  a  Trento,  iSS 
1  di  lui  Ambafciadori  proiettaro¬ 
no  ,  che  il  loro  Sovrano  non  avreb¬ 
be  riconofciuto  1*  autorità  del  Con¬ 
cilio,  fe  non  previe  le  condizioni 
feguenti  :  I.  che  tutti  i  punti  di 
controverfia  già  decifi ,  farebbono 
fottopofti  ad  un  nuovo  efame,  e 
la  prima  decifione  farebbe  conside¬ 
rata  nulla.  IL  che  i  Teologi  Pro¬ 
iettanti  avrebbono  nel  Concilio  li. 
berta  di  parlare ,  e  fuffragio  deci- 
fìvo .  III.  che  il  Papa  rinunzie- 
rebbe  alla  pretefa  di  prefiedere  al 
Concilio  ,  s’  impegnerebbe  di  fot- 
tometterfi  ai  decreti  dell’ affemblea , 
e  fcioglierebbe  i  Vefcovi  dal  giu¬ 
ramento  d’  obbedienza  ,  onde  po- 
telfero  efporre  i  loro  fentimenti  con 
piu  libertà .  Quelle  ardite  richiefte  , 
che  i  Riformatori  non  avrebbono 
avuto  il  coraggio  di  fare  nè  meno 
allora  che  il  loro  zelo  era  pili  ar¬ 
dente  e  gli  affari  loro  in  migliore 
pofitura  ,  bilanciarono  in  parte  l’ ef¬ 
fetto  de5  preparativi  dì  Maurizio 
R  z  con- 
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-Scontro  Magdeburgo  4  e  refero  1 
1550.  proteftanti  di  bel  nuovo  incerti 
lui  lo  fcopo  della  di  lui  condotta . 
Egli  ebbe  contemporaneamente  la 
deflrezza  di  far  che  V  Imperadore 
guardaffe  quello  fuo  palio  lotto  un 
afpetto  sì  favorevole,  che  non  ne 
ri m afe  offefo  ,  nè  fu  turbata  1*  in¬ 
tima  unione ,  che  fuliìfleva  fra  lo¬ 
ro  due  .  Gli  Storici  contemporanei 
non  ci  anno  lafciato  veruna  noti¬ 
zia  de’  pretefti  adoperati  da  Mauri¬ 
zio  per  coonellare  f  ardita  dichia¬ 
razione  ,  che  avea  fatto  :  ma  egli 
è  certo  che  feppe  darla  bene  ad 
intendere  a  Carlo  :  imperocché  que¬ 
llo  Monarca  continuò  a  feguire 
coll’  ardore  medefimo  il  proprio 
piano  tanto  pello  dabilimento  dell’ 
Interim ,  quanto  pella  convocazione 
del  Concilio ,  moflrando  fempre  la 
medefima  fiducia  in  Maurizio  rela¬ 
tivamente  all’  efecuzione  di  quelli 
due  punti . 

rToive*dì*far  Non  e^ent^°  peranche  nota  in 
la  °gucna  a’ Augnila  la  rifoluzione  del  Papa  in 
Macdebur-  pr0p0qt0  ^el  Concilio,  il  princi¬ 
pe 
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pale  oggetto  della  dieta  fu  1  man-  — - 
tenere  Toflervanza  dell’  Interim .  Il  'M50* 


Senato  di  Magdeburgo  ,  ad  onta 
di  quanto  era  flato  fatto  per  inti¬ 
morirlo  ,  o  per  fedurlo  ,  non  folo 
flava  oflinato  nel  rigettare  Vinte, 
tìm ,  ma  incominciava  eziandio  ad 
accrefcere  le  fortificazioni  ,  e  ad 


arroiar  truppe  per  difendere  la  Cit¬ 
tà  .  Carlo  richiefe  alla  dieta  ,  che 


gli  dette  foccorfo  per  reprimere 
quell’  audace  ribellione  contro  un 
decreto  dell’  Impero  .  Se  i  membri 
della  dieta  aveffero  avuto  la  liber¬ 
tà  di  feguire  i  movimenti  della 
loro  inclinazione  particolare ,  avreb- 
bono  fenza  efitanza  rigettato  que¬ 
lla  dimanda  .  Tutti  i  Tedefchi, 


che  pili  o  meno  favorivano  le 
nuove  opinioni ,  e  molti  altri ,  eh 
erano  ingelofiti  dell’  accrefcimento 
della  poffanza  Imperiale,  guardava¬ 
no  la  refiflenza  de’  Magdeburghefi 
come  uno  sforzo  generofo  in  favo¬ 
re  della  libertà  della  loro  patria , 


Que’  medefimi  ,  che  non  aveano> 
avuto  coraggio  di  moflrare  il  me- 
R  3  de- 
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defimo  vigore  ,  ammiravano  1*  ar- 
S5°*  dimenio  deli*  imprefa ,  e  ne  defide- 
ravano  buon  efito  :  ma  la  prefenza 
delle  truppe  Spagnuole  ,  e  la  tema 
d*  offendere  1*  Imperatore  tennero 
talmente  in  dovere  tutti  gli  affi¬ 
lienti  alla  dieta,  che  ,  fenza  ofar 
d’efporre  la  loro  opinione,  ratifi¬ 
carono  co*  loro  voti  tuttociò  ,  che 
piacque  all’  Imperatore  .  I  decreti 
rigorofi  ,  che  Carlo  avea  fatti  di 
fua  propria  autorità  contro  gli  abi¬ 
tanti  di  Magdeburgo,  furono  con¬ 
fermati  ;  fi  rifolvette  di  arrolar  del¬ 
le  truppe  per  far  l’affedio  della 
piazza  regolarmente,  e  furono  elet¬ 
ti  commiffarj  per  biffare  la  tangen¬ 
te  d’uomini,  e  di  denaro,  che 
ciafcuno  Stato  avrebbe  dovuto  fom- 
miniftrare .  La  dieta  dimandò  nel¬ 
lo  fteffo  tempo ,  che  Maurizio  fof- 
fe  incaricato  del  comando  di  quell* 
armata ,  e  Carlo  vi  diede  il  fuo  con- 
fenfo  con  molta  foddisfazione ,  lo¬ 
dando  altamente  la  prudenza  di  que¬ 
lla  fcelta  .  Maurizio  fi  condu¬ 
ceva  in  tutte  le  nuove  fue  dire- 
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zioni  con  impenetrabile  fegretezza 
e  quindi  fi  dee  credere,  ch’egli  i5S°* 
non  aveffe  prefo  apertamente  mi- 
fu  re  per  procurarfi  la  di  finzione 
accordatagli .  La  fcelta  cadde  adun¬ 
que  fopra  di  effo  ,  o  per  un  pitrò 
effetto  del  cafo  ,  o  peli’  opinione 
che  univerfalmente  era  invalfa  de’ 
di  lui  talenti .  Le  confeguenze  di 
quella  elezione  non  potevano  elfer 
prevedute  dalla  dieta ,  nè  metter 
timore  all’  Imperatore  •  Maurizio 
accettò,  fenza  tergiverfare  ,  l’ono¬ 
re  ,  che  gli  veniva  offerto ,  e  vide 
in  quel  momento  tutti  i  vantaggi 
che  poteva  ritrarne. 

In  quello  frattempo  Giulio ,  pre-  u  concilio 

I  1 .  *  è  «li  nuovo 

parando  la  Bolla  pella  convocazio-  convocato  a 
ne  del  Concilio,  non  dimenticava  £J55>« . 
veruna  di  quelle  minute  formalità , 
che  la  Corte  di  Roma  fa  impiega¬ 
re  si  deliramente  per  ritardare  le 
operazioni  non  conformi  alle  fue 
mire .  La  Bolla  finalmente  fu  pub¬ 
blicata  ,  ed  invitato  il  Concilio  a 
radunarfi  in  Trento  pel  dì  primo 
di  Maggio  dell’anno  feguente.  Sa- 


3P2  Istoria 
rrrrr^peva  il  Papa  che  la  maggior  parte 
155C.  de  Tedefchi  negava  ,  o  contrattava 
l’autorità,  e  la  giurifdizione,  che 
Ja  Santa  Sede  pretende  d’avere  fu’ 
Concilj  generali;  e  quindi  prefé 
particolar  cura  di  ennunziare  nel 
preambolo  dell’  atto  ,  in  termini 
molto  energici,  il  diritto  eh’  egli 
avea  non  folo  di  convocare  quell’ 
affemblea  ,  e  di  prefiedervi ,  ma 
quello  ancora  di  dirigerne  le  ope¬ 
razioni,  nè  volle  mai  acconfentire 
a.  cangiare  ,  e  nemmeno  a  raddol¬ 
cire  le  fue  efpreffioni  ad  onta  del¬ 
le  reiterate  iflanze  dell’  Imperato¬ 
re  ,  che  prevedeva  beniffimo  a  qual 
legno  farebbero  fiate  trovate  irritan¬ 
ti  ,  e  mal  interpretate.  Queft’ arti¬ 
colo  della  Bolla  fu  difatti  rilevato 
con  molta  amarezza  da  molti  mem¬ 
bri  della  dieta:  ma  in  onta  della 
Contentezza ,  e  de’fofpetti  che  queft’ 
obbietto  fece  nafeere,  l’Imperato¬ 
re  s  era  talmente  refo  padrone  del¬ 
le  deliberazioni  della  dieta ,  che 
J$Jii  fece  fare  un  Receflo  ,  per  cui  fu 
riconofciuta  V  autorità  del  Conci¬ 
lio  i 
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lio,  e  dichiarato,  ch’egli  era  il  fo-'* 
lo  rimedio  adattato  alla  guarigio¬ 
ne  de’ mali  che  affligevano  la  Ghie* 
fa  .  Tutti  i  Principi ,  e  gli  Stati 
dell’  Impero  ,  tanto  quelli ,  ^  che 
a  ve  a  no  fatto  delle  innovazioni  in 
materia  di  religione,  quante^  quel¬ 
li  ,  eh’  erano  flati  collanti  nel  fide- 
ma  de’ loro  Antenati,  furono  in¬ 
vitati  a  fpedire  i  loro  deputati  al 
Concilio  ;  L’  Imperatore  promife 
di  accordare  il  Salvocondotto  a 
chiunque  lo  avefle  chiedo,  e  d’ 
adicurare  ad  ognuno  la  libertà  di 
parlare  ,  e  di  difeutere  le  opinioni 
in  quell’  aflemblea;  s’  impegnò  a 
fidarne  la  refidenza  in  qualche  Cit¬ 
tà  libera  dell’  Impero,  vicina  a, 
Trento  ,  ond’  edere  eolia  propria 
prefenza  a  portata  di  proteggere  i 
membri  del  Concilio1,  e  invigilare 
perchè  le  operazioni  fodero  mai- 
Tempre  dirette  conforme  alla  Scrit¬ 
tura,  e  alla  dottrina  de’ Padri,  ed 
avedero  il  buon  effetto  ,  che  fe  ne 
attendeva .  In  quedo  Recedo ,  era 
pili  rigorofapiente  che  mai  coman- 

R  $,  de- 
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—  -  data  l’oflervanza  dell’  Interim ,  e  Y 

1$$u  Imperatore  vi  minacciava  de’ piu 
terribili  effetti  del  Tuo  fdegno  tut¬ 
ti  coloro ,  che  fino  a  quel  momen¬ 
to  aveano  ricufato  di  fottoporvifi , 
fe  perii ftevano  nella  loro  difobbe- 
dienza  (a)  * 

tSStoR  durante  la  dieta  fu  fatto  un 
iertàVel U‘  J:i.uovo  tentativo  per  procurare  la 
langravio,  libertà  al  Langravio .  Il  tempo , 
lungi  dal  calmare  lo  fpirito  di  quel 
Principe,  e  fargli  fopportar  in  pa¬ 
ce  la  fua  filiazione  ,  avea  aumen¬ 
tato  la  di  lui  impazienza.  Mauri¬ 
zio  e  1  Elettore  di  Brandeburgo 
non  lafciavanfi  fuggire  occalioni 
veruna  di  follecitare  Y  Imperadore 
in  di  lui  vantaggio:  ma  il  Lan¬ 
gravio  veggendo  che  le  loro  iftan- 
ze  non  producevano  alcun  buon  ef¬ 
fetto  ,  comandò  a’  proprj  figli  che 
richiedeffero  a  que’  due  Principi 
con  tutte  le  formalità  legali  l’ adem¬ 
pimento  dell’  impegno  ,  che  avea- 
_ _ no 

(?)  SJeid.  512.  Thuan.  I.  6.  p.  2^ 
Goldalr.  Conjìin  Imper .  voi*  2.  p,  340* 
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no  prefo  mediante  un5  atto  auten-^*^^" 
tico  ,  di  rimetterli  fra  le  loro  ma-  155I* 
ni  per  elfere  trattati  col  medefimo 
rigore  ,  di  cui  l’ Imperadore  avefTe 
ufato  col  Langravio .  Quella  richie- 
fla  fomm  indirò  loro  un  nuovo  pre- 
tello  di  rinnovare  le  illanze  prelfo 
T  Imperatore  ,  e  nuovo  motivo  d’ 
infillere  piti  fortemente.  Carlo  avea 
prefo  la  ferma  rifoluzione  di  non 
predarli  alle  loro  dimande  *  ciò 
nonpertanto  defiderando  molto  di 
liberarfi  dalle  loro  importunità  , 
egli  'cercò  d’ indurre  il  Langravio 
a  rinunziare  alla  promelfa  fattagli 
da’  due  Elettori  :  ma  quello  Prin¬ 
cipe  non  avendo  voluto  rinnunzia- 
re  a  una  mallevadoria  ,  cui  riguar¬ 
dava  com’  eflenziale  alla  propria 
ficurezza',  V  Imperadore  tagliò  il 
nodo,  cui  non  poteva  fciogliere, 
e  con  un  atto  pubblico  dichiarò 
nullo  quello  ,  cui  Maurizio,  e  f 
Elettore  di  Brandeburgo  aveano 
fottofcritto,  e  li  difpensò  da  tutti 
gl’  impegni  prefi  col  Langravio , 
lina  potenza  così  perniciofa  alla 
R  6  fo- 
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Società,  com’era  quella  ch’eftende- 
vafi  fino  all  abrogare  a  capriccio 
le  più  facre  leggi  dell’onore,  e  le 
piu  pofitive  obbligazioni  della  pub- 
blica  fede,  non  era  Hata  peranche 
pretefa  ,  ed  efercitata  che  da’  Pon¬ 
tefici  Romani ,  i  quali  in  virtù 
della  loro  vantata  infallibilità  s’ 
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Imperatore  ,  cercò  di  procuracela - 

colla  deft  rezza  :  ma  il  piano,  da 
lui  formato  per  ingannare  le  guar¬ 
die,  fu  fcoperto  ;  furono  condan¬ 
nati  a  morte  i  convinti  d’  aver 
Voluto  favorire  la  di  lui  fuga,  eè 
egli  medefimo  fu  trasferito  alla  Cit¬ 
tadella  di  Mechlin ,  dove  fu  rin- 
chiufo  pili  ftrettamente  di  prima  (a) . 

La  dieta  medefima  fu  occupata  progetto  di 
d’ un  affare,  che  intereffava  ancor  coronaci’*1* 
più  dappreffo  f  Imperatore  ,  e  eh’ 
eccitò  un’  inquietudine  univerfale Fll,pl?0’ 
fra’  Principi  dell’  Impero  .  Carlo 
benché  dotato  di  talenti  ,,  che  lo 
rendevano  atto  a  formare  ,  ed  efe- 
guire  gran  progetti ,  non  trovava!! 
in  iftato,  come  di  già  fi  è  ofler- 
Vato  di  refiftere  all’  impref&one  del¬ 
le  profperità  ftraordinarie  ;  egli  fe- 
ne  inebbriava  sì  fattamente ,  che  ol- 
trepaffava  tutti  i  confini  della  mo¬ 
derazione  ,  e  rivolgeva  tutta  V  at¬ 
tività  del  fuo  fpirito  a  progetti 
va- 

(<?)  Sleid.  540.  Thuan.  1,  6*  p.  234- 
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”-^vafti ,  ma  chimerici .  Tal  era  fiatò 
15 l’effetto  della  fua  vittoria  contro 
i  confederati  di  Smalkalda  ;  ei  non 
potè  a  .  lungo  contentarfi  de’  grandi 
e  folidi  vantaggi  raccolti  da  effa , 
e  fumandoli  frutti  troppo  fcarfi  d* 
un  avvenimento  sì  ragguardevole  $ 
s’ era  propofto  nulla  meno  che  di 
ftebifire  in  tutta  la  Germania  f 
uniformità  di  religione ,  e  di  ren¬ 
der  difpotica  f  autorità  Imperiale  . 
Il  progetto  era  per  certo  luniinofo 
ed  atto  a  fedurre  un’  anima  ambi- 
ziofa  :  ma  V  efecuzione  erane  ac¬ 
compagnata  da  fonimi  pericoli ,  e 
l’ efito  non  poteva  riufcirne  fe  non 
fe  incerto ,  e  precario .  Ciononno- 
flante  ,  efTendo  fiate  fortunate  tutte 
le  mi  iure  eh’  egli  avea  lino  a  quel 
punto  già  prefe  per  arrivare  a  que¬ 
llo  fine ,  la  di  lui  immaginazione 
rifcaldata  dalla  grandezza  dell’  ini- 
prefa  non  vi  conofceva  piu  difficol¬ 
ta  veruna ,  o  fe  vene  conofceva  le 
credeva  fpreggevoli .  Nè  fi  fermava 
già  al.  credere  infallibile  T  efito  del 
fuo  piano ,  ma  era  follecito  dejf 
tro- 
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trovare  i  mezzi  ficuri  di  perpetua- 
re  nella  propria  famiglia  gli  acqui-  1551. 
fti  importanti  che  flava  per  fare, 
trafmettendo  ad  un  tratto  al  fuo 
figlio  F  Impero  di  Germania ,  i  Re¬ 
gni  di  Spagna ,  e  gli  Stati  d’ Ita¬ 
lia  ,  e  de’  Paefi-Bafli .  Dopo  d’ aver 
a  lungo  rimacinato  in  fegreto  que¬ 
lla  idea  feducente,  fenza  nemmeno 
communicarla  ai  più  fidati  mini* 
fìri  ,  egli  avea  fatto  venire  di  Spa¬ 
gna  Filippo,  fperando  che  la  pre- 
lenza  di  elfo  gli  potefle  agevolare 
F  efecuzione  del  progetto  . 

Egli  dovea  però  incontrare  gran-  c°iiaincoa-hr 
di  oftacoli ,  ed  atti  a  fermare  atra‘ 
mezzo  viaggio  un’  ambizione  me¬ 
no  avvezza  a  fuperare  ogni  diffi¬ 
coltò.  .  Carlo  avev’  avuto  F  impru¬ 
denza  ,  nel  1530,  di  penfar  egli 
fteflb  a  procurare  al  fuo  fratello 
Ferdinando  la  dignità  di  Re  de’ 

Romani  :  non  era  da  credere  che 
quello  Principe  ,  eh’  era  peranche  nel 
vigore  dell’  età ,  ed  avea  un  figliuolo 
adulto,  rinunziafle  a  favor  d’un  ni¬ 
pote  alla  fperanza  d’occupare  un 
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giorno  il  trono  Imperiale,  che  potè* 
*55 r*  va  reftar  vacante  ben  predo  pelì’efFet- 
to' delle  fempreppiù  gravi  infermità 
di  Carlo.  L’Imperatore  però  non 
ebbe  riguardo  di  fargliene  la  propo¬ 
rzione  *  Ferdinando ,  ad  onta  del  fuo 
profondo  rifpetto  pel  fratello ,  e 
della  total  fommiflìone  abituale  al¬ 
la  di  lui  volontà ,  la  rigettò  in 
modo  affolutifiìmo  :  ma  Carlo  non 
perdette  coraggio  per  quello .  Ei  lo 
fece  pregare  dalla  forella  ,  Regina 

d*  Ungheria,  alla  quale  Ferdinando 
era  obbligato  delle  Corone  d’ Un¬ 
gheria  ,  e  di  Boemia ,  e  che  pev 
fuoi  gran  talenti ,  uniti  ad  un  ca¬ 
rattere  infinuante  ed  amabile  ,  aveafì 
guadagnato  un  grand’  afcendente  fu 

a  entrambi  i  fratelli  .  Ella  ab¬ 
bracciò  con  calore  un  progetto  ,.che 
tendeva  così  vifibilmente  all’  in¬ 
grandimento  della  Cafa  d’Auftria; 
e  lufingandofl,  che  il  poffefTo  at¬ 
tuale  d’ un  nuovo  ftabilimento  avreb¬ 
be  potuto  indurre  Ferdinando  a  de- 
fiftere  dalla  pretefa  alla  fucceffione 
del  trono  Imperiale,,  lo  afììcurò 
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che  Tlmperadore  era  pronto  ad 
cordargli  Stati  confiderabili ,  e  par-  M51* 
ticolarmente  quelli  del  Duca  di 
Vittemberga ,  che  potevano  effere 
confidati  fotto  varj  pretefti  ..  Ma 
Ferdinando  era  troppo  ambiziofo , 
e  non  trovava!!  difpoflo  a  lafciarfi 
fedurre  dalla  deftrezza ,  e  dai  prie- 
ghi  di  Maria  fino  all’  approvare  un 
progetto  ,  che  dal  primo  feggio  fra’ 
Principi  àJ  Europa  1*  avrebbe  ab¬ 
bacato  allo  flato  di  Principe  fu- 
bordinato ,  e  dipendente .  Egli  ama¬ 
va  poi  anche  troppo  i  proprj  fi¬ 
gliuoli  ,  nè  fi  farebbe  mai  deter¬ 
minato  a  defraudarli  con  una  im¬ 
prudente  concezione  ,  delle  lumi- 
nofe  fperanze ,  che  la  loro.  nafcita 
ed  educazione  dovea  ragionevol¬ 
mente  far  concepire. 

Ad  onta  della  rifoluzione  coltan- 
tiffima,  cui  inoltrò  Ferdinando , 

Y  Imperadore  non  potè  rifolverfi  ad  oiiacoii . 
abbandonare  il  fno  progetto  .  Egli 
fperava  dì  potervi  riufcire  per  un 
altro  modo ,  e  fi  lufingava ,  che 
non  folte  imponibile  P  indurre  gli 
Elet- 
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'Elettori  a  rivocare  la  prima  fcelt*' 
che  aveano  fatta  di  Ferdinando ,  o 
per  lo  meno  ad  eleggere  Filippo 
fecondo  Re  de’  Romani ,  e  degnar¬ 
lo  immediato  fucceffore  dello  Zio. 
Con  quefla  mira  egli  fi  fece  ac¬ 
compagnare  da  Filippo  alla  Dieta’ 
volea  dare  a’Tedefchi  un1  opportu¬ 
nità  di  conofcere  il  Principe,  in 
favor  del  quale  egli  s’ era  prefitto 
di  chiedere  i  loro  fuffragj ,  ed  ado- 
prò  tutti  i  ripieghi  deliri,  ed  infi- 
nuanti ,  de’ quali  egli  era  capace  , 
per  guadagnarli  gli  Elettori ,  e  di- 
fporli  a  ricevere  favorevolmente  la 
propofizione  che  doveva  far  loro . 
Ma  allorché  finalmente  fi  rifolvet- 
te  a  parlarne  ad  etti,  tutti  previ¬ 
dero,  raccapricciando,  le  turbolen¬ 
ze  che  ne  doveano  feguire .  Da 
lungotempo  aveano  riconofciuto  1’ 
inconveniente  di  collocare  alla  te- 
fla  dell’  Impero  un  sì  potente  Prin¬ 
cipe  ,  e  che  dominava  Stati  sì  va- 
fti  ;  prevedevano  che  replicando  la 
Retta  imprudenza ,  e  confervando 
la  Corona  Imperiale  come  una  di- 
gni- 
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gnità  nella  medefima  famiglia ,  por-  - 
gevano  al  figlio  1  mezzi  di  conti¬ 
nuare  nello  fletto  fiftema  d’ oppref- 
fione  già  incominciato  dal  Padre  , 
col  qual  metodo  farebbe  rimallo 
diflrutto  quanto  ancora  rimaneva 
dell’  antica ,  e  rifpettabile  ftruttura 
della  coftituzione  Germanica  .  n  carftttere 

Il  carattere  del  Principe ,  in  fa-  di  Filippo 
Vor  di  cui  era  fatta  quella  ftranad^fchi# 
propofizione ,  la  rendeva  ancora  piu 
difpiacevole  ai  TedefchK  Filippo  , 
ancorché  divorato  da  un’  insaziabile 
fete  di  poffanza  ,  mancava  di  quan¬ 
to  è  neceffario  per  conciliarli  la 
benevolenza  degli  uomini .  Altiero , 
e  fevero  ,  invece  di  farli  de  nuovi , 
amici  egli  difguftava  anche^  i  pìu 
Zelanti  ed  antichi  partigiani  della 
Cafa  d’  Aulirla  •  fdegnava  d’impa¬ 
rare  la  lingua  d’un  popolo,  fu  di 
cui  voleva  regnare  ;  e  nemmeno 
ebbe  la  compiacenza  di  piegarfi 
aoli  ufi ,  e  collumi  Tedefchi  nel 
corfo  breve  del  tempo  ch’egli  paf- 
$ò  in  Germania  .  Ei  lafciava  che 
gli  Elettori ,  e  Principi  piu  confi- 
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derabili  dell’  Impero  fteflero  a  ea^ 
po  (coperto  alla  fua  prefenza,  af¬ 
fettando  continuamente  un  conte¬ 
gno  fuperbo,  e  rifervato,  cui  gl’  ; 
Imperadori  piu  grandi ,  e  Carlo 
ifteflo  nel  colmo  della  fua  poten¬ 
za  ,  e  gloria  non  avev*  avuto  co¬ 
raggio  d’  afiùmere  (  a  ) . 

Dall’  altra  parte  Ferdinando ,  do¬ 
po  che  trovavafi  in  Germania  ,  avea 
cercato  di  renderli  gradito  al  Po¬ 
polo  ,  uniformandoli  alle  coftumanze 
del  paefe  fenza  fatica,  e  fenz’ af¬ 
fettazione.  Malìimiliano  di  lui  fi¬ 
gliuolo,  nato  fra*  Tedefchi ,  era  do¬ 
tato  delle  più  amabili'  qualità ,  che 
rendevanlo  F  idolo  de’ luoi  compa¬ 
trioti  ,  e  facevano  eh’  effi  ftimaffe- 

ro  il  più  fortunato  avvenimento , 
che  potelfe  accadere,  quello  della 
di  lui  coronazione  .  La  filma  e  P 
affetto  de’ Tedefchi  per  quello  Prin¬ 
cipe  fortificava  la  rifoluzione  fug- 
_  Se~" 

(a)  Frediman  Andrea»  Zulich  differ¬ 
ito  poli  t>co- hi  fiori  cade  naevis  politici s  Ca¬ 
roli  V,  Lips.  1706,  t.  4-  P*  «• 
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gerita  loro  dalla  Tana  politica  , 

H  determinò  a  preferire  le  virtù  1S51* 
popolari  di  Ferdinando,  e  del.  fi- 
glio  alla  feroce  aufterità  di  Filip¬ 
po  ,  che  non  poteva  eflere  raddol¬ 
cita  nè  mafcherata  dall’  intereffe 
®è  dall’ambizione  medefima.  .  .  cario sob 
Tutti  gli  Elettori  sì  ecclefiaftici  togato  a  rìì 
che  fecolari  moftrarono  una  sì  for- 
te ,  e  sì  unanime  oppofizione  al 
progetto  dell’  Imperadore  ,  che  mal¬ 
grado  alla  ripugnanza  fua  dal  de- 
fiftere  da  ciò,  che  una  volta  avea 
ìntraprefo  ,  egli  fu  obbligato  a 
crederlo  inefeguibile .  L’ oftinazione 
inopportuna  ch’  egli  fece  vedere  nel 
procurarne  F  effetto  ,  non  folo  rifve- 
gliò  la  gelofia  de’Tedefchi  intorno 
■alle  fue  mire  ambiziofe,  ma  ezian¬ 
dio  aprì  una  fonte  di  rivalità  ,  e 
difcordia  nella  di  lui  famiglia  me- 
deftma  .  Ferdinando  di  lui  fratello 
fu  obbligato  ,  ad  onta  d1  ogni .  ri¬ 
guardo,  a  cercare  per  propri  a  .  difefa 
di  farli  amici  gli  Elettori  ,  e 
particolarmente  Maurizio  di  Saffo- 
nva ,  formando  con  efli  aderenze 
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i  ■■■'rapaci  di  togliere  a  Carlo  ogni 
1551.  fperanza  di  ripigliare  un  giorno 
con  miglior  efito  il  Tuo  progetto * 
Nello  lìelfo  tempo  1’  Imperadore 
rimandò  Filippo  in  Ifpagna ,  per 
richiamamelo  allor  quando  un  nuo¬ 
vo  piano  ambiziofo  rendette  necel- 
faria  la  di  lui  prefenza  (  a  )  • 

Carlo  veggendo  fvanite  le  fpe- 
impeSor/ranze  dell*  ingrandimento  della  pro- 
pra^etto1’^ pria  famiglia,  delle  quali  s  era  da 
Sae  lungotempo  occupato  lo  fpirito  , 

piacenza .  creciette  che  fotte  tempo  di  rivol¬ 
gere  tutta  la  fua  attenzione  verfo 
d’ un  altro  oggetto,  che  l’ interef- 
fava  anche  molto  *  vale  a  dire ,  lo 
ftabilimento  d’ una  religione  uni¬ 
forme  nell’  Impero  ,  forzando  i  dif¬ 
ferenti  partiti  ad  accomodai^  alle 
decifioni  del  Concilio  di  Trento  * 
Ma  i  di  lui  dominj  erano  sì  va¬ 
lli  ,  e  quella  circolìanza  impegna- 
valo  in  aderenze  sì  moltiplici ,  e 
da- 


(  *  )  Sleid.  505.  Thuan.  180.  258. 
Mem.  Rib.  r.  2.  p.  21  p.  281.  314# 
Adriani  JJÌ.  1.  8.  p.  s°7*  5 
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dava  campo  a  sì  divertì  avvertì-* 
menti ,  che  non  gli  era  poffibile 
l’ applicare  tutta  la  propria  forza 
ad  un  folo  oggetto  .  La  macchina 
eh’  egli  avea  da  condurre  era  sì 
Valla,  e  complicata,  che  un  imba¬ 
razzo  o  una  irregolarità  non  pre¬ 
veduta  in  qualche  membro  fubor- 
dinato,  fpeffo  poteva  difordinare 
il  movimento  generale,  e  fconcer- 
tare  i  pili  importanti  rifultati,  a’ 
quali  afpirava .  Di  fatti  fopravven- 
Hero  circoftanze,  che  fecero  nafee- 
re  nuovi  oftacoli  all*  efecuzione  del 
di  lui  piano  di  religione  .  Giulio 
III.  ne1  primi  sfoghi  della  fila  con¬ 
tentezza,  e  gratitudine  peli’ inalza¬ 
mento  al  Trono  Pontificale ,  avea 
Confermato  ad  Ottavio  Farnefe  il 
poffeflb  del  Ducato  di  Parma;  ma 
«gli  non  tardò  guari  a  pentitene, 
e  a  prevedere  confeguenze  di^  que¬ 
lla  fua  generofità  ,  alle  quali  non 
avea  penfato  dapprima  ,  o  che^noii 
^Vea  ben  pelate  nel  vigore  depri¬ 
mi  fuoi  fentimenti  d  obbligazione 
Verfo  la  cafa  Farnefe  .  L’ Impera- 
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«•—^dore  aveafi  Tempre  tenuto  Piacen> 
1551*  za ,  e  non  avea  rinunziato  alle 
pretefe  fopra  Parma,  cui  guardava 
come  Feudo  Imperiale .  Il  Gonza¬ 
ga  ,  Governator  di  Milano ,  eh 
era  flato  uno  de*  principali  autori 
dell’  aflaflinio  di  Pierluigi  Farnefe, 
ultimo  Duca  di  Piacenza,  ben  in¬ 
tendendo  che  un  tal  oltraggio  non 
farebbegli  flato  da’  Farnefi  perdo¬ 
nato  giammai ,  avea  giurato  V  ec¬ 
cidio  d’  una  famiglia  ,  che  dovea 
deteftarlo;  egli  pofe  in  opera  tut¬ 
to  T  afeendente ,  che  i  fuoi  gran 
talenti,  e  il  lungo  fervigio  gli 
davano  fu  lo  fpirito  dell’Imperatore , 
per  indurlo  a  impadronirfi  di  Par¬ 
ma  colla  forza  .  Carlo  ,  fedotto 
dalle  di  lui  iftigazioni  e  dal  defi- 
derio  eh’  egli  avea  di  unire  Parma 
allo  Stato  di  Milano,  guftò  la 
propofizione  ;  e  il  Gonzaga  ,  cui 
la  piu  lieve  apparenza  d’  approva¬ 
zione  dava  coraggio ,  incomincio  a 
radunar  truppe  ,  e  a  far  tutti  i 
preparativi  peli’  efecuzione  del  fuo 

Fr0Sett0*  ^ 
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Ottavio  ,  avvertito  del  pericolo^  "  '  " 

che  lo  minacciava,  vide  la  necef-  *55 I* 
fità  di  vegliare  alla  propria  ficu- 
rezza ,  accrefcendo  il  prefidio  della  cura  foccorfi 
capitale,  ed  arrolando  foldati  per  lFrancu* 
difendere  il  retto  del  paefe .  Ma 
la  mediocrità  delle  fue  rendite  non 
gli  permetteva  di  fare  sforzi  si  di- 
fpendiofi  ;  quindi  egli  s’ appigliò 
ad  efporre  la  fua  fituazione  al  Pa¬ 
pa  implorandone  quell’  aflìftenza  e 
protezione  che  ne  dovea  fperarc 
come  vattallo  di  Santa  Chiefa  . 

Ma  frattanto  il  minìttero  Imperia¬ 
le  avea  di  già  prevenuto  il  Ponte¬ 
fice  *  ed  efagerandogli  continua- 
niente  il  pericolo  d*  irritare  V  Im¬ 
peratore  ,  e  l’ imprudenza  che  v1 
era  nel  loftenere  Ottavio  in  una 
ufurpazione  così  nocevole  alla  San¬ 
ta  Sede ,  era  venuto  a  capo  di 
alienar  Giulio  da’  Farnefi .  In  con- 
feguenza  di  ciò  la  fupplica  d’  Ot¬ 
tavio  fu  ricevuta  freddiffimamente  • 
e  quello  Principe  vedendo  perduta 
ogni  fperanza  d’  ottener  foccorfi 
dal  Papa ,  fu  coftretto  a  cercare  al- 
To,  V.  S  tro- 
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'  "  '  ~  trove  la  protezione  onde  avea  di 
iS$i*  b i fogno .  Enrico  IL  era  il  folo  che 
folle  affai  poffente  per  potergliela 
accordare  ,  e  fortunatamente  pel 
Farnefe  trovavafi  in  circoftanze ,  che 
gli  permettevano  di  guidare  quella 
propofizione .  Egli  avea  conclufo 
nel  modo ,  che  avea  bramato ,  gli 
affari ,  che  da  lungo  tempo  trat¬ 
tava  00*  due  Regni  della  Gran 
Brettagna ,  affari  che  fino  allora 
lo  aveano  diftolto  dal  badare  alle 
cofe  del  Continente  .  Il  buon  efito 
ji’  era  dovuto  in  parte  al  vigore 
delle  di  lui  armi ,  e  in  parte  alla 
di  lui  deprezza  nel  trar  vantaggio 
dalle  fazioni  politiche  ,  dalle  quali 
erano  fquarciati  i  due  Regni  ,  e 

che  rendevano  tanto  precipitofi,  e 
violenti  i  paffi  degli  Scozzefi  , 
quanto  deboli ,  e  incerti  que’  degl* 
Inglefi .  Egli  avea  ottenuto  dagl’ 
Inglefi  condizioni  di  pace  favore¬ 
voli  alla  Scozia ,  fua  alleata  *  ed 
avea  indotti  i  nobili  Scozzefi  non 
folo  ad  accordare  la  loro  giovane 
Reina  al  Delfino  ,  ma  anche  a 
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farla  paffare  in  Francia  perchè 
Me  educata  fotto  gii  occhi  Tuoi;  15Sl* 
egli  avea  per  fine  riacquillato  Bo¬ 
logna  ,  e  il  territorio  ,  già  conqui- 
ftato  da  Arrigo  Vili. 

Fatti  eh’  egli  ebbe  quelli  van-  Di  luì  Le- 
taggiofi  provvedimenti ,  e  liberatoli  fj  Enri* 
con  onore  del  pelo  della  guerra 
contro  gl*  Inglefi ,  e  de*  foccorfi 
agli  Scozzefi  ,  Arrigo  trovavafi  final¬ 
mente  in  piena  libertà  di  penfare 
a  quelle  mifure  ,  che  naturalmente 
venivangli  fuggente  dalla  fua  ge- 
lofia  ereditaria  contro  la  poffanza 
dell’  Imperadore .  Egli  accolfe  adun¬ 
que  con  piacere  le  prime  propofi- 
zioni  del  Farnefe  •  ed  afferrando 
avidamente  1*  occafione  ,  che  gli  fi 
prefentava  ,  di  rientrare  in  Italia  , 
conclufe  follecitamente  un  tratta¬ 
to  ,  per  cui  s’ impegnava  di  di¬ 
fendere  Ottavio  ,  e  fomminiftrargli 
i  neceffarj  foccorfi .  Quello  maneg¬ 
gio  non  potè  rimaner  lungamente 
nafeofto  al  Papa,  il  quale  preve¬ 
dendo  le  calamità  della  guerra ,  fe 
fi  foffe  accefa  cosi  dappreffo  allo 
S  z  Sta* 
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■—  gtatQ  Ecclefiaftico ,  fpedì  torto  del- 
155I*  le  lettere  monitoriali ,  pelle  quali 
intimava  ad  Ottavio  eh*  ei  rinun- 
ziaffe  alla  nuova  alleanza .  Quelli 
avendo  ricufato  di  farlo  ,  il  Papà 
fentenziò  poco  dopo  ,  eh’  egli  avea 
perduto  ogni  diritto  al  Feudo ,  e 
gli  dichiarò  la  guerra  come  a  un 
valfallo  difobbediente  e  ribelle.  Ma 
ficcom*  egli  non  potea  fperare  di 
vincere  colle  proprie  forze  fole  un 
Principe  foftenuto  da  sì  potente 
alleato  com’  era  la  Francia ,  ricor- 
fe  all’  Imperadore  ,  che  dal  canto 
fuo  temendo  lo  ftabilimento  de’ 
Francefi  in  Parma ,  comandò  al 
Gonzaga  che  marciale  con  tutta  la 
fua  gente  per  fecondare  il  Papa, 
le  esiliti  In  quello  modo  i  Francefi  pre- 

EnricSfirfS  &rO  ^  armi  COme  S^eat*  ^  Gra¬ 
navano  .  vi0  ?  e  gl’  Imperiali  come  protet¬ 
tori  della  S.  Sede;  e  mentre  le 
oftilità  incominciavano  fra  di  lo¬ 
ro  ,  Carlo  ed  Enrico  affettavano 
di  fpargere ,  che  farebbono  flati 
inviolabilmente  attaccati  agli  arti¬ 
coli  della  pace  di  Crepy .  La  guer¬ 
ra 
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ra  di  Parma  non  fu  diftinta  da  ve-  — - - 

run  avvenimento  memorabile.  Va»  15S1' 
rie  picciole  battaglie,  che  fi  diero- 
no  i  due  partiti ,  ebbero  efito  vario  ; 
i  Francefi  devaftarono  una  parte 
dello  Stato  Ecclefiaftico  ;  gl*  Impe¬ 
riali  meffero  a  facco  il  Parmigia- 
no  •  e  dopo  d’ aver  incominciato 
regolarmente  1’  affedio  di  Parma  , 
furono  coftretti  ad  abbandonare  con 
vergogna  1*  imprefa  (  a  )  „ 

Il  movimento  ,  e  il  terrore  * 
che  da  preparativi  di  queita  guerra  *  ritarda» . 
erafi  fparfo  in  Italia ,  impedì  la 
maggior  parte  de’  Prelati  Italiani 
dal  portarfi  a  Trento  pel  primo  di 
Maggio  ,  giorno  Affato  peli’  afferri* 
blea  del  Concilio  *  e  abbenchè  i 
Nunzj ,  e  il  Legato  del  Papa  vi 
Mero  arrivati,  dii  dovettero  tra* 
fportare  la  giornata  al  primo  Set¬ 
tembre,  colla  fperanza  che  vi  lì 
S  3  fa- 

(*)  Adriani  J/b  1*  8.  p.  5°S*  5H* 

524.  Sleid.  513.  Paruta  p.  zzo.  Lettere 
del  Caro  ferine  a  nome  del  Card*  Farne/# 
t.  2.  p.  li.  ec. 
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far  ebbe  allora  trovato  un  numero 
M51*  di  Prelati  e  Dottori  balle vole  per 
intavolare  con  decenza  le  difcuPio- 
ni.  A  quello  termine  vi  fi  recaro¬ 
no  intorno  a  felfanta  Prelati  pelia 
maggior  parte  dello  Stato  Ecclelìa- 
Pico  ,  e  un  picciolo  numero  di 
Tedefchi  (a).  La  feffione  fu  aper* 
ta  colle  formalità  folite,  e  i  Pa¬ 
dri  del  Concilio  Pavano  per  inco¬ 
minciar  a  trattare  degli  affari  r 
quando  V  Abate  di  Bellofane  com¬ 
parve  ,  e  chiefe  udienza ,  prefcn- 
tando  le  credenziali  ,  come  amba- 
snrico  prò-  fciadore  d’  Enrico  .  Ottenutala  dai 
Sudilo.10 11 PP.  egli  protePò  in  nome  del  Re 
fuo  fighore  ,  contro  un5  affemblea 
radunata  in  circoftanze  sì  fconve- 

nevoli ,  e  nell1  atto  che  una  guer¬ 
ra  accefa  fenza  motivo  dal  Papa 
metteva  i  deputati  della  Chiefa 
Gallicana  nell’impoflibilità  di  por¬ 
tarli  a  Trento  ficuri ,  o  di  agitar¬ 
vi  liberamente ,  e  colla  tranquilli¬ 
tà 


(*)  Fra  Paolo  268. 
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tà  neceflaria  gli  articoli  controverfi* 
in  materia  di  fede,  e  di  difcipli- 
na  .  Egli  dichiarò  ,  che  il  fuo  fi- 
gnore  non  avrebbe  tenuto  quell’ 
affemblea  per  Concilio  generale  * 
ed  ecumenico ,  ma  foltanto  ,  come 
una  radunanza  particolare,  e  par¬ 
ziale  {a).  Il  Legato  affettò  di 
non  curarfi  di  quella  protetta  ;  e  i 
Prelati  ,  ad  onta  di  quello  inci¬ 
dente  ,  procedettero  all’  efame  ,  e 
alla  deeifione  de’  gràn  punti  con- 
troverfi  intorno  T  Eucariftia  ,  la 
Penitenza  ,  e  l’ eflrema  Unzione .  IL 
pattò  forte  del  Re  di  Francia  do- 
vea  però  neceflari  amente  dar  crol¬ 
lo  all’  autorità  del  Concilio;  i  Te- 
defchi  non  poteano  aver  molto  ri» 
fpetto  per  un’  aflemblea  ,  la  di  cui 
legittimità  era  attaccata,  nel  mo¬ 
mento  medefimo  che  s’incomincia¬ 
vano  le  feflioni,  dal  fecondo  Mo¬ 
narca  della  Criftianità  ^non  fi  tro« 


(a)  Sleid.  518.  Thuan,  262.  F.  Pao- 


4i  6  Istoria 

**wl?”^*vavano  difpofti  a  rifpettare  le  de^ 
JS51*  cifioni  d’  un  piccolo  numero  d’ 
uomini ,  che  s’  arrogavano  ,  fenz’ 
autorità ,  tutti  i  diritti  appartenen¬ 
ti  a  chi  rapprefenta  la  Chiefa  uni- 
verfale  . 

procedure  jj  Imperadore  frattanto  adoperò 
cari°  contro  tutti  i  mezzi ,  de  quali  potea  diipor- 
re ,  per  iltabilire  la  riputazione ,  e 
la  giurifdizione  del  Concilio.  Egli 
avea  fatto  in  modo  che  i  tre  Elet¬ 
tori  Ecclefiaflici ,  i  quali  ,  dopo  il 

Papa,  erano  i  Principi  della  Chie¬ 
fa  piò  eminenti  per  poflanza ,  t 
dignità ,  ad  intervenire  perfonal» 
mente  al  Concilio  ,  ed  avea  ob¬ 
bligato  molti  Vefcovi  Tedefchi 
cT  inferior  rango  a  portarfi  loro 

ftcfii  a  Trento ,  o  a  fpedìrvi  i 
loro  deputati .  Accordò  un  falvo- 
condotto  Imperiale  agli  ambafcia- 
dori  eletti  dall*  Elettore  di  Bran- 
deburgo ,  dal  Duca  di  Wittember- 
ga  ,  e  da  altri  Principi  Protettami 
per  afliftere  al  Concilio;  ed  efortò 
que’  Principi  a  mandarvi  anche  i 
loro  Teologi  per  proporvi ,  fpie,* 
gar* 


L 
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Via  fu  trattato  con  eguale  violen¬ 
za  ;  in  molti  luoghi  i  Magiftrati , 
che  piìi  fi  erano  diftinti  in  attac¬ 
camento  alle  novelle  opinioni ,  fu¬ 
rono  dimefli  brucamente,  e  lenza 
alcuna  forma  giudiciaria ,  e  V  Im- 
peradore  difpofe  i  loro  polii  a  fa¬ 
vore  de’  più  appaflìonati  tra  i  loro 
avverfarj .  Il  culto  riformato  reftò 
abolito  quafi  totalmente  lungo  1* 
eftenfione  di  quella  vafta  provin¬ 
cia,  gli  antichi  privilegi  delle  cit¬ 
tà  libere  rovefciati  ,  e  il  popolo 
sforzato  ad  uniformarfi  alle  ceri¬ 
monie  ecclefmftiche  ,  cui  rimirava 
con  orrore  come  fuperftiziofe  ,  ed 
a  piegare  fotto  la  giurifdizione  di 
magiftrati ,  che  deteftava  quali  ufur- 
patori  (  a  )  . 

Dopo  aver  f  Imperatore  per  le 
vie  della  forza  manifeftato  in  più 
chiara  forma  che  mai  la  fua  in¬ 
tenzione  di  rovefciare  la  coftituzio- 
ne  Germanica ,  e  fchiantare  la  reli- 
gion 


{«)  Situi.  51 6,  528,  Thuan.  2 76. 
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gion  protettati  te ,  parti  per  I^pruck'*: 
nel  Tiralo ,  ove  {labili  la  fua  fe¬ 
de  ,  come  in  fituazione  affai  como¬ 
da  per  la  vicinanza  di  Trento  e 
fili  confin  dell’  Italia  ,  ond’  effere 
infìeme  a  portata  ds  invigilare  Tul¬ 
le  operazioni  del  Concilio ,  e  fui 
progreffi  della  guerra  di  Parma , 
lenza  perder  di  vifta  ciò  che  pote¬ 
va  accadere  nella  Germania  (a) . 

Frattanto  V  attedio  di  Magde* 
burgo  andava  continuando  con  van¬ 
taggi  reciproci .  Allorquando  Car¬ 
lo  avea  profcritti  gli  abitanti  di 
quella  città  e  meffi  al  bando  dall* 
Impero  ,  erafi  nel  tempo  ifteffo 
adoperato  pretto  i  vicini  Stati  ora 
coi  configli  ,  ed  ora  coll’  autorità 
per  farli  prender  1’  arme  contro 
que’  medefimi  cittadini  ,  da  lui  trat¬ 
tati  quai  ribelli  e  nemici  comuni 
dell’  Impero  .  Sedotto  dall’  eforta- 
zioni  e  dalle  promette  Giorgio  di 
Mecklemburgo  ,  fratei  minore  del 
S  6  Du- 
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^""""^Duca  regnante  ,  principe  attivo  e 
ambiziofo ,  radunò  una  confiderà, 
bile  quantità  di  foldati  di  fortuna , 
che  aveano  feguitato  Enrico  di 
Brunfwich  nelle  fue  bifarre  fpedi- 
zioni  ;  e  tuttoché  egli  medefimo 
foffe  un  Luterano  appaflionato  , 
invafe  i  territorj  di  Magdeburgo  , 
fperandofi  meritare  con  tai  lervigj  , 
che  T  Imperadore  gli  accordaffe  la 
proprietà  d’ una  porzione  di  quei 
dominj.  I  paefani,  non  ancora  af- 
fuefatti  a  foffrire  in  pace  i  difa- 
ftri  della  guerra,,  fecero  una  forti- 
ta  per  falvare  le  loro  terre  dal 
faccheggio ,  attaccarono  il  Duca 
di  Mechlemburgo  con  piu  di  vigo¬ 
re  che  di  prudenza ,  e  furono  refpinti 
con  la  perdita  di  molta  gente . 

Ma  infiammati  com5  erano  da  quel¬ 
lo  fpirito  impetuofo  ,  che  nafce 
da  un  affetto  di  religione  congiun. 
to  all*  amore  di  libertà ,,  punto  non 
fi  fmarrirono  alle  prime  perdite , 
e  fi  difpofero  anzi  via  piti  vigo- 
rofamente  alla  refiftenza.  Un  gran 
sfumerò  di  foldati  veterani ,  che 
avea- 
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aveano  fervito  nelle  lunghe  guerre^!??* 
dell’  Imperadore ,  e  di  Francia,  155.1. 
efibirono  V  opera  loro  agli  afledia- 
ti  fotto  la  direzione  d’  uffiziali  di 
fperimentata  bravura ,  e  gli  abi¬ 
tanti  ,  acquiftando  giornalmente  co¬ 
gnizioni  militari ,  vennero  ad  ac¬ 
coppiare  all’  attività  del  coraggio 
ì  vantaggi  della  difciplina  .  Il  Du¬ 
ca  di  Meehìemburgo ,  ad  onta  de’ 
primi  vantaggi  avuti  fovra  gli  abi¬ 
tanti  ,  non  s’arrifchiò  ad  invertire 
una  Città  beniffimo  fortificata  ,  e 
difefa  da  una  sì  valorofa  guarnigio¬ 
ne  ,  e  profeguì  a  dare  il  guafio  al¬ 
le  campagne  d’ intorno . 

Siccome  la  fperanza  del  bottino 
traeva  al  campo  degli .  affedianti 
gran  numero  d’  avventurieri,  Mau-  &  1,8ffedi0- 
rizio  concepì  gelofia  della  forza 
che  acquiftar  poteva  un  Principe  , 
che  aveva  ai  Tuoi  ordini  un  corpo 
di  truppe  così  numerofo:  egli  mar¬ 
ciò  prontamente  verfo  Maddeburgo 
colla  propria  gente  ,  e  prefe  il 
comando  in  capite  di  tutta  1’  ar¬ 
mata  ,  onore  che.  gli  competeva 
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rfenza  contratto  pel  grado ,  e  pei 
talenti ,  e  per  la  degnazione  del¬ 
la  fletta  dieta .  Con  li  due  corpi 
uniti  invertì  la  città  ,  e  incominciò 
r  attedio  nelle  forme  .  Mentr  egli 
pretto  di  Carlo  era  benemerito  d’ 
una  tale  fpedizione  ,  e  dell’  aver  efe- 
guito  con  zelo  il  decreto  imperia¬ 
le,  fi  trovò  di  bel  nuovo  efpofto 
alle  cenfure  e  maldicenze  del  par¬ 
tito  ,  ficcome  di  fentimento  diver- 
fo  in  propofito  di  religione .  Se¬ 
guivano  intanto  affai  lenti  gli  ap¬ 
procci  della  piazza  ,  la  cui  guar¬ 
nigione  rturbava  gli  attediami  con 
frequenti  fortite ,  in  una  delle  qua¬ 
li  retto  prigioniero  il  Duca  di  Me- 
chlemburgo  ,  e  andava  diflruggen- 
done  le  operazioni  ,  e  refpingendo 
i  foldati  dai  porti  principali .  Gli 
abitanti  di  Maddeburgo  animati 
dagli  eccitamenti  de’  loro  partorì , 
e  i  foldati  della  guarnigione  inco¬ 
raggiti  dall*  efempio  degli  officiali , 
tolleravano  in  pace  i  travagli  deli’ 
attedio ,  e  fi  difendevano  Tempre 
con  lo  fletto  zelo,  con  cui  aveano 
in- 
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incominciato:  all’oppoflo  i  foldati’ 
degli  affedianti  più  non  fentivano 
il  primiero  ardore,  e  fi  lagnavano 
de1  patimenti  che  {offrivano  in  un 
fervigio  ,  che  non  era  a  lor  genio  ;  fi 
ammutinarono  per  fino  varie  volte , 
onde  riclamare  quella  porzione  di 
paghe ,  che  da  lungo  tempo  non  po¬ 
tevano,  avere,  imperciocché  i  Te- 
defchi  non  contribuivano  che  affai 
di  malavoglia  alle  fpefe  di  quella 
guerra  (a) .  Oltre  a  tutto  ciò ,  avea 
Maurizio  i  Tuoi  particolari  motivi , 
che  allora  non  volea  far  palefi ,  di 
non  incalzare  1*  affedio  con  tutto  il 
vigore .  Egli  preferiva  il  reftare 
alla  tella  d’ un*  armata  efpofto  a 
tutte  le  imputazioni ,  che  il  fuo 
lento  operare  poteva  fufcitargli , 
alla  rapidità  d’ una  conquilla ,  che 
accrefcendo  di  poco  la  fua  gloria 
lo  avrebbe  necefiitato  a  licenziare 
le  truppe . 

Intanto  gli  abitanti  incomincia- 
va- 


(*)  Thuan.  *77.  Sleid.  514. 
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— -Vano  a  patire  gli  orrori  della  fa- 
155I*  me;  e  Maurizio  non  vedendo  pof-  c 
Ubile  di  tirar  piu  in  lungo  1*  affé-  j 
r,  «rcnS^S  dio  fenza  cagionare  all*  Imperadore  * 
Maurizio,  f0fpetti ,  che  avrebbono  fcon- 

certate  tutte  le  fue  mire,  conclufe  1 
finalmente  un  trattato  di  capitola¬ 
zione  colla  città  alle  feguenti  con¬ 
dizioni:  che  gli  abitanti  imploraf- 
fero  con  fommiffìone  la  clemenza 
dell’  Imperadore  che  in  avvenire 
non  prenderebbero  le  armi,  nè  en¬ 
trerebbero  in  alcuna  alleanza  con* 
tro  la  cafa  d’Auftria;  che  ricono- 
fcerebbero  1’  autorità  della  Camera 
Imperiale  ;  che  fi  uniformerebbero 
ai  decreti  della  dieta  d’  Augufta  in 
propofito  di  religione  ;  che  fareb¬ 
bero  demolite  le  nuove  fortificazio¬ 
ni  eh’  erano  frate  aggiunte  alla  piaz¬ 
za  ;  che  pagherebbero  un  ammen¬ 
da  di  50.  mila  corone  ;  che  fom- 
sniniftrerebbero  all’  Imperadore  do^ 
dici  pezzi  d*  artiglieria  ;  finalmen¬ 
te,  che  porrebbero  in  libertà  fenza 
rifeato  il  Duca  di  Mechlemburgo 
con  tutti  gli  altri  prigionieri.  Il 


I 
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dì  feguente  la  guarnigione  ufci  dal- 
la  città,  e  Maurizio  ne  prefe  pof-  1 5 5 x- 
feffo  con  tutta  la  pompa  militare  . 

Avanti  che  fodero  fottofcritti  j^u'rizìohn 
tutti  gli  articoli  della  capitolazio-  ^fc0" 
ne ,  Maurizio  era  flato  in  piti  con¬ 
ferenze  con  Alberto  conte  diMan- 
sfelt  ,  comandante  in  capite  a 
Magdeburgo,  e  col  conte  Heidech  , 

Ufficiale  ,  che  avea  fervito  valoro- 
famente  nelle  truppe  della  lega  di 
Smalkalda,  proferito  dall’ Impera- 
torc  pel  fuo  cftremo  attacco  &11& 
caufa  proteftante,  ma  fegretamentc 
,  ri  covra  to  da  Maurizio  e  ammetto 
L  alla  più  intima  fua  confidenza  . 

Egli  avea  loro  comunicato  un 
piano,  che  da  gran  tempo  teneva 
Occupato  il  fuo  fpxnto ,  e  che  avea 
per  oggetto  la  liberazione  del  Lan¬ 
gravio  fuo  Cuòcerò,  lo  riftabili- 
mento  de’  privilegi  del  corpo  Ger¬ 
manico  ,  e  il  mettere  qualche  ar¬ 
sine  alle  pericolofe  ufurpazioni  della 
|  potenza  Imperiale  .  Dopo  averli 
1  confultati  intorno  alle  milure  che 
converrebbero  per  ben  riufeire  nell 
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^SS^^azzardofa  im prefa  ,  afficurò  fegre* 

3  5  S r*  tamente  il  Co:  di  Mansfelt  ,  eh* 
le  fortificazioni  di  Magdeburgo 
non  fi  demoliranno  altrimenti  ,  t 
clie  gli  abitanti  non  faranno  di-  | 
fìurbati  nell1  efercizio  della  lor  re¬ 
ligione  ,  nè  fpogliati  di.  veruni 
delle  antiche  loro  immunità  .  Pel 
vincolare  più  Prettamente  Mauri¬ 
zio  per  fuo  proprio  intereffe  a  noi) 
mancare  alle  promette ,  il  Senato 
di  Magdeburgo  lo  eleffe  per  fuO 
Burgravio  ;  dignità ,  che  anticamen¬ 
te  avea  appartenuto  alla  Cafa  elet¬ 
torale  di  Saffonia  ,  e  che  a  lui  con¬ 
feriva  una  giurifdizione  affai  efte- 
fa  tanto  nella  città  ,  che  nel  ter¬ 
ritorio  (  a  ) . 

suoi  vantai  Per  tal  maniera  i  cittadini  di 
ti  dcogiia£  Magdeburgo  ,  dopo  aver  foftenuto 
deS^'un  intero  anno  d’ affedio  ,  e  .  com¬ 
battuto  per  la  civile,  e  religiofa 
libertà  con  una  coftanza  ben  de* 

gn* 

(*)  Sieid.  528.  Thuan.  276-  ' 

ws  Magdeburgo  defeript.  per  Sebalt.  Bel- 
felmiorutn,  ap.  Scardo  A  2.  p.  528. 
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gna  della  caufa  che  difendevano/”"—17 
ebbero  finalmente  la  forte  di  con-  MS1-* 
eluder  un  trattato  ,  che  li  lafciò 
a  miglior  condizione  di  que’  lo¬ 
ro  compatriotti  ,  che  dal  timore  , 
o  per  mancanza  di  fpirito  patrio- 
tico ,  granfi  vilmente  fottomefli  all 
Imperadore .  Ma  intanto  che  una 
gran  parte  della  Germania  facea 
plaufo  al  coraggio  de’  Magdebur- 
ghefi  ,  e  fi  compiaceva  di  vederli 
tolti  alla  diftruzione  ,  di  cui  era¬ 
no  fiati  minacciati,  tutto  il  mon¬ 
do  ammirò  la  bravura  di  Mauri¬ 
zio  nel  condurre  con  effi  loro  1 
fuoi  trattati  ,  e  la  deftrezza  con 
cui  avea  faputo  rivolgere  qualun¬ 
que  avvenimento  in  proprio  vantag¬ 
gio  .  Si  feorgea  con  forprefa  ,  che 
dopo  aver  egli  fatto  provare  agli 
abitanti  di  Magdeburgo  per  piò  mefi 
tutti  gli  orrori  della  guerra  ,  era 
fiato  finalmente  con  un  atto  vo¬ 
lontario  riveftito  della  fuprema  di¬ 
gnità  in  una  citta  medefima  da  lui 
poc’  anzi  attediata,  e  che  dopo  el- 
fere  fiato  per  lungo  corfo  di  tem- 
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po  r  oggetto  delle  declamazioni  « 
fatire  di  quegli  abitanti ,  come  apo- 
fiata  e  nemico  della  religione  che 
profetava,  dimoftravano  loro  ftefli 
di  avere  una  fiducia  efireina  nel 
di  lui  zelo  e  benevolenza  (f)\ 
Nel  tempo  medefimo  ,  gli  articoli 
pubblicati  del  trattato  di  capitola¬ 
zione  erano  sì  efattamente  confor¬ 
mi  a  quelli ,  che  avea  pure  accor¬ 
dati  Tlmperadore  alle  altre  Città 
proteftanti  ,  e  Maurizio  feppe  così 
bene  farfi  merito  d’aver  fottomel- 
fa  una  piazza  ,  eh’  erafi  difefa  con 
tanta  oftinazione  ,  che  Carlo  lon¬ 
tano  di  fofpettare  inganno  o  col- 
lufione  nelle  condizioni  del  tratta¬ 
to  ,  lo  ratificò  fenza  efitanza  ,  fi 

alTolfe  i  Magdeburghefì.  dalla  fen- 
tenza  di  bando  contro  di  loro  pro¬ 
nunziata  . 

La  fola  difficoltà  ,  che  poteva 
ancora  imbrogliare  Maurizio  ,  era 
quel- 


(  a  )  Arnold.  Vita  Manritti  «pud  Menr 
chen.  1.  2.  p.  1227. 
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quella  di  -tener  riunite  e  le  vecchie^?"”^ 
truppe  ,  che  aveano  fervito  fotto  ^S1* 
di  lui,  e  le  altre,  eh’ erano  ftate  Jf-j-gdi 
impiegate  alla  difefa  della  piazza .  P™"”! 
Per  riuscirvi  s’imaginò  un  efpe-  Armata, 
diente  di  fmgolare  avvedutezza  . 

1  fuoi  divifamenti  contro  l’Impe- 
radore  non  erano  ancora  a  tale 
maturità ,  perchè  avelie  il  corag¬ 
gio  di  palesarli ,  e  di  operare  aper¬ 
tamente  alla  loro  efecuzione  .  Il 
vicino  inverno  non  gli  permette¬ 
va  di  metterli  tolto  in  campagna  ; 
e  col  mantenere  full’ armi  un  sì 
poderofo  efercito  fino  al  ritorno 
della  primavera  ,  temeva  di  recare 
Un  anticipato  fofpetto  all’  Impera¬ 
tore  .  Appena  Magdeburgo  gli  eb¬ 
be  aperte  le  porte,  permife  a  fuoi 
foldati  Salfoni  d’  andarfene  a  cafa , 
ben  certo  eh’  elfendo  fudditì  li 
avrebbe  fatti  ripigliar  1’  armi  ,  e 
chiamati  al  fervigio  in  ogni  cafo 
di  bifogno;  pagò  iltelfamente  una 
parte  di  ciò  era  dovuto  alle  trup¬ 
pe  mercenarie ,  che  aveano  feguite 
le  fue  infegne,  non  meno  che  ai 
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foldati  della  guarnigione;  e  dopo 
d’ averli  follevati  dal  loro  giura¬ 
mento  di  fedeltà,  li  licenziò.  Ma 
nel  momento  ifteffo,  in  cui  ven¬ 
nero  congedati  ,  Giorgio  Duca  di 
Mechlemburgo ,  ch’era  Rato  pofto  io 
libertà  ,  offerì  di  ricevere  al  fuO 
fervigio  quelle  medefime  truppe,  e 
di  farfi  garante  pei  refi!  delle  lo¬ 
ro  paghe  .  Avventurieri  avvezzi 
a  cambiar  fovente  padrone  accet¬ 
tarono  incontanente  la  propofizio- 

ne .  Per  fimil  guifa  tutte  quelle 
truppe  fi  mantennero  unite  e  pron¬ 
te  a  marciare  ad  ogni  cenno  di 
Maurizio  ,  intanto  che  1*  Impera¬ 
tore  ,  abbagliato  dall*  artifizio  ,  e 
fupponendo  che  non  foffero  fiate 

levate  dal  Duca ,  fennon  ad  oggetto 
di  fofienere  colle  armi  le  proprie 
pretefe  fovra  porzione  degli  Stati 
del  fratello ,  rimirò  d’  un  occhio  af¬ 
fatto  tranquillo  tutte  quefie  difpofi' 
zioni.  Dopo  aver  azzardate  dire; 
rezioni  cotanto  eflenziali  per  1 
adempimento  de’  fuoi  progetti ,  pre' 
murofo  Maurizio  d’ impedire  che 
non 


di  Carlo  Quinto.  431 

fion  follerò  fcoperte  dall’  Impera-'1?— ’—OZ? 
datore  ,  e  di  prevenire  i  fofpetti  ,  1 5S 
che  potevano  far  nafcere  in  lui ,  ^Accortezza 
comprefe  la  necefiità  di  qualche  neir  afcon- 

.  1  n  •  i-«-  aere  le  fue 

nuovo  itratagemma  per  cui  mi  are  viiu  airim- 
altrove  l’attenzione  del  Principe , peradore* 
e  confermarlo  nella  fua  ficurezza. 

Egli  faj:  )ea  elfere  1*  oggetto  prin¬ 
cipale  dell’  Imperadore  1*  impegna¬ 
le  gli  Stati  protettami  d’ Alema¬ 
gna  a  rieonofeere  1*  autorità  del 
Concilio  di  Trento ,  e  a  mandar¬ 
ci  ambafeiadori  a  proprio  nome , 

*  i  deputati  delle  lor  chiefe .  Mau¬ 
rizio  Teppe  trar  profitto  dalle  di- 
Ipofizioni  di  Carlo  per  lufingarlo 
e  deluderlo.  Difiimulò  il  maggior 
^elo  per  foddisfare  in  quell’  affare 
le  brame  dell’  Imperadore  ,  deftinò 
^tnbafeiadori  al  Concilio  con  le 
°pportune  facoltà ,  commife  a  Me¬ 
latone  e  ai  più  rinomati  teolo¬ 
gi  della  fua  comunione  che  {fen¬ 
dettero  una  profeflione  di  Fede,  e 
1a  proponeflero  alT  attemblea .  Die¬ 
dro  di  lui ,  e  forfè  a  di  lui  pro¬ 
zio  eccitamento,  il  Duca  di  Vi- 
tem- 
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temberga,  la  città  di  Strasburgo 
e  altri  Stati  protettaci  nomina^ 
no  ambafciadori  e  teologi  ad  &  < 
fifter  al  Concilio  .  Tutti  s*in<M 
zarono  all’  Imperadore  per  munir 
di  falvocondotto  ,  e  1’  ottenne^ 
nella  più  autentica  forma .  Ma  ! 
tanto  batto  di  ficurezza  pegli 
bafciadori  ,  che  tantofto  fi  pofer 
in  viaggio,  non  parve  cautela  fa* 
ficiente  ai  teologi  proiettanti  > 
che  domandarono  un  falvo  condo[ 
to  particolare  dello  fletto  Conci' 
lio .  Il  dettino  di  Giovanni  Husj 
e  Girolamo  da  Praga  ,  condanna* 
nel  pattato  fecolo  dal  Concilio  ^ 
Coftanza  ad  efiere  abbruciati  i 
fenz  alcun  rifpetto  al  falvo  coli' 
dotto  dell’  Imperadore ,  fece  c# 
confederarono  quella  feconda  p^ 
cauzione  non  folo  prudente ,  ma  n^, 
cettaria  .  Ma  premendo  al  Papa  ^ 
impedire,  che  i  Teologi  pro^' 
ttanti  non  aveflero  nel  Concilio  ^ 
bertà  di  parlare  ,  quanto  erafi  ft11 
diato  Carlo  a  procurar  loro 
fta  medefima  libertà ,  venne  a  & 
po 
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P°  il  Legato  per  via  di  prò-* 
mette  e  di  minacele  d’impegnare  i 
Padri  del  Concilio  a  rifiutare  la 
Spedizione  d’ un  Salvo  condotto  , 
che  folle  Simile  a  quello  ,  che  ai 
partigiani  di  Gio:  Hus  era  fiato 
rilafciato  dal  concilio  di  Bafilea . 
I  proteftanti  infiftevano  dal  canto 
*or°  in  voler  ricoppiati  esattamen¬ 
te.  ì  termini  di  quell’  atto  -,  e  i 
miniftri  Imperiali  interpolerò  la 
lor  mediazione  perchè  ottenefle- 
ro  1  intento  .  Furono  proporti  can¬ 
giamenti  nella  formula  ,  fi  Sug¬ 
gerirono  fpedienti  ,  fi  fecero  pro¬ 
teine  e  controprotefte  ,  e  quanto 
ftudiavano  il  legato  e  i  Suoi  af- 
Socciati  di  vincerla  a  forza  di 
raggiri  e  fofifticherie  ,  altrettanto 
1  Proteftanti  foftenevano  il  lor  pa¬ 
rere  con  fermezza  ed  oftinazio- 
ne.  L’Imperatore  in  Infpruch  ve¬ 
niva  ragguagliato  di  quanto  ac¬ 
cadeva  in  Trento  alla  giornata  : 
trasportato  quello  Principe  da  un 
eccefio  di  zelo ,  o  di  perfuafione 
nella  propria  abilità,  tentò  di  con- 
To.  V.  T  ci- 
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" 'ciliare  gli  oppofti  partiti,  ma  fi 
1551,  trovò  impegnato  in  un  labirinto 
di  negoziazioni  fenza  fine  .  Tutti 
quelli  dibattimenti  però  favorivano 
le  mire  di  Maurizio .  Intanto  eh® 
fi  afforbivano  tutti  i  momenti  dell 
Imperadore ,  e  che  dilìgevano  W 
di  lui  mente  da  qualunque  altro 
oggetto  ,  T  Elettore  ebbe  temp0 
di  condur  a  maturazione .  il  fu° 
piano,  e  di  terminare  tutti  i  pre¬ 
parativi  avanti  di  calare  la  ma' 
fchera,  e  di  far  cadere  il  gran  col' 
po ,  che  da  tanto  tempo  medita- 

va  (  a  ) .  t  . 

Affari  d»  Ma  prima  d*  entrare  in  racconti 
ungitena .  quefto  genere  }  $  d’ uopo  far  men- 
zione  di  una  nuova  rivoluzione , 
che  non  poco  contribuì  alle  ftraor- 
dinarie  conferenze  delle  operazio¬ 
ni  di  Maurizio.  Allorché  nel  154I; 
Solimano  con  uno  ftratagemma  pi* 
^adattato  alla  vile,  e  infidiofapo- 
li- 


(*)  Sleid.  52  6.  jip.  Fra -Paolo  3*3' 
338.  Thuan*  286. 
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lìtica  d’  un  piccolo  ufurpatore ,  che^S??^! 
alla  magnanimità  d’  un  conquifta-  1 S 5 1  * 
tore  5  potente  ,  fpogliò  il  giovane 
re  d  Ungheria  dei  dominj  lafciati- 
gli  dal  padre,  accordò  allo  fventu- 
rato  Principe  la  Tranfilvania ,  già 
porzione  de’  Tuoi  beni  paterni ,  gli 
permife  ritenere  il  titolo  di  re , 
enchè  per  lui  non  foffe  più  che 
Un  vano  titolo  ,  ed  affidò  il  go¬ 
verno  della  Tranfilvania  con  la 
cura  del  giovane  Principe  alla  Re¬ 
gina  ,  e  a  Marti nuzzi  vefcovo  di 
Varadino,  prelato  già  desinato  dal 
defonto  re  in  tutore  del  figlio,  e 
alla  reggenza  de’ di  lui  Stati ,  in  un 
tempo  in  cui  erano  due  impieghi 
<1  affai  maggiore  importanza .  Oue- 
ita  divifione  d’  autorità  fufdtò^  in 
un  piccolo  principato  le  medefime 
diffenfioni,  che  avrebbe  potuto  far 
uafcere  in  un  vallo  reame.  Giova- 
ne  e  ambiziofa  la  regina ,  e  capace 
di  governare ,  il  prelato  fiero  e 
mente  meno  ambiziofo ,  andavano  a 
gara  di  avere  ciafcheduno  la  mag- 
gior  influenza  nell*  amminiftrazio- 
T  z 


ne. 
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JJ-  '  —'ne.  Tutti  due  aveano  il  loro  pa^ 
jyji*  tito  fra  la  Nobiltà;  e  i  talenti 
fuperiori  di  Martinuzzi  incomin- 
davano  a  dargli  T  afcendente ,  quan¬ 
do  Ifabella  rivolfe  contro  di  lui  1 
proprj  di  lui  artifizj  ,  e  procuro# 
F  appoggio  de1  Turchi . 

Martinuzzi  I  Bafsà  vicini }  gelofi  del  potè-  j 
pretefe  jf  re  ,  e  della  eftimazione  del  vefco- 
Ferdinando .  VQ  ^  promifero  volentieri  alla  regi" 
na  i  foccorfi  eh’  ella  domandava  ; . e 
predo  farebbe  dato  Martinuzzi  in 
neceffità  di  lafciare  la  direzione  de; 
gli  affari ,  fe  1*  ambiziofo  di  luf 
genio ,  fertile  in  ripieghi,  non  gl1 
aveffe  fuggerito  un  nuovo  mezzo, 
che  tendeva  non  folo  a  prefervare, 
ma  a  rendere  anzi  fempre  più  am¬ 
pia  la  fua  autorità.  Venne  a  com¬ 
ponimento  colla  regina  per  inter- 
pofizione  d’ alcuni  nobili  ,  che  te¬ 
mevano  di  vedere  la  patria  in  pre¬ 
da  alle  fatalità  d’una  guerra  civi¬ 
le  ;  fpedì  fubito  dopo  tacitamente 
uno  de’  fuoi  confidenti  a  Vienna , 
e  intavolò  un  trattato  con  Ferdi¬ 
nando  .  Non  dovea  riufeir  difficile 
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P  inteftare  quello  principe  ,  che  co-* 
lui  fletto  ,  di  cui  T  inimicizia  e  i 
raggiri  lo  aveano  fcacciato  da  un 
gran  tratto  de’  fuoi  Stati  d’  Un* 
gheria ,  potette  egualmente  dargli 
braccio  a  ricuperare  ciò  che  aveva 
perduto  ;  difatto  incontrò  egli  con 
giubilo  la  prima  apertura  d’un  ag- 
giuttamento  .  Martinuzzi  gli  mife 
in  villa  vantaggj  di  tale  impor¬ 
tanza  j  e  s  impegnò  con  tal  ttcu- 
rezza  a  far  prender  1’  armi  in  fa¬ 
vor  fuo  dai  più  potenti  nobili 
dell’  Ungheria ,  che  Ferdinando  , 
non  ottante  la  tregua  che  avea 
conchiufa  con  Solimano  ,  promife 
d1  entrare  armata  mano  nella  Tran- 
lìlvania .  Le  truppe  deftinate  alla 
fpedizione  erano  foldati  veterani 
Tedefchi  e  Spagnuoli,  e  il  coman¬ 
do  ne  fu  dato  a  Caftaldo  Marche- 
fe  di  Piadena,  uffiziale  allevata 
fotto  il  farnofo  Pefcara ,  che  lo 
raffomigliava  mirabilmente  ,  tanto 
col  fuo  genio  intraprendente  negli 
affari ,  quanto  colla  fublimità  dei 
talenti  nell  arte  della  guerra  Quell* 
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^^""^^armata  men  formidabile  al  nume- 
J  ^5 r*  ro,  che  alla  difciplina  de’  foldati  , 
e  prodezza  del  Generale ,  fu  vali¬ 
damente  appoggiata  dal  Martinuz- 
zi,  e  dagli  Ungheri  del  fuo  parti¬ 
to  .  Il  Sultano  trovavafi  allora  fili¬ 
le  frontiere  della  Perfia  alla  tetta 
della  fua  armata  .  I  Bafsà  Turchi 
non  eflendo  in  iftato  di  mandar 
foccorfi  alla  regina,  validi  ed  effi¬ 
caci  quanto  il  bifogno  lo  richiede¬ 
va  ,  ella  conobbe  torto  di  non  po- 
terfi  lungo  tempo  confervare  1*  au¬ 
torità  di  reggente,  e  incominciò 
pure  a  difperar  della  fieurezza  del 
figlio . 

?’  Martinuzzi  non  fi  lafciò  sfug¬ 
gi.  gire  una  sì  favorevole  occafione 

per  arrivare  al  fuo  fine  :  tofto  che 
vide  Ifabella  in  quello  flato  d’  av¬ 
vilimento  ,  fi  provò  a  farle  una 
propofizione ,  che  iti  altri  tempi 
ella  avrebbe  rigettata  con  difpre- 
gio  .  La  capacitò  dell’  impoflibili- 
tà  in  cui  era  di  refiftere  alle  armi 
vittoriofe  di  Ferdinando  ;  le  fece 
comprendere,  che  ancorché  i  Tur- 
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chi  Pajutafiero  a  farvi  fronte  conT2552!!!! 
fortuna  ,  non  fi  farebbe  ritrovata  15  5  *• 
a  condizione  niente  migliore ,  mer- 
cecchè  non  avrebbe  potuto  riguar¬ 
darli  come  liberatori ,  ma  come 
padroni ,  agli  ordini  de’  quali  ver¬ 
rebbe  obbligata  a  fottometterfi  ;  la 
fcongiurò  per  quanto  ella  apprez¬ 
zava  h  fua  dignità ,  la  ficurezzà 
del  figlio  ,  ed  il  rìpofo  della  cri- 
flianità  ,  di  cedere  la  Tranfilvania 
a  Ferdinando  ,  e  fagrificargli  le 
pretefe  del  figlio  fopra  la  corona 
d*  Ungheria ,  piuttofto  che  vedere  l1 
una  e  1*  altra  vittime  di  nemici 
inveterati  della  religione  emiliana. 
Promife  nel  tempo  fieflo  in  nome 
di  Ferdinando  un  rifarcimento  a 
lei  ed  al  figlio  proporzionato  al 
grado  loro  ,  e  al  prezzo  di  tutto 
ciò  che  venivano  a  fagrificare  . 
Isabella  vedendofì  da  alcuni  de’  fuoi 
partigiani  abbandonata,  d’  alcuni 
altri  non  fidandofì ,  priva  d* amici , 
e  circuita  dalle  truppe  di  Caftaldo 
e  di  Martinuzzi  ,  fottofcriffe  feb- 
ben  con  maffima  ripugnanza  alle 
X  4  du' 


L. 


i5$r. 


440  I  S  T  O  R  r  A 
dure  condizioni .  In  confeguenza 
confegnò  le  piazze  forti ,  che  an¬ 
cora  teneva  a  fua  difpofizione  ;  ce¬ 
dette  tutte  le  infegne  reali,  e  par- 
ticolarmente  una  corona  d*  oro ,  che , 
fecondo  una  tradizione  degli  Unghe- 
ri ,  era  difcefa  dal  cielo ,  e  che 
conferiva  a  chi  la  portava  un  drit¬ 
to  incontraflabile  al  trono  .  Sicco¬ 
me  non  potè  rifolverfi  a  reftare  in 
una  privata  condizione  là  dove  fi-  ' 
no  allora  avea  efercitata  una  fo- 
vrana  autorità ,  partì  fui  momento 
afiieme  col  figlio  per  portarfi  in 
Islefia  a  prender  poffeflo  de1  princi¬ 
pati  d’  Oppelen  e  di  Ratibor ,  1» 
cui  inveftitura  avea  prometto  Fer¬ 
dinando  di  accordare  al  giovane 
principe,  con  una  delle  proprie  fi¬ 
glie  in  ifpofa. 

Martinuzzi  Pubblicatafi  la  rinunzia  del  gio- 
Governatore  vane  re ,  Martinuzzi ,  e  con  lui  il 
Jèdcì'S  tettante  della  nobiltà,  preftarono 
giuramento  di  fedeltà  a  Ferdinan- 
aiaando  ,Fcf”  ^  quale  dal  canto  fuo  ,  per 
gratificare  il  zelo  ,  e  il  buon  efi- 
to,  con  cui  avealo  fervito  il  pre¬ 
lato , 
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lato  fi  ftudiò  di  ditti  nguerlo  con'1^^^ 
tutte  le  teftimonianze  pofiìbili  di 
favore  e  di  confidenza  .  Lo  elette 
governatore  di  Tranfilvania  con  un’ 
autorità  quafi  illimitata ,  e  coman¬ 
dando  .a  Cattaldo  di  deferire  in. 
tutto  agli  ordini  e  alle  intenzioni 
di  lui  :  accrebbe  di  nuovi  attegna- 
naenti  le  confiderabili  entrate  di 
cui  godeva  ,  gli  donò  1’  arcivefco-- 
Vato  di  Gran ,  e  ottenne  dal  papa 
che  farebbe  fatto  cardinale  ..  Tutte 
quefte  dkioftrazioni  di  benevolen¬ 
za  non  erano  però  niente  piu  che: 
apparenti ,  e  non  miravano  che  a 
nascondere  fentimenti  del  tutto  op¬ 
porti  .  Ferdinando  temeva  i  talen- 
ti  di  Martinuzzi ,  e  non  fidava- 
della  fua  fedeltà  .  Prevedeva  ,  che. 
il  prelato  avendo  avuto  tanto  cre¬ 
dito  ,  e  autorità  per  far  tramonta¬ 
re  tutti  i  tentativi  fino  a  quel  mo¬ 
mento  praticati  per  riftringere,  od- 
abolire  gli  eforbitanti  privilegi 
della  nobiltà  Ungarefe  ,  farebbe 
all’  occafione  piti  portato  a  farla 
da  difenfore  delle  liberta  del  pae- 

T  s  le 


442.  Istoria 

fuo  ,  che  da  vicere  ,  dipendente  | 
1S5I*  dai  voleri  del  fuo  fovrano. 

Ferdinando  Ferdinando  incaricò  fesretamefl- 

incomincia  a  _  n  ,  ,  ì*/'*  *• 

diffidare  di  te  Caltaldo  di  ipiare  tutti  1  movi¬ 
menti  di  Martinuzzi ,  di  fofpetts- 
re  d’ ogni  fua  difpofizione ,  e  di 
traverfare  tutti  i  Tuoi  difegni  ;  ma  o 
che  il  prelato  non  s’  avvedente  di 
avere  in  Caftaldo  un  efploratoi^ 
de’  proprj  palli  ,  o  che  trafeurafle 
gl’ infidiofi  artificj  di  Ferdinando, 
egli  è  certo,  che  volle  dirigere  la 
guerra  contro  i  T urchi  col  tuono  fuo 
folito  eT autorità,  e  che  la  foftenne 
con  grande  nobiltà  e  con  eguale 
fortuna .  Ricuperò  alcune  città  eh 
erano  in  mano  degl’infedeli,  e  fe¬ 
ce  abortire  tutte  le  loro  idee  in¬ 
torno  ad  altre  piazze,  ftabilindo 

inoltre  F  autorità  di  Ferdinando 
non  folo  nella  Tranfilvania,  ma 
nel  bannato  ancora  dì  Temifwar, 
e  nel  vicinato .  Nel  éorfo  di  tali 
operazioni  egli  era  loyente  di  con¬ 
traria  opinione  a  Callido ,  ed  a 
fuoi  ufficiali  *  trattava  i  prigionie- 
jri  Turchi  con  tal  grado  di  umani' 
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tà  e  di  generofità ,  che  Caftaldo  con-'^5^?? 
dannava  eftremamente .  Quella  fua  1SS1b 
condotta  fu  rapprefentata  a  Vienna 
come  un  artificio  per  captivarfi  la 
benevolenza  degli  infedeli ,  e  cori 
r  oggetto  di  aflicurarfi  la  loro  pro¬ 
tezione  ,  onde  metterfi  in  iftato  fra 
poco  di  fcuotere  ogni  dipendenza 
dal  fovrano  ,  cui  allora  riconofce- 
va.  Tuttoché  Martinuzzi  allegale 
m  giuftificazione,  che  farebbe  con¬ 
trario  alla  fana  politica  F  imitare 
con  inutili  crudeltà  un  nemico  tem¬ 
pre  avido  di  vendetta ,  le  acculo 
di  Caftaldo  non lafciarono  d’impri¬ 
mere  gagliardamente  full’ animo  di 
Ferdinando  di  già  prevenuto  con¬ 
tro  il  prelato,  e  tanto  pili  gelofo 
d’  ogni  menomo  difcapito  dell’  au¬ 
torità  lua  in  Ungheria  ,  quanto1 
fapeva  efler  ella  precaria,  e  mal 
aflicurata .  Caftaldo  avvalorava  tai 
fofpetti  con  le  notizie,  che  di 
continuo  faceva  giugnere  in  Vien- 
na  ai  confidenti  del  re  *  copriva 
di  nera  intenzione  le  piu  innocen¬ 
ti  direzioni  di  Martinuzzi,  e  rap- 
T  &  pce- 
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prefentava  le  equivoche  fotto  il 
1551*  più  fvantaggiofo  afpetto  ;  imputa- 
vagli  difegni ,  che  non  avea  nep- 
pur  imaginato  ;  lo  accufava  di  de* 
litti  non  fuoi  ;  giunfe  in  fine  per 
via  di  falfità  a  convincer  Ferdi¬ 
nando,  che  non  potrebbe  conferà 
varfi  in  capo  la  corona  di  Unghe- 
ria ,  fé  non  fi  liberava  di  quell’  am* 
biziofo  prelato  ,  Ma  Ferdinando» 
perfuafo  che  farebbe  pericolofa  co- 
fa  il  procedere  per  le  vie  ordina¬ 
rie  di  giuftizia  contro  un  fuddito 
di  tale  autorità  che  potè  ingelofi- 
re  quella  del  fovrano ,  prefe  il  par¬ 
tito  della  forza  per  ottenere  una 
foddisfazione ,  che  non  avrebbe  po* 
tuto  procurarli  legalmente  . 

MartinuKi  In  confeguenza  ,  diede  ordini  9 

peraJrdTnneatdi  Caftaldo  di  disfarfi  di  Martinuzzi, 
icrdinando ,  g  (^aqai(j0  SJ  incaricò  di  buona  vo¬ 
glia  dell’ abbominevole  ufficio.  Co¬ 
municò  il  difegno  ad  alcuni  uff- 
ziali  Italiani  e  Spagnuoli  degni  deb 
la  fua  amicizia ,  e  concertò  feco  lo¬ 
ro  i  modi  di  effettuarlo  .  Si  pro¬ 
fetarono  una  mattina  per  tempo 
all’ 
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ali*  appartamento  del  Martinuzzi^^!!!* 
col  pretefto  di  alcuni  difpaccj  d’  1551* 
importanza ,  eh’  erano  da  fpedirfi 
per  Vienna  fui  fatto  .  Nel  mentre 
egli  leggeva  attentamente  uno  fcrit- 
to  ,  uno  degli  emiffarj  gli  lanciò 
un  colpo  di  pugnale  alla  gola .  w.  Diecmb. 
La  ferita  non  fu  mortale .  Marti- 
puzzi  rivoltofi  colla  naturale  fua 
intrepidezza  fi  avventò  all’ affamino, 
lo  rovefeiò  ai  fuoi  piedi  *  ma  gli 
altri  congiurati  piombando  fovra 
di  lui j  vecchio,  folo  e  difarmato 
non  potè  refifter  lungamente  ,  e 
foccombè  in  breve  tempo  trucida¬ 
to  da  ben  cento  pugnalate.  I  po¬ 
poli  della  Tranfilvania  ,  trattenuti 
dalla  prefenza  delle  truppe  ftranie- 
re,  non.  ofarono  prender  le  armi 
per  vendicare  la  morte  d’  un  pre¬ 
lato  ,  eh  era  flato  per  lungo  tempo 
l’  oggetto  di  venerazione  e  del  lo¬ 
ro  amore  .  Efagerarono  nondimeno  Effetti  dea 
con  orrore  fu  tale'  affaffinio ,  fi  Amento  - 
querelarono  altamente  di  Ferdinan¬ 
do  ,  che  ad  onta  della  riconofcen» 


za 
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1 _  ..-J?'za  che  meritavano  i  recenti  e 

iSSi'  portanti  fervigj  ,  e  del  rifpetto 
dovuto  ad  un  carattere ,  che  ri¬ 
guardavano  i  Criftiani  come  facto 
e  inviolabile  ,  non  avea  temuto 
di  verfare  il  fangne  d’  un  uomo ,  di  j 
nuli’ altro  colpevole  che  di  efieré 
affezionato  alla  patria .  I  nobili  i 
defecando  la  fofpettofa  e  barbara 
politica  d’una  corte  ,  che  fu  mal 
fondati  timori  ,  ed  anche  inverifi- 
mili  avea  voluto  l’ eccidio  d’ uomo 
tanto  rifpettabile  pel  merito  e  pel- 
la  fua  dignità  ,  fi  ritirarono  nelle 
loro  terre  ,  ovvero  ,  fe  Tettarono 
all’armata  Auftriaca,  non  fervirono 
più  che  con  repugnanza  e  freddez¬ 
za  .  I  Turchi  all’  oppofto  incora®; 

giti  pella  morte  d’  un  nemico  di 

talenti  formidabili  }  fi  difpofero  » 
rincominciare  le  oftilità  all  aperta 
della  campagna  .  Cosi  invece  della 
ficurezza  che  intefe  Ferdinando  di 
procurarli  colla  morte  di  Martinuz- 
zi ,,  egli  vide  i  fuoi  Stati  fui  punto 
dì  effere  attaccati  con  più  calore 

di 


i 
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di  prima ,  e  di  non  efiere  difefì  con1 
cgual  gelofia  (  a  )  . 

Frattanto  Maurizio ,  porti  in  af-  Maurizio  s 
fetto  tutti  i  fuoi  intereffi,  e  quafi'fSS.J’di 
terminati  tutti  i  preparativi  ,  fta.  FrantiiU 
va  per  dare  sfogo  ai  vafti  progetti 
e  incominciare  le  oftilità  contro 
Tlmperadore.  La  fua  prima  cura, 
dopo  avere  così  rifolto  ,  fu  di 
sbandire  da  fe  quella  rigida  e  fcru- 
polofa  politica  ,  che  avea  tenuto 
indietro  i  confederati  di  Smaltai, 
da  da  ogni  forte  di  alleanza  con 
gente  ftraniera  .  Avea  conofciuto 
quanto  era  ftata  funerta  la  mafli- 
nia  alla  loro  caufa  ,  e  1*  altrui  fallo 
lo  fece  tanto  più  prerto  procurarli 
la  protezione  d’Arrigo  II.  quanto 
aveano  rifolutamente  i  confederati 
ricufata  la  mediazione  di  France- 
fco  I.  Per  buona  forte  di  MaurU 
zio  , 


(a)  Sleid.  52$.  Thuan. lib.  9.  />  .  3 09. 
&c.  Irtuanhaffi  Hifl.  reg.  hung.  lib.  16. 
p.  .169.  Mem.  de  Ribier ,  t.  2.  p,  871* 
Natalis  Com.  hift.  lib.  4.  p,  84,  &</  ' 
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zio,  Arrigo  fi  trovò  drfpofìifli^o 
a  preftarfi  alle  prime  offerte  ,  e  i° 
i flato  di  mettere  in  azione  tutte 
le  forze  della  monarchia  Francete. 
Da  qualche  tempo  Arrigo  offerva* 
va  con  gelofìa  i  progreffi  delle  ai' 
mi  Imperiali  :  ardeva  egli  di  brama 
di  provare  le  fue  forze  contro  quello 
nemico  della  Francia ,  e  di  fegna' 
larfi  con  una  rivalità  ,  che  avea 
formata  la  gloria  del  regno  di  fi* 
padre  .  Non  avea  mancato  di  prò' 
fittare  d’ un  primo  incontro  avuto 
di  fraftornare  i  difegni  di  Carlo  ? 
col  prendere  in  protezione  il  Du- 
ea  di  Parma  ,  ed  eranfi  già  inco' 
minciate  le  oftilità  non  folo  ne 
ducato  di  Parma  ,  ma  ancora  nel 

Piemontefe  .  Dopo  aver  terminata 

la  guerra  coll’Inghilterra,  con  una 
pace  del  pari  vantaggiofa  a  lui  me* 
defimo  ,  che  decorofa  pe’  Scozzeii 
fuoi  alleati  ,  vide  la  nobiltà  fran- 
cefe  impaziente  di  sfoderare  il  fuo 
coraggio  inquieto  e  intraprendente 
fcpra  un  teatro  piu  luminofo  di 
quello  di  Parma  o  del .  Piemonte  * 
H  Gio» 
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Giovanni  di  Fiene  ,  vefcovo  di  ‘ 
Bayonna  ,  che  Arrigo  avea  fpedito  1 
in  Allemagna  col  pretefto  di  arro-  toU< 
lar  gente  per  la  guerra  d’ Italia ,  “s° 
ebbe  la  plenipotenza  per  concluder 
un  trattato  formale  con  Maurizio 
ed  i  fuoi  alleati  .  Siccome  un  re 
di  Francia  non  avrebbe  potuto  ono¬ 
revolmente  impegnarfi  per  la  dife¬ 
sa  della  chiefa  proiettante,  gli  og¬ 
getti  di  controverfia  ,  per  quanta 
parte  aver  potettero  nel  trattato  , 
non  furono  menzionati  in  alcuno 
degli  articoli  .  Secondo  quel  trat¬ 
tato  ,  gl*  interefiì  di  religione  era¬ 
no  aifatto  abbandonati  all*  arbitrio 
della  Divina  providenza  ,  nè  altri 
motivi  giuftificavano  la  nuova  con¬ 
federazione  contro  Carlo  ,  fe  non 
quelli  ,  di  procurare  la  libertà  al 
Langravio,  ed  impedire  il  rovefcia- 
mento  dell’antica  coftituzione  e  delle 
leggi  del  Impero  Germanico  .  Per 
adempir  li  due  oggetti  fu  conve¬ 
nuto,  che  cadauna  delle  parti  con¬ 
trattanti  dichiarerebbe  in  uno  ftef- 
fo  tempo  la  guerra  all’  Imperadore; 
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rche  non  fi  potrebbe  concludere  nè 
tregua  nè  pace  fenza  il  cornun 
confentimento  di  tutti  i  confede¬ 
rati  ,  e  fenza  che  un  folo  di  loro 
non  vi  fotte  comprefo  ;  che  affine 
di  fcanfare  gli  inconvenienti  dell’ 
anarchia,  ed  ogni  pretefa  alla  par¬ 
tecipazione  del  comando  ,  Mauri¬ 
zio  farebbe  dichiarato  capo  della 
confederazione  con  un’autorità  af- 
foluta  in  tutti  gli  affari  mili¬ 
tari  *  che  Maurizio  ,  e  i  fuoi  col¬ 
legati  metterebbono  in  campagna 
fette  mille  uomini  di  cavalleria 
con  una  quantità  corrifpondente  d’ 
infanteria  *  che  pel  mantenimento 
di  quell’ armata,  ne* primi  tre  mefi 
della  guerra  Arrigo  pagherebbe  due 
cento  quaranta-mila  corone  ,  e  in 
appretto  feffanta  mila  per  mefe  fin¬ 
ché  l’armata  Tetterebbe  in  campa¬ 
gna  *  che  Arrigo  attaccherebbe  F 
Imperadore  dalla  parte  della  Lore¬ 
na  con  un’armata  poderofa;  final¬ 
mente  ,  ch’effendo  creduto  a  pro- 
pofito  F  eleggere  un  nuovo  Inipera- 
dorC)  pon  potette  cadérne  la  lad¬ 
ra 
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^^^^zione,  formata  a  difefa  della  rell- 
1  u  gione  proteftante  *  ma  le  fazioni ,  che 
dividevano  la  corte  d’  Inghilterra 
durante  la  minorità  di  quello  prin¬ 
cipe,  e  che  toglievano  al  configlio 
e  alle  armi  della  nazione  il  loro- 
ufato  vigore  ,  non  lafciarono  ai 
niinillri  Inglefi  nè  voglia  nè  tem¬ 
po  d’ attendere  agli  affari  altrui  , 
e  Maurizio  non  potè  ottenere  il 
foccorfo  ,  che  aveagli  fatto  fperare 
il  noto  loro  zelo  per  la  riforma  (a)  „ 

implora  di  Maurizio  ,  afiìcurato  della  pro¬ 
bei  nuovo  al  .  ,,  '  L 

langravio  la  tezione  '  d  un  monarca  potente  , 
qual  era  il  re .  di  Francia  ,  fi  mife 
con  coraggio ,  ma  con  eguale  circof- 
pezione ,  all*  efecuzione  del  fuo  pia¬ 
no  .  Giudicò  ,  eh’  era  d’  uopo  fare 
ancora  uno  sforzo  per  ottener  dall* 
Dicembre.  Imperadore  la  libertà  del  Langra¬ 
vio  ,  e  in  confeguenza  inviò  in  In- 
fpruck  un’  ambafeiata  folenne  ,  in 
nome  proprio ,  e  dell’  elettore  di 
Bran- 


(  )  Burnet  hìfl,  of  thè  reform .  volutn* 

2.  append.  27, 


di  Carlo  Quinto.  453 

Brandeburgo  .  Dopo  aver  ramnie-* 
morati  diftintamente  tutti  i  fat¬ 
ti  ,  e  ragioni  ,  fu  cui  erano  fonda¬ 
te  le  loro  ilìanze  ,  e  di  aver  col¬ 
le  più  energiche  efpreffioni  dimo- 
fì rate  le  particolari  loro  obbliga¬ 
zioni  inverfo  il  Langravio,  rinno¬ 
varono  in  favore  dello  fventurato 
prigioniero  la  fupplica  ,  che.  aveva¬ 
no  già  sì  fovente  avanzata  inutil¬ 
mente  .  L’elettor  Palatino,  il  du¬ 
ca  di  Wirtemberg ,  i  duchi  di  Me- 
chlenburgo ,  il  duca  de’  due-Ponti , 
il  marchefe  di  Brandeburgo-Bareith , 
e  il  marchefe  di  Bade  fpedirono 
anch’  effi  ambafciadori  incaricati 
della  medefima  dimanda  .  Il  re  di 
Danimarca ,  il  duca  di  Baviera ,  e  i 
duchi  di  Luneburgo  fcrilfero  per 
lo  Beffo  oggetto  .  Lo  Beffo  re  de’ 
Romani  fi  unì  a  tutti  quelli  Prin¬ 
cipi,  per  appoggiare  le  loro  iftan- 
ze ,  non  fo  fe  tocco  di  compaflione 
ver  la  fgraziata  fituazione  del  Lan¬ 
gravio  ,  o  piuttofto  perchè,  nodriffe 
una  fegreta  gelofia  contro  il  fratel¬ 
lo  ,  di  qui  non  vede  a  più  di  bqon 
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ta  fe  non  in  chi  piaceffe  al  re  di^-— 

Francia  (  «  )  •  Q“etl°  trattat°  [u  S5  ' 
conclufo  il  I.  di  Ottobre  qualche 
tempo  avanti  la  prefa  di  Magde- 
buroo  •  e  i  maneggi  preliminari 
furono  diretti  con  tale  fegretezza , 
che  fra  i  Principi  ,  che  di  poi  vi 
fottofcriffero  ,  due  foli  ve  n  ebbe¬ 
ro  che  Maurizio  avea  fatti  parte¬ 
cipi  dell’  arcano  ,  Giovanni  Alberto 
duca  regnante  di  Mechlemburgo ,  e 

Guglielmo  d’  Affla,  figliuolo  mag- 
giore  del  Langravio.  La  lega  «ti¬ 
fa  refìò  sì  cautamente  celata ,  e  con 
tale  felicità  ,  che  nè  1*  Imperatore 
nè  i  miniftri  moftrarono  averne  con¬ 
cepito  il  menomo  fofpetto.. 

Maurizio  ,  che  coll5  attività  Tua  .  «gy» 

badava  continuamente  a  procacciarli  oMo  vi. 
nuovi  foccorfi ,  s’ indrizzò  a  Odoar-  ««a . 
do  VI.  re  d’ Inghiltera ,  e  gli  chie- 
fe  un  fuffidio  di  400-mila  corone 
pel  mantenimento  d*  una  confedera- 
^  zio- 


(4)  Recueìl  des  traìtés,  t.  i.  p,  158. 
Thuan.  /.  8.  p.  27 9* 
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Tocchio  il  potere  e  le  direzioni ,  do' 
po  il  tentativo  da  lui  fatto  pef 
cambiar  l'ordine  di  fucceflione  all 
Impero . 

Carlo  ,  infleflibile  nella  fua  ri- 
foluzione  riguardo  al  Langravio  ? 
refe  vana  una  domanda ,  che  gli 
veniva  fatta  da  sì  ragguardevoli 
interceffori :  e  coll’ efferfi  dichiarato? 
che  comunicherebbe  le  fue  inten¬ 
zioni  a  Maurizio  dopo  il  fuo  arri¬ 
vo  in  Infpruch ,  dove  era  attefo  di 
giorno  in  giorno ,  non  degnò  1* 
Imperadore  di  entrare  in  veruna 
più  dettagliata  fpiegazione  (  a  )  * 
Il  paffo  non  fu  vantaggiofo  pel 
Langravio  ,  ma  Maurizio  feppe 
trarne  affai  profitto  .  Gli  fervi  a 
giuftificare  la  propria  fucceffiva  con¬ 
dotta,  e  a  far  conofcere  la  necefii- 
tà,  d’ impiegare  la  via  dell1  armi 
per  ottener  colla  forza  un  atto  di 
giuftizia ,  che  non  avea  potuto  col¬ 
la  mediazione  ,  e  colle  preghiere  . 

Ser- 


(4)  Sleid.  551.  Thuan  /.  8.  />.  $2é> 
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Servì  anche  all*  Imperadore  pef^^SS* 
confermarlo  nella  fua  ficurezza  ,  MS1* 
mercecchè  la  folennità  della  do¬ 
manda  ,  e  T  intereffe  che  parevano 
prendervi  tanti  Princìpi ,  dovettero 
persuadergli ,  che  dal  folo  fuo  con- 
fenfo  credevano  di  poter  ottenere 
la  libertà  del  Langravio  . 

Maurizio  usò  d’artifizj  ancora 
pih  delicati  per  occultare  i  fuoi 
maneggi  ,  divertire  1*  Imperadore  ,  «doie . 
e  guadagnar  tempo.  Fece  credere 
d’  effere  piu  occupato  che  mai  in 
cercare  fpedienti  onde  levare  qua¬ 
lunque  difficoltà  in  ordine  al  fal- 
Vo  condotto  ,  che  domandavano  i 
Teologi  proteftanti  nominati  ad  af- 
fiftere  al  Concilio  .  I  fuoì  amba- 
fciadori  a  Trento  aveano  frequenti 
conferenze  fui  propofito  cogli  Am- 
bafciadori  Imperiali ,  a  cui  comuni¬ 
cavano  i  lór  fentimenti  in  un  tuo¬ 
no  di  confidenza  fenza  riferva  . 

Volle  finalmente  far  credere  ,  che 
tutte  le  differenze  fu  quell’  artico¬ 
lo  preliminare  gli  pareffero  vicine 
ad  effere  fopite  •  e  per  autorizzare 
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"""“"""""una  tale  opinione ,  diede  ordine  a 
I55I*  Melantone ,  e  ai  fuoi  compagni  di 
metterli  in  cammino  alla  volta  di 
Trento.  Manteneva  nel  tempo  ftef- 
fo  una  corrifpondenza  continuata 
con  la  corte  Imperiale  d’Inttpruch, 
e  ad  ogni  occafione  rinnovava  le 
protette  di  attaccamento,  e  fedeltà 
verfo  1*  Imperadore  .  Non  lafciava 
di  efagerare  full’  intenzione  in  cui 
era  di  andare  lui  medefimo  in  In- 
fpruch  ;  fi  fece  perfino  colà  alletti- 
re  un  alloggio ,  e  diede  ordini  per-| 
chè  al  più  pretto  polfibile  fotte  .ar¬ 
redato  in  guitta  di  potervi  abita- 
re  (a). 

V  Impera-  •  Per  quanto  abile  fotte  Maurizio 
tSa^&  in  tutti  §U  artifici  della  diflimu- 

fpvettoVj«-laZ10ne’.e  comunttue  parefleglì  im- 
tenzioni  di  penetrabile  il  velo  fiotto  cui  na- 
lcondeva  1  proprj  dittegm ,  eranvi 
tuttavia  nella  condotta  ttua  certi 
indizj ,  che  alteravano  la  tranquil¬ 
lità 


(  «  )  Arnold,  vita  Mauri t ,  ap.  Meri* 
ken,  2.  p,  122 p. 
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lith  dell’  Imperadore ,  e  che  pib' 
volte  lo  tentarono  a  fofpettare  di 
qualche  colpo  ftravagante .  Ma  fic- 
come  non  erano  fondati  i  fuoi  ti¬ 
mori  che  fopra  circoftanze  da  per- 
feftelfe  poco  rilevanti  ,  o  almeno 
di  natura  incerta  ed  equivoca  , 
Maurizio  potè  agevolmente  diftrug- 
gerli  colla  fua  accortezza  ;  inoltre , 
r  Imperadore  non  fapeva  indurli 
per  così  poco  ad  allontanare  dalla 
fua  amicizia  un  uomo,  che  n’era 
flato  in  pieno  polfedimento ,  e  cui 
avea  egli  ricolmato  di  favori .  Una 
fola  circollanza  gli  parve  meritare 
qualche  feria  rifleffione  .  Le  trup¬ 
pe  affoldate  da  Giorgio  di  Me- 
chlemburgo  dopo  la  capitolazione 
di  Maddeburgo,  da  che  aveano  {la¬ 
bili  to  il  loro  quartiere  nella  Tu- 
ringia,  viveano  a  difcrezione  fulle 
terre  dei  ricchi  ecclefiallici  del  lo¬ 
ro  vicinato  .  Quelli  che  foffrivano 
o  temevano  il  pefo  di  tali  anghe¬ 
rie  ,  fi  lagnarono  altamente  coll* 
Imperadore,  e  gli  rapprefentarono 
quelle  truppe  come  un  corpo  d’ 
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n- — — "  Vomini  che  fofle  detonato  a  quab 
M52*  che  ardita  intraprefa.  Maurizio  all’ 
incontro  copriva  gli  eccelli  che  ve¬ 
nivano  rimproverati  a  quelle  trup¬ 
pe  ,  ed  ora  efponeva  l’ impoffibilità 
di  licenziarle ,  o  di  fottometterie  a 
una  difciplina  regolare ,  fin’  a  tan¬ 
to  che  non  confeguiflero  il  foldo , 
che  tuttavia  era  loro  dovuto  dall’ 
Imperadore .  Con  quello  mezzo  Tep¬ 
pe  calmare  i  timori ,  che  il  nuovo 
oggetto  avea  fatti  nafcere  *  o  piut- 
tofto  Carlo ,  non  effendo  in  cafo 
di  foddisfare  alle  dimande  de*  fal¬ 
dati  ,  h  in  neceflità  di  mettere  la 
cofa  in  filenzio  (  (t  ) , 

,  Frattanto  era^  profilino  il  tempo 
ire.  d’agire.  Maurizio  avea  fpedito  fe- 

gretamente  a  Parigi  Alberto  di 
Brandeburgo  per  confermarvi  la  Tua 
alleanza  con  Arrigo  ,  e  per  folle 
citare  la  marcia  dell’  armata  Fram 
cefe.  Avea  prefe  le  opportune  mi 
fure  per  poter  unire  i  Tuoi  fudditi 


(a)  Sleicf,  54P#  Thuan 
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-al  momento  in  cui  ne  avefle  bifo-' 
gno;  avea  proveduto  alla  ficurezza 
della  Saflonia  intantochè  egli  do- 
veffe  allontanarfene  per  comandare 

*  l’armata,  e  teneva  le  truppe,  che 

1  fi  trovavano  nella  Turingia  ,  e 

'  fulle  quali  particolarmente  fonda- 

♦  va  ,  lede  a  marciare  al  primo  le¬ 
gnale  .  Quelle  complicate  operazio- 

'  ni  fi  fecero  fenza  eflere  fcoperte 

>  dalla  corte  Imperiale .  Carlo  fe  ne 
flava  in  Infpruck  nella  più  perfet- 

>  ta  tranquillità,  folo  intento  a  con- 
tramminare  i  raggiri  del  Legato  in 
Trento,  e  a  regolare  le  condizioni 
per  f  admiffione  de*  Teologi  pro- 
teftanti  al  Concilio  .  Non  gli  paf- 
fava  per  mente  ,  che  altri  oggetti 
affai  più  rilevanti  foffero  per  chia¬ 
mare  in  breve  la  fua  attenzione . 

Quella  imprudente  ficurezza  in 
un  Principe,  la  di  cui  vigilanza 
nell’  offervare  quanto  andava  fuc- 
cedendo  d’intorno  a  lui,  lo  portò 
bene  fpeflo  ad  eccelli  di  diffidenza , 
pare  impoffibile  da  fpiegarfi,  e  gli 
è  Hata  attribuita  ad  una  flraordina- 
V  z  ria 
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'!! —  rìa  ftupidezza  .  Ma  indipendente- 
JS52*  mente  dalla  fmgolare  deftrezza  , 
colla  quale  Maurizio  Teppe  colora¬ 
re  le  proprie  intenzioni  ,  due  cir- 
coftanze  concorfero  ad  abbagliare 
cìrcoftanze  }’  Imperadore  .  Poco  dopo  il  Tuo 

che  contri-  .  r  ,  r  ,  ,  1  .  r 

buirono^ad  arrivo  in  lnlprucn  la  gotta  lo  al- 
imperadorc  falì  con  ecceffo  di  violenza .  Il  fuo 
niftriT mi*  temperamento  era  indebolito  dai 
frequenti  acceffi ,  lo  fpirito  avea 
perduto  il  fuo  vigor  naturale ,  e 
non  era  più  in  iftato  di  applicarli 
agli  affari  con  la  fua  ordinaria  fol- 
lecitudine ,  e  penetrazione  .  Gran- 
velie,  Velcovo  di  Arras,  fuo  pri¬ 
mo  miniftro,  quantunque  un  poli¬ 
tico  de’  più  fini  del  fuo  fecolo ,  e  che 
forfè  non  ebbe  firn  ile  in  neflùn’altro , 
fu  in  queft’ occafione  la  vittima  della 
fua  propria  acutezza  .  Egli  avea  così 
alta  opinione  dell’abilità  fua,  e  sì 
poco  ftimava  i  talenti  politici  de¬ 
gli  Allemani ,  che  punto  non  curò 
gli  avvifi  che  riceveva  fui  fegretì 
maneggi  ,  e  progetti  pericolofi  di 
Maurizio.  L’eftrema  diffidenza  del 
Duca  d’  Alba  avendogli  fatto  con- 
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cepire  qualche  fofpetto  intorno  la1 
fìncerità  dell’Elettore,  gli  propofe  1 
di  farlo  venire  fui  fatto  alla  corte 
a  render  conto  della  fua  condotta* 
ma  Granvelle  rifpofe  fdegnofamen- 
te ,  eh’  erano  fofpetti  imaginarj  ,  e 
che  la  tefta  d’  un  Tedefco  ubriaco 
non  era  atta  a  formar  progetti ,  che 
da  lui  non  poteffero  effer  penetrati ,  e 
fatti  abortire.  Non  fu  la  fola  fidu¬ 


cia  nella  propria  fagacità  ,  che  lo  fe 
parlare  d’  un  tuono  così  de  ci  fi  vo  r 
egli  avea  corrotti  due  miniftri  dì 
Maurizio ,  che  lo  informavano  di 
frequente  e  minutamente  fu  tutti 
gli  andamenti  del  loro  padrone  . 
Ma  quella  via  medefima ,  per  cui 
fperava  di  fcuoprire  tutte  le  difpo- 
fizioni ,  e  perfino  i  penfieri  di  Mau¬ 
rizio,  fervi  ad  ingannarlo  più  fa¬ 
cilmente  .  L’  elettore  avea  legata¬ 
mente  penetrata  la  corrifpondenza 
dei  due  miniftri  con  Granvelle  * 
in  vece  di  punirli  del  tradimento', 
Teppe  con  bravura  trarne  vantagio, 
e  rivolger  contro  Granvelle  i  di 
lui  proprj  artifizi .  Affettò  di  trat- 

V  3  ta-* 
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tare  li  due  traditori  con  piu  con* 
fidenza  che  in  pattato,  gli  ammife 
alle  particolari  fue  deliberazioni , 
e  moftrò  di  renderli  ift  rutti  dei  piu 
fegreti  Tuoi  fentimenti .  Ufava  però 
attenzione  di  comunicar  loro  quel¬ 
le  fole  cognizioni ,  che  il  fuo  in- 
terette  efìgeva ,  in  guifa  che  gli  av- 
vifi  dei  due  efploratori  ad  altro  non 
fervivano  che  a  confermare  Gran- 
velie  in  una  piena  fede  fulla  fince- 
rità  e  buone  intenzioni  di  Mauri¬ 
zio  (a) .  L’ Imperadore  perfevera- 
va  anch*  etto  in  tanta  fìcurezza , 
che  non  fece  alcun  conto  d’ una 
memoria  prefentatagli  in  nome  de¬ 
gli  Elettori  ecclefiaftici ,  per  cui  lo 
avvertivano  a  ftarfene  in  guardia 
contro  Maurizio  ;  egli  ripofe  con 
protette  d’ un’  intiera  fiducia  nella 
fedeltà  e  neir  attaccamento  di  que¬ 
llo  Principe  ( b ). 

Alla  fine  i  preparativi  di  Mau¬ 
rizio  fi  trovarono  terminati ,  ed 
eb- 


(  a  )  Melvil.  Memohes  ,  P>  12. 

(*>  Slcid.  535. 
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ebbe  il  piacer  di  vedere,  che  i  - - - 

fuoi  affari  e  direzioni  erano  tutta-  1^z\ 
via  ignorati  ;  ma  quantunque  foffe 
in  procinto  d’ incominciare  le  ofH-  pgJgJSS 
lità ,  non  volle  ancora  trarfi  la re  * 
mafchera  ,  che  lo  avea  fino  allora 
favorito ,  e  con  nuovo  firatagemma 
feppe  abbagliare  i  nimici  per  alcuni 
altri  giorni.  Fece  noto,  che  intra¬ 
prendeva  il  viaggio  d’  Infpruch  , 
di  cui  avea  tante  volte  fatto  paro¬ 
la  ,  e  fcelfe  al  fuo  feguito  uno  dei 
due  minifiri  corrotti  da  Granvelle . 

Dopo  aver  fatte  alcune  polle  ,  fin- 
fe  d* effere  fianco  dal  viaggio ,  e 
fpedì  il  reo  miniftro  in  Infpruch  , 
incaricato  di  avanzare  fcufe  all* 
Imperadore  per  tale  indugio ,  e  di 
afiicurarlo  che  farebbe  alla  colte 
fra  pochi  giorni.  Appena  partito 
coftui ,  Maurizio  montò  a  caval¬ 
lo  ,  volò  verfo  la  Turingia  ,  rag- 
giunfe  T  armata  compofia  di  20. 
mila  Cavalli,  e  5.  mila  fanti,  e 
tofio  la  mife  in  marcia  (a). 

V  4  Puh- 

(£)  Melvil  memoires  p.  13.  Le  cir¬ 
co- 
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~  Pubblicò  nel  tempo  medefimo 
1^z'  un  manifefto  contenente  le  ragioni 
numlfcftcfpcr  Pcr  4uali  predeva  1’  armi  :  i.°  per 
^opì£a«n!difendeye  Ia.  religion  Proteftante 
dotta.  minacciata  di  proflima  rovina;  i.° 
per  mantenere  la  coftituzione  ’e  le 
leggi  dell’  Impero  ,  e  prefervare  la 
Germania  dal  dominio  d’ un  mo¬ 
narca  affoluto  ;  3.0  per  liberare  il 
Langravio  d’ Affla  dagli  orrori  d’ 
una  fchiavitu  lunga  cd  ingiufta  . 
Col  primo  motivo  Maurizio  folle- 
vava  in  favor  fuo  gl’ innumerabili 
partigiani  della  riforma ,  refi  già  for¬ 
midabili  dall’ entufìafmo ,  ed  ecci¬ 
tati  dall*  oppreffione  a  prendere  un 
partito  eli  remo .  Col  fecondo  fi  af¬ 
fezionava  tutti  gli  amici  della  li¬ 
bertà  ,  Cattolici  e  Protesami ,  fic¬ 


co- 


coftanze  riferite  in  propofito  de’  miniftri 
guadagnati  e  corrotti  da  Granvelle  ,  non 
fono  menzionate  dagli  Storici  allemani  ; 
ma  ficcome  il  cavai.  Jam-Melvil  traeva 
tali  notizie  dall’  elettor  Palatino  ,  e  che 
perfettamente  coincidono  con  i  patri  di 
Mauvizio ,  fi  potrà  riguardarle  come  au¬ 
tentiche  . 
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come  intereflati  egualmente  ad  unirfi 
con  effolui  per  difendere  i  diritti 
e  privilegi  ,  eh1  erano  comuni  sì 
agli  uni  che  agli  altri.  Finalmen¬ 
te,  oltre  la  gloria  che  fi  acquifia- 
va  col  fuo  zelo  in  foddisfare  a*  pro- 
prj  impegni  verfo  il  Langravio , 
il  terzo  motivo  era  divenuto  un 
oggetto  di  generai  intereffe ,  non 
folo  per  la  compaflìone  che  Spira¬ 
vano  i  patimenti  di  quel  principe 
fventurato  ,  ma  ancora  per  1*  odio 
che  aveano  eccitato  i  rigori  e  1* 
ingiuftizia  con  cui  era  fiato  tratta¬ 
to  dall’  Imperadore  .  Col  manifefto 
di  Maurizio  altro  ne  comparve  in 
nome  d’Alberto  marchefe  di  Bran- 
demburgo  -  Culmbach  ,  il  quale  fi 
era  unito  a  luì  con  un  corpo 
di  avventurieri  r  da  lui  medefi- 
mo  radunati  j  vi  efponeva  gli  ftef- 
fi  affronti  ,  ma  con  ecceffo  di 
rancore  e  di  violenza  ,  analogo  al 
carattere  del  principe  ,  fotto  il 
cui  nome  era  quello  fcritto  pub¬ 
blicato  . 

V  5 


II 
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Il  re  Francia  pubblicò  ancor 
MS2*  egli  un  manifeffo  in  proprio  no- 
meScf°Sè.  me  :  ^°P°  averci  rammemorato  F 
Si'tmnc1iar!  antica  alleanza  ,  che  fuffifteva  fra 
*  le  nazioni  Francefe  e  Germanica  , 
difcefe  ambedue  dagli  ftefìì  antena¬ 
ti  ,  e  dopo  riferite  le  propofizio- 
ni ,  che  in  confeguenza  dell’  antica 
unione  gli  erano  Hate  fatte  dai  prin¬ 
cipi  pili  illuftri  della  Germania  per 
domandargli  la  fua  protezione  , 
Arrigo  dichiarava ,  che  prendeva  le 
armi  per  riftabilire  l’antica  cofti- 
tuzione  dell’  Impero  ,  per  folle  va¬ 
re  alcuni  de’  fuoi  Principi  dalla  fer¬ 
viti*  ,  e  per  afficurare  i  privilegi  , 
e  l’ indipendenza  di  tutti  Ì  mem¬ 
bri  del  corpo  Germanico  ;  afTume- 
va  in  <juel  manifefto  il  titolo  di 
protettore  delle  libertà  di  *Alkmagnay 
e  dei  fuoi  Princìpi  opprejfi ,  e  avea 
fatto  incidervi  in  fronte  una  coro¬ 
na  fra  due  fpade ,  antico  firn  bolo 
della  libertà ,  volendo  perfuadere 
invincibilmente  agli  Allemani ,  che 
non  fi  poteva  accpiiftare  nè  confer- 
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vare  la  libertà  fenza  la  forza  del-^^5^ 
le  armi  (a).  52* 

Maurizio  fi  ritrovò  allora  in  operazioni 

r  .  ,  ,  .di  Mauri- 

lituazione  del  tutto  nuova ,  ma  il  ?>o . 
fuo  pronto  talento  era  fatto  per 
uniformarli  a  qualunque  circofian- 
za  :  appena  ei  prefe  1’  armi ,  che  fi  fe 
conofcere  alla  tefta  della  lua  ar¬ 
mata  ardito  e  intraprendente ,  quan¬ 
to  era  fiato  circofpetto  e  fagace 
nel  gabinetto .  Si  avanzò  a  marcia 
sforzata  verfo  1’  alta  Germania . 

Tutte  le  città  per  via  gli  apriro¬ 
no  le  porte*  riprifiinò  nei  loro 
ufficii  i  magifirati  fopprefii  dall* 
Imperadore,  e  rimife  i  miniftri 
proteftanti  in  pofleffo  delle  chiefe 
d’ond’  erano  fiati  difcaceiati.  Mar¬ 
ciò  poi  verfo  Augufia .  Quella  guar¬ 
nigione  imperiale  ,  non  trovandofi 
forte  abbafianza  per  tentare  una 
difefa ,  fi  ritirò  a  precipizio ,  e  Mau¬ 
rizio  prefe  poflefio  di  quella  valla 
V  6  Cit- 


(<*)  Sleid.  54p.  Thuan.  Uh,  io,  p, 
Mem,  de  Ribier  ,  ioni,  2»  pag , 

371* 
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—^^Città  ,  facendovi  i  medefimi  can- 
J552*  giamenti  di  tutte  le  altre  ,  che 
aveva  già  fcorfe  . 

sorprefa  c  Non  è  da  ridirli  la  forprefa ,  e 
deirfmpera- la  confufione  dell’ Imperadore ,  alla 
dore*  notizia  di  avvenimenti  cosi  ina- 
fpettati .  Vedeva  una  quantità  di 
principi  della  Germania  in  armi 
contro  di  lui ,  ed  il  Tettante  pron¬ 
to  a  fare  lo  fletto  ,  o  a  felicitare 
con  augurj  la  imprefa  dei  primi  ; 
vedeva  un  pottente  Monarca  unirli 
ftrettamente  a  loro,  e  fecondarne 
le  operazioni,  comandando  in  per- 
fona  un’  armata  formidabile  ;  ma 
infrattanto,  colpa  di  negligenza  e 
di  credulità  ,  che  lo  efponevano  a 
un  tratto  al  pubblico  difprezzo , 
e  al  maggior  pericolo,  egli  non 
era  in  pofitura  d’ appigliarfi  a  ve- 
run  partito,  che  valefie  a  repri¬ 
mere  i  fudditi  ribelli ,  nè  a  refpìn- 
gere  f  invafione  d’ un  nemico  ttra- 
niero.  Una  parte  delle  fue  truppe 
Spagnuole  era  ftata  fpedita  in  Un¬ 
gheria  per  combatter  i  Turchi  ,  e 
V  altra  fi  trovava  in  Italia  alla 
guer. 
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guerra  dì  Parma.  Le  vecchie . par-” 
ti  te  Tedefche  erano  fiate  licen-  1 
ziate ,  perchè  pili  non  poteva  pa¬ 
garle,  o  fi  aveano  arrolato  fotto 
Maurizio  dopo  V  attedio  di  Magde- 
burgo.  Carlo  reftava  dunque  in 
Infpruch  con  un  corpo  di  truppe 
che  appena  badava  di  guardia  alla 
lua  perfona .  Il  fuo  erario  era  efau- 
fto  ,  perocché  da  ben  lungo  tempo 
non  ritraeva  rimefle  dal  nuovo 
mondo  ,  e  avea  perduto  il  credito 
preffo  i  banchieri  di  Venezia  e  di 
Genova ,  che ,  non  ottante  1*  eforbi- 
tante  intereffe  che  lor’  offeriva ,  non 
vollero  fomminiftrargli  altro  dana¬ 
ro  .  Così  quello  Principe ,  eh’  era 
innegabilmente  il  pili  gran  poten¬ 
tato  della  Criftianità ,  e  il  piu  ca¬ 
pace  di  metter  in  campo  forze 
fmi furate ,  giacche  il  fuo  potere 
con  tutti  gli  attacchi  fofferti  non 
fi  trovava  lefo  nella  più  menoma 
parte  ,  fu  tuttavia  nella  impoflibi- 
lità  di  fare  uno  sforzo  pronto  e 
vigorofo  onde  falvarfi  dall  immi¬ 
nente  pericolo  che  gli  fovraftaya . 
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Egli  rivolfe  tutte  le  Tue  fperan* 
I552*  ze  ai  trattati ,  folo  ripiego  per 
,ÌS5£*3»lli  c^e  c°nofcono  la  propria  de¬ 
trattati60*  ^olezza  j  ma  Emendo  di  compro¬ 
mettere  la  Tua  dignità  >  facendo  lui  il 
primo  qualche  proporzione  a  una 
mano  di  ribelli  y  fcansó'  un  tale 
inconveniente ,  ponendo  in  opera 
piuttofto  la  mediazione  del  fratel¬ 
lo  ,  Maurizio  pien  di  fiducia  ne* 
proprj  talenti e  non  dubitando 
di  non  faperfi  avvantaggiare  in 
quella  negoziazione  ,  fi  perluafe ,  che 
con  un  apparenza  di  facilità  in 
preftarfi  ai  primi  maneggj  di  ac- 
comodamente ,  potrebbe  lufingare 
T  Imperadore ,  e  fargli  rallentare  i 
preparativi  ,  che  andava  incomin¬ 
ciando  per  metterli  in  difefa  :  condi- 
fcefe  fenza  difficoltà  a  un  abboc¬ 
camento  con  Ferdinando  nella  cit¬ 
tà  di  Lintz  in  Auftria ,  ove  tollo 
fi  portò ,  dopo  aver  ordinato  all* 
armata  di  continuare  la  marcia  fot- 
to  il  comando  del  Duca  di  Me- 
chlemburgo . 

Il  Re  di  Francia  adempì  fedele 
men- 
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mente  quanto  avea  prometto 
fuoi  alleati:  entrò  per  tempo  in  J552- 
campagna  con  un  armata  numero- 
fa  e  ben  pagata  ,  c  marciando  a  francefe ♦ 
drittura  ver  la  Lorena  ,  Toul  e 
Verdun  gli  aprirono  le  porte  fen- 
za  refiftenza .  In  appretto  fi  pimen¬ 
tarono  le  fue  truppe  avanti  Metzr 
quivi  il  conteftabile  di  Montmo- 
renci  ,  ottenuto  avendo  la  permif- 
fione  di  trapattare  con  un  picolo 
difìaccamento  di  guardia  ,  v’  intro- 
dutte  tal  numero  di  truppe ,  che  ba- 
ftò  a  dar  foggezione  alla  guarni¬ 
tone  ,  e  con  sì  fraudolente  ftrata- 
gemma  fi  refero  padroni  i  Francefi 
di  quella  Città  fenza  fpargimento 
di  fangue.  Arrigo  fece  con  gran 
pompa  il  fuo  ing  retto  in  tutte  que- 
fte  piazze,  obbligò  gli  abitanti  a 
predargli  giuramento  d'obbedienza, 
e  riunì  alla  fua  corona  le  impor¬ 
tanti  conquifte  .  Dopo  aver  lafcia- 
to  una  forte  guarnigione  in  Metz  , 
profeguì  verfo  l' Alfazia  per  tenta¬ 
re  nuove  vittorie ,  che  le  prime 
prò- 
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profperità  delle  Tue  armi  fembra- 
IS51*  vano  promettergli  (rf). 

I  trattati  La  conferenza  di  Lintz  non 
So  ,^i-uirm-  produfle  verun  componimento  . 
producono0"  Maurizio  coir  affentire  d’  interve- 
aicuncflf et.  nirvi  non  efc>bc  probabilmente  al¬ 
tro  oggetto  che  d*  ingannare  l’ Im- 
peradore,  mercecchè  fece  domande 
tali  in  favor  de’  fuoi  confederati  e 
del  re  di  Francia  alleato  loro,  che 
giammai  non  fi  potevano  accetta¬ 
re  da  un  Principe  i  troppo  altiero 
per  arrenderfi  così  in  un  fubito  al¬ 
le  condizioni  impoftegli  da  un  ne¬ 
mico  .  Ma  quantunque  Maurizio 
nel  corfo  dei  trattati  abbia  inva¬ 
riabilmente  foftenuto  P  intereffe  de’ 
fuoi  alleati,  e  avuti  Tempre  pre- 
fenti  gli  oggetti,  che  gli  pofero  le 
armi  in  mano  ,  pure  dimoftrò  un 
continuo  defiderio  di  terminare  tut¬ 
te  le  differenze  colf  Imperadore  per 
via  amichevole .  Animato  Ferdi- 
nan- 


(  a  )  Thuan  345?. 
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nando  da  que(V  apparente  difpofi-^^^ 
zione  di  pace,  propofe  un  fecondo  J5  52* 
congrego  per  li  zó>  Maggio ,  e 
domandò  che  folle  (labilità  una  tre¬ 
gua,  dallo  fteffo  giorno  fino  ai  io. 
di  Giugno,  per  dar  tempo  alla 
conciliazione  di  tutti  i  punti  con¬ 
tro  verfi  . 

In  quello  frattempo  Maurizio  , 
li  g.  di  Maggio  ,  raggiunfe  la  fua  infPr«h . 
armata  ,  che  avea  avanzato  fino  a 
Gundelfingen  .  Il  dì  feguente  fui 
mattino  mife  le  fue  truppe  in  moto, 
e  conforme  gli  recavano  ancora  fedi- 
ci  giorni  operativi  avanti  il  comin- 
ciamento  della  tregua  ,  rifolfe  di  ten¬ 
tare  in  queft’  intervallo  un’  imprefa  , 
l’efito  della  quale  poteva  effere  decifi- 
vo  per  rendere  inutili  i  trattati  di 
Paffavia ,  e  metterlo  in  iftato  d’ im¬ 
porre  le  condizioni ,  che  avelfe  cre¬ 
duto  pih  vantaggiofe  .  Previde ,  che 
l’idea  d’ un  vicino  armiftizio,  e  1 
accorta  premura  da  lui  dimoftra- 
ta  pello  riftabilimento  della  _  pace  , 
non  avrebbono.  mancato  di  dare 
all’ Imperatore  delle  falle  fperanze, 


- 
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quali  fedando  le  fue  inquietezze* 
1552*  lo  avrebbono  di  bel  nuovo  preci¬ 
pitato  in  quella  ficurezza ,  che  gli  « 
era  fiata  altre  volte  sì  fatale.  Pie- 1 
no  di  confidenza  in  tale  congettu¬ 
ra  Maurizio  marciò  direttamente 
per  Infpruch  ,  e  fi  avanzò  con  un 
movimento ,  il  più  rapido  che  fi  po¬ 
tette  dare  a  un  corpo  di  truppe 
così  confiderabile  ,  Arrivò  li  18. 
a  Fieflen  ,  pofto  affai  importante 
full’  ingreffo  del  Tiralo,  ove  ritro¬ 
vò  un  corpo  di  ottocento  uomini 
bene  trincierati ,  che’  P  Imperadore 
avea  difpofti  in  quel  fito  per  im¬ 
pedire  i  progretti  dei  confederati  . 
Maurizio  invertì  quefti  ottocento 
uomini  con  tanta  violenza  e  im- 
petuofità,  ch’eglino  abbandonarono 
a  precipizio  le  loro  linee,  e  ripie- 
gandort  fopra  un  fecondo  corpo  pò* 
Rato  in  vicinanza  di  Ruten  ,  gli 
comunicarono  il  terror  panico  da 
cui  erano  prefi  ,  a  fegno  che  tutti 
infieme  fi  dierono  alla  fuga  dopo 
Una  debole  refirtenza. 

Maurizio  trafportato  da  unav* 
venK 
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Venimento  ,  che  fuperava  la  fteffa 
fila  afpettativa  ,  marciò  ad  Ehren-  1552, 
bergh  ,  cartello  rttuato  fopra 
alta  e  fcofcefa  eminenza ,  che  guai*-  »*** eh- 
dava  il  fola  paleggio  per  mezzo 
alle  montagne.  Quello  Forte eflèn- 
dofi  già  refo  una  volta  ai  Piote- 
tertanti  fui  principi  della  guerra 
di  Smalkalda  ,  per  effervi  allora 
una  troppo  debole  guarnigione  ,  1 
Imperatore  che  ne  conobbe  V  im¬ 
portanza  lo  avea  fino  d’  allora  mu¬ 
nito  d’un  corpo  dì  truppe  ,  bafte- 
vole  a  refpingere  i  sforzi  della  piu. 
grande  armata  .  Ma  un  pallore  f 
nel  tener  dietro  a  una  pecora  , 
che  gli  era  sfuggita  dalla  mandra, 
fcoperfe  un  fentiero  incognito ,  per 
cui  fi  poteva  fa  lire  alla  lommita  del¬ 
la  rocca  ,  e  ne  fece  avvertito  Mauri¬ 
zio  .  Torto  fu  ordinato  a  un  picco¬ 
lo  ftaccamento  di  foldati  con  Gior¬ 
gio  di  Mechlenburgo  alla  terta,  di 
feguire  quella  guida  .  La  fera  fi 
pofero  in  marcia  ,  e  rampicatifi 
per  1’  erto  fentiero  ,  trovaronfi  fi¬ 
nalmente  alla  cima  fenza  eflere 
fco- 
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^‘"""^icoperti .  Incominciato  da  Maurizio' 
i552*  r  aflfalto  da  uno  de5  lati  del  cartello , 
eglino  comparvero  dall’  altro  al  tem¬ 
po  e  fegnale  convenuto ,  e  fi  difpofe- 
ro  a  fcalare  le  mura  ,  eh’ erano 
in  quel  fito  indifefe  ,  perocché  fino 
allora  era  flato  creduto  un  fito 
inaccefiibile  .  La  guarnigione  forpre- 
fa  di  fpavento ,  vedendofi  attacca¬ 
ta  da  un  lato  dove  fi  teneva  al 
coperto  da  ogni  pericolo  ,  abbafsò 
F  armi  fui  fatto  .  In  tal  maniera 
Maurizio,  fenza  quafi  fpargimento 
di  fangue  ,  e  quel  che  ancora  piti 
gli  premeva ,  fenza  perdita  di  tem¬ 
po  ,  fi  trovò  padrone  d1  una  piaz¬ 
za,  la  cui  conquida  avrebbe  potu¬ 
to  eflere  piti  lunga  e  tediofa  ,  ed 
efìgere  i  maggiori  sforzi  di  valore, 
e  di  abilità  (a). 

una  folle-  Maurizio  allora  fi  trovava  foli 
i?*n»peri- due  giorni  diftante  da  Infpruch ; 
tarda  u  mar- penza  perdere  un  fol  momento  fe¬ 
ce  per  colà  marciare  la  fua  infan¬ 
te* 


(0)  Arnold*  Vita  Marniti  122» 
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teria ,  e  non  potendo  la  cavalleria  ef-* 
fere  d’ alcuna  utilità  in  quel  paefe 
montuofo  ,  la  lafciò  a  Fieffen  a  cuo- 
prire  l’ ingreffo  di  quelle  ftrade .  Erafi 
propofto  di  avanzare  colla  maggior 
rapidità ,  per  prevenire  gli  avvifi  del¬ 
la  perdita  d’Ehrembergh ,  e  per  for- 
p  rende  re  T  Imperadore  con  tutto  il 
fuo  feguito  in  una  città  aperta  e  in¬ 
capace  a  difenderli .  Ma  appena  in¬ 
cominciarono  le  truppe  a  metterfi 
in  movimento,  che  un  battaglione 
di  mercenarj  fi  ammutinò ,  dichia¬ 
rando  che  non  profeguirebben>  la 
marcia  ,  fe  non  foffero  prima 
gratificati  giufta  il  collume  per  aver 
prefa  una  piazza  per  affa  Ito  .  Con 
gran  rifchio  e  travaglio,  e  col  fa- 
grifizio  d’ un  tempo  affai  preziofo , 
venne  a  capo  Maurizio  di  fedare 
il  tumulto,  e  d1  impegnarci  falda¬ 
ti  a  feguirlo  verfo  una  città  dove 
lì  attendeva  un  groffo  bottino  ,  che 
li  avrebbe  ricompenfati  di  tutti  i 
loro  fervigj . 

L’ Imperadore  fu  debitore  della 
lua  falvezza  all’indugio  cagionato 
da 
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da  quell’  impennato  accidente  .  Ei 
1552.  non  apprefe  che  verfo  notte  il  pe- 
v  impera-  ricolo  che  lo  minacciava  ,  e  veg- 

i?rpSc Incendo  che  niente  lo  poteva  falva- 

difordmc.  ^  ^  che  una  fuga  la  pronta, 

abbandonò  fui  momento  Infpruch  . 
Non  ottante  1’  ofcurità  della  notte 
e  la  dirotta  pioggia  che  cadeva  ,  e 
tuttoché  talmente  indebolito  dai  do¬ 
lori  della  gotta  ,  che  non  poteva 
reggere  ad  altro  movimento  che  a 
quello  d’ una  lettica ,  viaggiò  a  lu¬ 
me  di  torcia  attraverfando  le  Alpi 
per  fentieri  quali  impraticabili  .  f 
Cortigiani  e  i  domefticì  lo  fegui- 
vano  collo  Hello  precipizio  ,  alcu¬ 
ni  fu  cavalli  che  aveano  trovati  a 
calo  ,  un  gran  numero  a  piedi,  C 
tutti  nel  maggior  difordine  .  In 
quello  mifero  equipaggio  ,  molto 
diverfo  dalia  pompa ,  da  cui  fi  vide 
collantemente  accompagnato  il  con- 
quillatore  dell’  Allemagna  ne*  cinque 
anni  precedenti  ,  Carlo  arrivò  col 
fuo  feguito  difanimato  e  abbattuto 
dalla  fatica  a  Villaco  nella  Carin- 
tia,  e  appena  fi  credette  al  licuro 
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in  quel  luogo  fconofciuto  e  inac-^5^!?' 
ceffi  bile .  >  >  lW- 

Maurizio  entrò  in  Infpruch  al-  Maurizio 

,  ,  ,  V  ».  ri  entra  nell» 

cune  ore  dopo  che  n  era  lortito  1  città. 
Imperadore  con  tutti  i  fuoi  .  Di- 
fperato  al  vederfi  sfuggita  la  preda 
nell’  atto  in  cui  flava  per  afferrarla , 
fi  diede  ad  infeguirli  fino  a  pochi 
miglia  di  diftanza;  ma  confideran- 
do  quali  impoffibile  il  raggiungere 
i  fuggitivi  ,  a  cui  la  tema  avea 
pofte  le  ali  ai  piedi,  fe  ne  ritornò 
alla  città ,  e  abbandonò  al  faccheg- 
gio  tutto  il  bagaglio  dell’  Impera- 
dore  e  de’ fuoi  miniftri  ,  vietando 
però  ,  che  nulla  foffe  tocco  di  ciò 
apparteneva  al  re  de’  Romani ,  o  per¬ 
chè  avefs’  egli  formato  qualche  ami¬ 
chevole  legame  con  quel  principe, 
o  perchè  voleffe  farlo  credere .  Mau¬ 
rizio  avea  sì  bene  calcolato  il  tem¬ 
po  delle  fue  operazioni  ,  che  non 
mancava  più  di  tré  giorni  al  co- 
minciamento  della  tregua  convenu¬ 
ta  :  egli  partì  fui  momento  per  ritro¬ 
varli  in  Paffavia  da  Ferdinando  nel¬ 
la  giornata  (labilità  . 

Avan- 
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T  Avanti  di  fortire  da  Infpruch, 

JS52-  Carlo  mife  in  libertà  l’ Elettore 
L’ Impera-  di  Salfonia,  che  avea  già  fpogliato 
^libmàVdel  fuo  Elettorato  ,  e  che  fi  con- 
5SS"  duceva  dietro  da  ben  cinque  anni: 

forfè  fi  è  lufingato  di  poter  imba¬ 
razzare  Maurizio  rilafciando  un  ri¬ 
vale  che  gli  poteffe  difputare  ti¬ 
tolo  e  Stati ,  o  piuttofto  conobbe 
f  inconvenienza  di  ritener  prigio¬ 
niero  quello  principe,  in  tempo  eh 
egli  fteffo  era  in  pericolo  di  perdere 
la  libertà  .  Ma  1*  Elettore ,  non  ve¬ 
dendo  altro  mezzo  di  fuggirfene , 
che  quello  prefo  dall1  Imperadore  , 
e  fremendo  alla  fola  idea  di  cader 
nelle  mani  d’un  parente  ,  cui  ri¬ 
guardava  con  ragione  come  l’auto¬ 
re  di  tutti  i  fuoi  infortunj  ,  prete 
il  partito  di  feguir  Carlo  nella  fu¬ 
ga  ,  e  afpettare  la  decifione  della 
l'uà  forte  dalla  proflima  conferenza  - 
Non  fu  quello  il  folo  effetto  ? 
che  produffero  le  operazioni  di 
Maurizio  .  Non  sì  tolìo  lì  ebbe  in 
Trento  la  nuova,  che  avea  prete; 
le  armi  ,  che  un  timor  panico  fi 

dite 
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Hnwi-jgr  convoca2,ìone  d’ un.  Concilio 
MS2»  era  fiata  ardentemente  defiderata  da 
Effetti  dei  tutti  gli  Stati  della  Criftianità  ■ 
concilio,  fperava{ì  nella  fapienza  e  pietà  de 
prelati ,  che  rapprefentavano  il  cor¬ 
po  intero  de’  fedeli ,  che  fe  ne  vedreb¬ 
bero  sforzi  caritatevoli  ed  efficaci, 
onde  por  fine  alle  difpute ,  che  mi- 
feramente  s’ erano  accefe  nella  Chie- 
fa.  Ma  furono  ben  diverfe  le  mire 
dei  varj  Papi  ,  che  aveano  convo¬ 
cata  quell’  afiemblea  ;  eglino  pofe- 
ro  in  opera  tutta  la  lor  politica 
ed  autorità  per  arrivare  al  loro 
Intento  .  I  talenti  e  la  deprezza 
dei  legati ,  V  ignoranza  della  mag¬ 
gior  parte  de’  prelati ,  e  la  vii  di¬ 
pendenza  de’  vefcovì  miferabili  d* 
Italia  ,  dierono  a  quei  Papi  un*  in¬ 
fluenza  tale  nel  Concilio ,  eh  egli¬ 
no  ne  dettavano  tutti  i  decreti ,  e 
nello  ftenderli  penfavano  meno  a 
riflabilire  nella  Chiefa  l’ unità  e  la 
concordia  ,  di  quello  che  ad  aflicu- 
rare  il  loro  particolar  dominio  , 
ovvero  a  confolidare  le  maflime , 
fu  cui  fi  figuravano  fondata  la  lo* 
ro 
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ro  fovranità  .  Dogmi ,  che  fin  al- 
lora  non  erano  fiati  ricevuti  che  1 
fulla  fede  della  tradizione ,  e  la 
cui  interpretazione  ammetteva  qual¬ 
che  forta  d’ allargamento  ,  fi  defi¬ 
nirono  con  una  Icrupolofa  efattez- 
za  ,  e  fi  confermarono  col  figlilo 
della  papale  autorità  ;  cerimonie, 
non  praticate  in  pattato  che  per 
deferenza  a  confuetudini  ,  che  fi 
rifpettavano  come  antiche  ,  furono 
fìabilite  con  decreti  della  Chiefa , 
e  dichiarate  parti  ettenziali  del  fuo 
culto.  Così  in  luogo  di  turare  la 
breccia ,  la  fi  dilatò  vieppiù ,  e  il  ma¬ 
le  diventò  irrimediabile  •  in  vece  di 
procurare  ,  che  fi  riuniffero  i  di- 
fcordi ,  fi  ebbe  vaghezza  di  tirare 
una  linea  precifa ,  che  Affava  e  fta- 
biliva  la  feparazione  dei  due  par¬ 
titi  •  Quelle  medefime  operazioni 
fervono  pur  oggigiorno  a  mantenerli 
divifi,  e  fe  la  Divina  providenza 
non  c’  interviene ,  la  feparazione 
vuol  effere  eterna . 

Siamo  debitori  a  tre  autori  di- 
verfi  delle  cognizioni  rimafteci  in- 
X  2  tor- 
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v^,.«gytol.no  alle  operazioni  di  quell’  af- 
1552.  femblea  .  Fr.  Paolo  di  Venezia  fcrif- 
caràttcre  fe  la  Tua  ftoria  del  Concilio  di 
ciflSdei  Sc°onI  Trento  alloracchè  era  tuttavia  re- 
?ai0,  cente  la  memoria  di  tutto  il  fuc- 
ceflo,  é  che  molti  ancora  viveano 
di  quelli ,  che  ci  erano  intervenu¬ 
ti .  Egli  ha  fviluppato  i  maneggj 
e  gli  artifìcj  dominatori  con  una 
libertà  e  rigidezza ,  che  dierono 
un  colpo  profondo  alla  fama  ed 
autorità  di  quel  Concilio  ;  ne  ha 
defcritto  le  quiftioni ,  e  fpiegati  i 
decreti  con  tanta  chiarezza  e  pene- 
trazione,  con  erudizione  sì  ampia, 
e  sì  folido  ragionamento ,  che  me¬ 
ritamente  è  flato  confiderato  il  fuo 
libro  una  delle  migliori  opere  eh’ 
efiftano  nella  clafle  iftorica.  Circa 
ad  anni  50.  dopo  di  Fr.  Paolo  ,  il 
Gefuita  Pallavicini  pubblicò  la  fua 
ftoria  del  Concilio  in  contrappofto 
alla  precedente .  Egli  adoperò  tutte 
le  arti  d’  un  ingegno  pronto  e  foni¬ 
le  ,  per  infermare  l’ autorità  e  confu¬ 
tare  gli  argomenti  del  fuo  antagoni- 
fta  1  fi  sforza  di  provare  ,  giuftifì- 
can- 
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cando  deliramente  le  operazioni  del^ 
Concilio,  e  interpretandone  i  de-  1 
creti  con  fagacità ,  che  1*  imparzia¬ 
lità  vi  ha  dirette  tutte  le  delibe¬ 
razioni  ,  e  che  la  giuftizia  e  il 
candore  ne  hanno  dettato  le  decì- 
fioni .  Vargas  ,  Giureconfulto  fpa- 
gnuolo ,  che  fu  eletto  per  accom¬ 
pagnare  in  Trento  gli  ambafciado- 
ri  Imperiali,  fpedì  al  Vefcovo  di 
Arras  un’efatta  relazione  di  tutto 
ciò  che  andava  colà  fuccedendo,  e 
gli  fvelava  tutti  gli  artifizj  impie¬ 
gati  dal  Legato  per  far  sì  che  il 
Concilio  operafle  a  modo  fuo .  E* 
Hata  pubblicata  una  lettera,  nella 
quale  Vargas  declama  contro  la 
corte  romana  con  la  franchezza  na¬ 
turale  ad  un  uomo ,  che  per  la  lua 
fituazione  era  a  portata  di  efami- 
nare  attentamente  i  monopolj  di 
quella  corte,  e  tenuto  ad  ufare  di 
tutte  le  maggiori  cure  e  talenti  per 
penderli  vani .  Qualunque  delli  tre 
autori ,  che  fi  voglia  per  guida 
nel  formar  giudizio  dello  fpirito 
.che  animava  il  concilio ,  fi  fcuo* 
X  3  pri- 
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^""^'prirà  in  alcuni  foggetti  che  lo 
355 *•  componevano  tanto  di  cabala,  e 
di  ambizione,  e  nella  più  parte 
tanta  ignoranza  ,  e  fcoftumatezza  ; 
vi  fi  oflerverà  un  ritratto  si  al 
vivo  delle  umane  paflioni ,  e  tanto 
poco  di  quella  fimplicità  di  cuo¬ 
re  ,  purità  di  coftumi ,  e  amore 
per  la  verità,  che  foli  poffono  ren¬ 
dere  gli  uomini  padroni  di  decide¬ 
re  qual  fi  a  la  dottrina  degna  di 
Dio  ,  e  quale  il  culto  a  lui  fod- 
disfacente;  che  farà  ben  difficile  a 
perfuaderfi ,  che  uno  ftraordinario 
coneorfo  dello  Spirito  Santo  abbia 
animata  quell’  aflemblea ,  e  infpira- 
te  le  fue  decifioni  . 

1  Trancefi  Mentre  Maurizio  era  occupato 
prendcr°stra»  a  Lintz  ne’  trattati  col  re  de’  Ro- 
sbwgo ,  marlj  s  ovvero  in  far  la  guerra  all’ 
Impera  dorè  nel  Tirolo  ,  .  il  re  di 
Francia  s’era  avanzato  in  Alfazia 
lotto  Strasburgo.  Egli  domandò  al 
fenato  la  permiflione  di  attraverfa- 
re  la  città,  fperando  coll’ ajuto  di 
quello  fteffo  ftratagemma ,  che  gli 
fu  favorevole  a  Metz,  di  poteri 
im* 
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impadronire  della  piazza ,  e  pre-'T^T 
pararfi  per  la  via  del  Reno  un  pai-  1 
faggio  nel  cuor  dell’ Allemagna  • 
ma  i  Straàburgefi  ammaeftrati^  dal¬ 
la  credulità  ,  e  disgrazia  de’  loro 
vicini,  ferrarono  le  porte,  e  pofta 
infieme  una  guarnigione  di  cinque 
mila  uomini ,  pregiarono  le  loro 
fortificazioni,  demolirono  le  cafe 
dei  fobborghi,  e  dimoftraronfi  de¬ 
terminati  a  difenderfi  fino  all’ ulti¬ 
mo  fangue.  Spedirono  nel  tempd 
medefimo  al  re  una  deputazione  di 
cittadini  li  pili  rifpettabiii  ,  affine 
di  pregarlo  di  non  efercitare  fovra 
di  loro  neffuna  oftilità  .  Gli.  elet¬ 
tori  di  Treveri ,  e  di  Colonia ,  il 
Duca  di  Cleves ,  ed  altri  Principi 

del  vicinato  fi  unirono  a  loro  pel* 
ifcongiurare  Arrigo  a  non  obblia- 
re  il  titolo  ,  che  fi  era  affamo  co¬ 
si  generofamente ,  :e  a  non  voler 
efTere  f  oppreffóre  dell’  Allemagna  , 
dopo  che  fi  èra  annunziato  filo  li¬ 
beratore  .  I  Cantoni  Svizzeri  li 
fecondarono  aneli’  elfi  con  tutto  il 
calore^3  e  fupplicarono  Arrigo  di 

X  4  ave- 
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avere  qualche  riguardo  a  una  cit¬ 
tà  ,  alleata  da  tanto  tempo  colla 
loro  repubblica ,  in  forza  dell’  ami¬ 
cizia  ,  e  dei  trattati . 

Sebbene  una  interceffione  cosi 
unanime  da  Hata  d’  un  gran  pelo , 
ella  non  avrebbe  ballato  per  determi¬ 
nare  Arrigo  a  rinunziare  a  una  con¬ 
quida  di  tanta  confeguenza  ,  fe  fi 
fofs’ egli  ritrovato  in  pofitura  di 
confervarfela  ;  ma  poco  fi  conofce- 
va  in  quel  fecolo  la  maniera  di 
far  fuffiftere  una  numerofa  armata 
lungi  dalle  frontiere  del  proprio 
paefe  ;  e  le  rendite  de’  Principi  , 
non  meno  che  1*  abilità  loro  nell’ 
arte  della  guerra ,  erano  di  gran 
lunga  inferiori  agli  sforzi  vigorofi 
e  complicati  eh’  efigeva  un  all’unto 
di  tale  importanza  .  Con  tutto  che  1 
Franced  non  fodero  ancora  molto 
lontani  dalle  loro  frontiere,  inco¬ 
minciavano  ormai  a  provare  penu¬ 
ria  di  viveri ,  e  non  aveano  magaz¬ 
zini  che  fornir  poteflero  le  oppor¬ 
tune  provigioni  per  un  alfedio , 
che  necelfariamente  farebbe  dato 
ai- 
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affai  lungo  (a).  Nel  tempo  me-^ 
delimo  la  Regina  d  Ungheria ,  go-  ■ 
vernatrice  dei  Paefi-Baffi,  avea  ra¬ 
dunato-  un  corpo  di  truppe  confi- 
derabile ,  il  quale  folto  il  comando 
di  Martino  di  Rotte  ni ,  dava  .  1 
guado  alla  campagna,  e  minaccia¬ 
va  le  provincie  aggiacenti .  Quelle 
differenti  eircodanze  obbligarono  U 
re  ad  abbandonare,  fuo  malgrado, 

T  imprefa  ,  ma  volle  almeno  predo 
i  fuoi  alleati  darli  merito  d’ una 
ritirata,  cui  non  poteva  (cantare , 
e  atteftò  agli  Svizzeri,  che  loto 
prendeva  tale  rifbluzione  per  dete¬ 
rrenza  alle  loro  preghiere  (4).  Co¬ 
mandò  pofoia  ,  che  fodero  abbeve¬ 
rati  al  Reno  tutti  1  cavalli  dell 
armata,  in  prova,  che  avea  lin  i* 
dilatate  le  fue  conquide ,  e  dubito  do¬ 
po  fi  rimife  in  cammino  per  la  Sciam¬ 
pagna  . 

Intanto  che  il  re  di  Francia,  e 
X  5  ia 


(a)  Thuan.  351.  35*- 
(  b )  Sleidan  5  57.  Brantome ,  u  7 •  P •  S9* 
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1  ■■■■  la  grande  armata  de’ confederati  fa» 

1552*  cevano  quelli  movimenti,  era  fla- 
«SFwriZÌd"‘  t°  affidato  ad  Al'berto  di  Brande- 
Brandeburgo.  kurgo  ^  comando  d5  un  corpo  fe- 
parato  di  ottomila  uomini  ,  com- 
pollo  per  la  maggior  parte  di  ven¬ 
turieri,  che  s’ erano  arrotati  alle 
fue  infegne  pili  pel  defiderio  del 
bottino,  che  per  ifperanza  di  rice¬ 
ver  una  paga  fiffa  e  regolata .  Que¬ 
llo  principe  vedendofi  alla  tefla  di 
brava  gente ,  rifoluta  a  feguirlo 
dappertutto  ,  incominciò  totlo  a 
fdegnare  quello  flato  di  fubordina- 
zione  ,  in  cui  erafì  trovato  fino  al¬ 
lora  ,  e  a  formare  vafli  progetti  ds 
ingrandimento,1  che  di  rado  Av¬ 
vengono  ai  fpiriti  piu  ambiziofì  , 
quando  non  fia ,  che  le  guerre  ci¬ 
vili  e  le  follevazioni  gli  eccitino 
ad  imprefe  ardite ,  lufingandoli  col¬ 
la  fperanza  d’ un  trionfo  vicino  * 
Pieno  di  sì  alte  pretefe  ,  Alberto 
fece  la  guerra  affatto  differentemen¬ 
te  dagli  altri  confederati:  cercò  di 
fpargere  di  lontano  il  terrore  del¬ 
ie  fue  armi ,  colla  rapidità  de* 
nio- 
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movimenti,  e  coll’ eftenfione  e  ~ 
violenza  delle  Tue  ftragi  .  Impofe 
contribuzioni  dovunque  paffava  , 
intento  ad  accumular  danaro  per 
poter  pagare  e  confervarfi  1’  arma¬ 
ta  •  e  procurò  d’  impadronirli  di 
Norimberga ,  Ulma ,  o  di  qualche 
altra  Città  libera  dell’  alta  Germa¬ 
nia  ,  per  fervirfene  di  Capitale , 
in  cui  fiffar  potette  la  fede  del 
fuo  Governo .  Ma  ritrovate  tutte 
quelle  città  ben  difefe  ^  e  in  iftató 
di  fargli  refiftenza ,  rivolfe  tutto 
il  fuo  furore  contro  gli  ecclefiafti- 
ci  papifii,  de  vali andò  le  lóro*  terre 
fenza  pietà ,  cofa  che  lafciò  ìm-» 
preffioni  fvantaggiofiffime  contro 
Io  fpirito  di  quella  religione  rifor¬ 
mata  ,  di  cui  pretendeva  d  etiere  Ujl 
zelante  difenfore  .  I  vèfcovi  di 
Bamberga,  e  di  Wurtzburg  furo¬ 
no  per  la  fituazione  loro ,  i  pivi 
efpofti  degli  altri  alle  fue  violen¬ 
ze  .  Sforzò  il  primo  a  cedergli 
la  proprietà  di  circa  la  metà  del¬ 
la  valla  fu  a  diocefi  ;  obbligò  1  al¬ 
tro  a  pagargli  una  fomma  immen- 
X  6  & 


4^2,  Istoria 

1 . —  fa  per  rittorare  il  Tuo  paefe  dalla 

3552»  rovina  e  dal  Taccheggio  .  In  mez¬ 
zo  agli  eccelli  d’  un  furore  fanta» 
ftico,  Alberto  non  ebbe  alcun  ri¬ 
guardo  nè  agli  ordini  di  Mauri¬ 
zio  ,  non  ottante  1*  impegno  con¬ 
tratto  d’ obbedirgli  come  a  Genera¬ 
le  in  capite  della  lega,  nè  ai  rap- 
prefentanti  degli  altri  confederati: 
ei  diede  chiaramente  a  vedere ,  che 
non  era  occupato  che  del  proprio 
particolare  in terette,  lontano  d’ im¬ 
barazzarli  nella  caufa  comune  ,  nè 
curando  il  motivo  generale ,  che 
avea  mette  le  armi  in  mano  alla 
confederazione , 

iXu?epS  Frattant°  Maurizio  avendo  ri- 
k  pace.  chiamata  la  Tua  armata  in  Bavie¬ 
ra  ,  e  pubblicato  un  manifefto  in 
cui  comandava  al  clero  Luterano, 
e  ai  precettori  della  gioventù  il 
ripigliare  le  loro  funzioni  in  tutte 
le  città  Tcuole  e  univerfità  d’onde 
erano  ttati  difcacciati ,  raggiunfe 
Ferdinando  a  Pattavia  li  zó.  Mag¬ 
gio  .  Quello  congretto ,  ove  trattar 
fi  doveano  affari  della  maggior  irti- 
por- 
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portanza  ,  chiamò  1*  attenzione  di^S!^!f 
tutta  la  Germania.  Oltre  Ferdi-  I5S2» 
nando ,  e  gli  ambafciadori  dell’ 
Imperadore ,  eranfi  recati  a  Palfa- 
via  il  Duca  di  Baviera  ,  i  Vefco- 
vi  di  Saltzburgo ,  e  di  Aichftat , 
i  miniftri  di  tutti  gli  elettori ,  e 
i  deputati  dei  principi  delle  città 
libere  piu  confiderabili .  Maurizio 
per  nome  dei  confederati,  e  il  re 
de  Romani  come  rapprefentante  P 
Imperadore ,  aprirono  la  negozia¬ 
zione  .  I  principi  eh’  erano  prefen- 
ti ,  e  i  deputati  degli  allenti  agi¬ 
rono  come  interceffori ,  e  media¬ 
tori  . 

Maurizio  con  un  lungo  difeorfo  condizioni 

_  -,  .  .  , .  r  u  ,  propofte  da 

emofe  1  motivi  di  lua  condotta ,  Maurizio . 

dopo  aver  enumerati  tutti  gli  atti 
di  difpotifmo  contrarj  alla  coftitu- 
zione  dell’ Impero,  ai  quali  erafi 
abbandonato  l’ Imperadore  in  tutta 
la  fua  amminiftrazione  .  Si  limitò 
a  tre  oggetti  ,  già  enunciati  nel 
manifefto  che  aveva  pubblicato  nel 
prender  le  armi  :  domandò  che  il 
Langravio-  d*  Affla  fofle  tortamente 
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. V— '"metto  in  liberti*  che  fi  facette  gitf- 

ftizia  fopra  i  gravami  de1  confede-  j 
rati  relativamente  alla  civile  am- 
miniftrazione  dell1  Impero  ;  e  che 
i  Proteftanti  godettero  del  pubbli¬ 
co  e  libero ,  efercizio  della  loro  re¬ 
ligione.  Ferdinando  e  gli  amba- 
fciadori  dell’  Imperadore  moftraronfì 
renitenti  ad  accordare  tutte  quelle 
condizioni,  ond’è  che  i  mediatori 
fcrittero  in  comune  una  lettera  alF 
Imperadore ,  per  cui  Io  pregavano 
a  liberare  F  Alemagna  dalle  cala¬ 
mità  d’  una  guerra  civile ,  con  ac¬ 
cordare  a  Maurizio,  e  al  partito’ 
fuo  tutte  le  foddisfazioni  che  po¬ 
tettero  impegnarli  a  depor  F  armi  ^ 
Ottennero  parimente  da  Maurizio  , 
che  la  tregua  fotte  prolungata  per 
un  breve  intervallo ,  dentro  il  qua-  j 
le  fi  farebbero  adoperati  d’ impetra¬ 
re  alle  inchiefte  de’  confederati  una 
decifiva  rifpofta. 

sono  appog-  La  fupplica  fu  prefcntata  alf 
riamente  dai  Imperadore  in  nome  di  tutti  J 
£pero!dcllF Principi  dell’Impero,  tanto  Catto¬ 
lici,:  che  Proteftanti  ,  e  tanto  di 
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quelli  che  lo  aveano  fecondato 
fuoi  ambiziofi  dilegui,  quanto  di  15  52* 
que’che  con  tema  e  gelofia  mira¬ 
to  aveano  F  ingrandimento  della 
fua  podeflà .  Quella  unanimità ,  non 
meno  ftravagante  che  fin  cera ,  nelf 
appoggiare  le  iftanze  di  Maurizio  y 
e  implorare  la  pace,  era  prodotta- 
da  differenti  motivi .  Li  più  at¬ 
taccati  alla  Chiefa  Romana  non 
potevano  ignorare ,  che  il  partito 
proteftante  era  foftenuto  da  un’  ar¬ 
mata  poderofa  ,  laddove  F  Impera- 
dore  appena  incominciava  i  primi 
preparativi  di  difefa;  prevedevano 
gli  sforzi ,  che  farebbono  loro  fla¬ 
ti  neceffarj  per  mifurarfi  con  un 
nemico  ,  a  cui  erafi  lafciato  pren¬ 
dere  tanta  fuperiorità  ;  oltre  di  che 
la  fperienza  avea  loro  dimoftrato  , 
che  F  Imperadore  raccoglierebbe  lui 
folo  il  frutto  dei  loro  ftenti  ,  e 
che  una  vittoria  la  piti  completta 
non  farebbe  che  aggìugner  pefo  al¬ 
le  loro  catene,  e  renderle  infop- 
portabili  .  Tali  confiderazioni  li 
facevano  temere  dì  contribuire  una 
fe* 
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"""^^feconda  volta,  per  uno  {moderato 

1 5 S2*  zelo,  a  metter  in  poffefTo  l’Impe- 
radore  d1  una  polfanza ,  che  diver¬ 
rebbe  fatale  alla  libertà  dell’  Ale¬ 
magna  i  quindi ,  nonoftante  gl*  im¬ 
piliti  violenti  dello  fpirito  fuperfti- 
ziofo  del  fecolo ,  vollero  piuttofto , 
che  otteneflero  i  Protetianti  la  li¬ 
bertà  di  cofcienza  ,  che  domanda¬ 
vano  ,  di  quello  che  ajutar  Carlo 
ad  opprimerli,  e  porlo  in  grado 
di  volgere  M’opra  la  coftituzione 
dell’  Impero  ,  procurando  una  mag¬ 
gior  ampliazione  alla  prerogativa 
Imperiale .  Il  timore  di  veder  1* 
Alemagna  nuovamente  in  preda 
a  tutti  gli  orrori  della  guerra  ci¬ 
vile  aggiugneva  un  gran  pefo  a  tut¬ 
ti  quelli  rifìeffi  .  Molti  flati  dell’ 
Impero  aveano  già  provato  il  fu¬ 
rore  diffrattivo  delle  armi  d’  Alber¬ 
to  ,  gli  altri  temevano  la  ftelfa  for¬ 
te  ,  e  tutti  fofpiravano  un  acco¬ 
modamento  fra  1*  Imperadore  e 
Maurizio,  che  li  togliere  al  terri¬ 
bile  flagello  . 

Tali  furono  i  motivi,  che  por¬ 
ta* 
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tarano  tanti  prìncipi ,  non  ofhnte,,=^ - 

la  diverfità  degl’  interefii  politici  1552* 
e  della  religione,  ad  unirà  infie- 
me  per  Meritare  l’Imperadore  a  alio»  rim; 
conchiudere  con  Maurizio  un  ac- pace, 
comodamente  da  tutti  loro  ripu¬ 
tato  non  folo  falutevole ,  ma  di 
una  afloluta  necefiità  .  Ragioni 
quali  egualmente  numerofe  ,  e  pe- 
fanti  movevano  Carlo  iftefio  a  de- 
fiderarlo .  Egli  comprendeva  tutti 
i  vantaggj  riportati  dai  confedera¬ 
ti  per  la  di  lui  negligenza  ,  e  ri- 
conofceva  allora  1*  infufficienza  de 
mezzi  che  gli  recavano  per  oppor- 
vifi .  I  Spagnuoli  Tuoi  fudditi ,  di- 
fguftati  della  lunga  fua  lontanan¬ 
za  ,  e  Ranchi  di  guerre  continue , 
che  non  potevano  eflere  d*  alcun 
vantaggio  ai  lor  paefi,  non  vole¬ 
vano  piu  fomminiftrargli  verun  fuf- 
fidio  confiderabile  d*  uomini ,  e  di 
danaro;  ma  quand’  anche  ei  potef- 
fe  luiingarfi  a  forza  di  deftrezza  o 
d’ importunità  di  trarne  nuovi  foc- 
corfi ,  vedeva  non  ottante  ,  che 
non  gli  arriverebbero  tanto  pron* 
ti, 
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ti ,  per  ufarne  in  circoftanze  ,  che 
J552‘  richiedevano  una  fomma  celerità , 
Il  fuo  teforo  era  efaufto,  le  fue 
vecchie  truppe  difperfe  o  licenzia¬ 
te  ,  e  non  poteva  contar  molto 
fui  coraggio  e  la  fedeltà  delle  nuo¬ 
ve  leve ,  eh’  era  obbligato  di  fa¬ 
re  .  Nemmeno  avea  luogo  a  fpera- 
re  ragionevolmente  di  poter  piti 
/  valerti  con  fortuna  degli  artifìzj 
altre  volte  impiegati  per  indeboli¬ 
re  ,  e  rovinare  la  lega  di  Smal- 
kalda.  Lo  feopo  a  cui  egli  tende¬ 
va  era  ormai  troppo  cognito ,  e 
nefluno  più  avrebbe  lafciato  imporfi 
dai  pretefti  fpeciofi,  fotto  cui  fep" 
pe  nafeondere  dapprincipio  le  fue 
mire  ambiziofe  .  Tutti  i  principi 
di  Germania  viveano  fofpettofi ,  ed 
in  guardia*  egli  avrebbe  inutil¬ 
mente  tentato  d’  abbagliarli  una 
feconda  volta  intorno  ai  loro  in- 
tereffi  ,  e  di  fervirfi  a  vicenda  d’ 
alquanti  di  loro  per  fottoniettere 
gli  altri.  La  fperienza  inoltre  avea- 
lo  informato  ,  che  una  confedera-  ; 
zione ,  di  cui  era  capo  Maurizio  f 
ver* 
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verrebbe  di  veramente  diretta  che  -1.  — — 
non  lo  fu  la  lega  di  Smalchalda  ,  155^- 
e  che  non  vi  troverebbe  la  fletta 
irrifolutezza  nei  progetti ,  nè  de¬ 
bolezza  eguale  nell  efecuzione .  S 
egli  fi  determinava  a  continuare 
la  guerra  ,  dovea  perfuaderfi ,  che 
li  Stati  più  ragguardevoli  dell’  Ale¬ 
magna  fi  farebbono  uniti  contro 
di  lui ,  e  non  potrebbe  appettare 
dagli  altri  che  una  neutralità  equi¬ 
voca  *  poteva  ancora  temere ,  che 
nel  mentre  foflero  le  fue  forze  tut¬ 
te  impegnate  da  un  lato ,  il  re  di 
Francia  non  cogliefie  il  momento 
favorevole  per  portargli  la  guerra 
in  altra  parte,  quafi  ficuro  del¬ 
la  vittoria.  Queflo  Monarca  avea 
«ià  fatte  delle  conquifte  full*  Im¬ 
pero  s  e  Carlo  era  tanto  anfio- 
fo  di  ricuperarle ,  quanto  impa¬ 
ziente  di  trai’  vendetta  dei  foccorfi 
preftati  ai  fuoi  fudditì  mal  conten¬ 
ti .  Quantunque  Arrigo  fotte  allo¬ 
ra  accampato  di  qua  dal  Reno  , 
non  avea  fatto  che  cambiare  il 
teatro  della  guerra,  e  avea  porta- 
te 
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"L  '  te  tutte  le  fue  forze  neJ  Paefi-Bafli  .  t 
?552*  Turchi  eccitati  dalle  iftigazioni  del 
re  di  Francia,  e  dal  proprio  lor 
odio  contro  Ferdinando  ,  che  avea 
violata  la  tregua  in  Ungheria,  al* 
leftivano  una  flotta  poderofa  per 
dcvaftare  le  corte  di  Napoli  e  dì 
Sicilia ,  eh’  erano  quali  rimafte  len¬ 
za  difefa  ,  allora  che  ritirò  da 
quegli  Stati  la  maggior  parte  delle 
truppe  regolate  per  rinforzare  f 
armata ,  che  allora  flava  occupato 
a  mettere  in  piedi . 

premura  di  Ferdinando  ,  eh’  erafi  trasferito 

Ferdinando  .  r  J 

per  racco-  in  perlona  a  Villacco  con  ìnten- 

Biodamento .  zjone  prefentare  fotto  a’  rifleffl 

dell’  Imperadore  il  rifultato  della 
conferenza  di  PafTavia  ,  avea  an* 
cor  egli  i  fuoi  particolari  motivi 
di  defiderare  la  pace  ,  e  traeva  da 
ciò  argomento  di  fecondare  col 
maggiore  sforzo  le  ragioni  allegate 
dai  principi ,  che  fi  trovarono  a 
quel  congreflò  .  Egli  avea  veduto 
con  foddisfazione  il  colpo  fatale 
portato  al  potere  difpotico ,  che  il 
fratello  erafi  ufurpato  nelf‘Imperoj>| 
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Attendeva  ancora  ad  impedire  ,  - 
che  Carlo  non  ricuperale  ciò  che  1 
avea  perduto,  prevedendo  che  fe 
ne  folle  venuto  a  capo ,  riaffume- 
rebbe  con  nuovo  calore , .  e  con 
la  maggior  apparenza  di  .  riufcita , 
il  fuo  progetto  favorito  di  traman¬ 
dare  il  fuo  potere  nel  figlio  ,  efclu- 
dendo  il  fratello  dalla  fucceffione 
all*  Impero .  Si  prefiggeva  adunque 
di  concorrere  con  tutte  le  forze 
fue  a  riftringere  l’ imperiale  auto¬ 
rità,  onde  afticurarfene  per  quella 
via  medefima  il  poffedimento  .  D 
altra  parte  Solimano ,  inafprito  per 
la  perdita  della  Tranfil vaniate  an¬ 
cora  più  pe*  fraudolenti  artifizj ,  che 
gliel*  aveano  fatta  perdere  ,  avea 
niellò  in  campagna  un’  armata  di 
centomila  uomini ,  che  dopo  la 
disfatta  d’ un  corpo  delle  truppe 
di  Ferdinando ,  e  di  aver  prefe 
molte  piazze  importanti ,  minac¬ 
ciava  non  folamente  di  compiere 
la  conquida  dell’  intera  provincia  , 
ma  ancora  di  fcacciare  Ferdinando 
da  quella  porzione  d’  Ungheria , 
che 
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itm  i  che  rimaneva  tuttavia  a  lui  fogget- 

1552.  ta  .  Quefto  principe  era  nella  ini- 
poflibilità  di  refiftere  a  un  nemico 
così  potente  ■  il  fratello  fuo ,  im¬ 
pegnato  in  una  guerra  civile ,  non 
poteva  promettergli  verun  foccor- 
ìò ,  nè  fperar  di  ricevere  dai  prin¬ 
cipi  della  Germania  quella  tangen¬ 
te  di  truppe  e  danaro ,  che  foleva¬ 
no  fomminiftrare  per  refpingere  le 
invafioni  degli  Infedeli .  Maurizio , 
ben  comprefo  1?  imbarazzo  di  Fer¬ 
dinando  full’  ultimo  articolo  ,  gli 
aveva  offerto  ,  riabilita  che  folle 
perfettamente  la  pace ,  di  marciare 
lui  medefimo  in  Ungheria  in  fuo 
foccorfo  alla  tetta  delle  fue  trup¬ 
pe  .  Una  propofizione  sì  vantag- 
giofa  per  Ferdinando  nelle  circo- 
ftanze  in  cui  fi  ritrovava,  fece  fui 
di  lui  animo  una  tale  imprcffio- 
ne ,  che  ,  vedendofi  privo  altronde 
di  qualunque  foccorfo ,  divenne  il 
piu  ardente  difenfore  della  caufa 
de  confederati ,  e  avrebbe  loro  ac¬ 
cordata  ogni,  piu  avanzata  doman¬ 
da  ,  piuttofto  che  ritardare  una  pa* 
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C€  ,  cui  egli  riguardava  come  il  - - 

folo  mezzo  onde  rattodarfi  fui  capo  x552* 
la  corona  d’  Ungheria  . 

Da  tante  circoftanze  che  fi  coni-  circoffanze 
binarono  per  determinare  un  acco-  vano  U  pa- 
modamento  ,  doveafi  naturalmente 
afpettare  di  vederlo  conclufo  .  Ma 
il  carattere  infleflibile  dell’ Impera- 
dore ,  e  la  ripugnanza  eh’  ei  pentiva 
in  rinunziare  così  a  precipizio  ad 
un  piano  ,  che  avea  feguito  con 
tanto  di  fervore  e  di  coftanza , 
sbilanciarono  la  forza  di  tutti  i 
motivi  che  lo  perfuadevano  alla 
pace  ,  e  non  folo  ritardarono  il 
fofpirato  avvenimento  ,  ma  parve 
ancora  che  lo  rendettero  incerto  . 

Quando  furono  prefentate  a  Carlo 
le  dimande  di  Maurizio  ,  e  la  let¬ 
tera  dei  mediatori  di  Paffavia ,  egli 
ricufò  francamente  di  far  giuftizia 
fui  gravami  enunciati  ,  e  di  ac¬ 
cordare  veruna  ftipulazione  per  1* 
attuale  ficurezza  della  religione  pro- 
teftante  .  Propofe  di  rimettere  V 
efame  dei  due  punti  alla  proflìma 
dieta  ,  Per  la  parte  fua  dimandò 
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d’  efiere  rifarcito  fui  fatto  di  tutte 
15S2-  le  perdite  fofferte  per  quella  guer¬ 
ra  ,  tanto  dalla  sfrenatezza  delle  trup¬ 
pe  de’  confederati ,  quanto  dalle  im- 
pofizioni  de’  loro  capitani , 

Le  opera-  Maurizio  ,  che  ben  conofceva 
S°di  SE  tutti  artifizj  deir  Imperadore  , 
zìo  agevola-  fi  perfuadè  che  le  propofizioni  di 
damento.  quel  principe  non  avenero  altro  og¬ 
getto  ,  che  di  fargli  perdere  il 
tempo ,  e  ingannarlo .  Senza  afcoltare 
le  preghiere  di  Ferdinando  ,  abban- 
donna  d’ improvifo  Paffavia ,  e  rag¬ 
giunte  le  fue  truppe,  eh’ erano  ac¬ 
campate  a  Merghentheim ,  città  del¬ 
la  Franeonia  ,  appartenente  ai  Ca¬ 
valieri  Teutonici  ,  tofto  fi  mette 
in  movimento,  e  rincomincia  le  ofti- 
lità.  Siccome  tre  mila  uomini  af¬ 
faldati  dall*  Imperadore  eranfi  riti¬ 
rati  in  Francfort  fui  Meno  ,  e  di 
là  infettar  potevano  f  Affla ,  che 
n’  era  vicina  ,  marciò  verfo  quella 
Città ,  e  ne  formò  1’  attedio  .  La 
celerità  dell’ imprefa  ,  ed  il  vigore 
con  cui  feguirono  gli  approcci  con¬ 
tro  la  piazza  ,  talmente  (turbarono 

r  rim- 
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r  Imperatore  ,  eh’  egli  afcoltò  al— 
lora  più  dolcemente  le  ragioni  di 
Ferdinando  in  favore  della  pace  . 
Malgrado  l’ alterigia  ,  e  1  oliina* 
zione  fua  naturale  ,  vide  la  necef- 
fità  di  piega-fi,  e  moftrò  difpofi- 
zioni  a  fare  qualche  fagrifizio  dal 
canto  fuo  ,  pollo  che  Maurizio 
difeendeife  alcun  poco  dalle  lue  pre- 
tefe .  Tolto  che  fi  accorfe  Ferdinan¬ 
do  ,  che  l’ Imperadore  incominciava 
a  cedere ,  non  tralalciò  un  momen¬ 
to  di  vincolarlo  a  fegno,  che  lo 
induffe  a  dichiarare  ,  che  accorde¬ 
rebbe  tutto  quello  che  fi  doman¬ 
dava  per  la  ficurezza  de’  confe¬ 
derati  .  Guadagnato  un  punto  co¬ 
tanto  difficile  ,  fpedi  un  cornerò 
a  Maurizio  ,  e  dandogli  parte  del 
confentimento  dell’ Imperadore  ,  lo 
feon giurò  a  non  voler  rendere  inu¬ 
tili  tante  fue  fatiche  pello  riltabi- 
mento  della  pace  ,  nè  defraudare 
con  una  infillenza  fuor  di  tempo  i 
voti  di  tutta  F  Alemagna  per  si 
felice  avvenimento  . 

Maurizio  r  nonoltante  la  fortu- 
To.  V.  Y  na- 
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'——‘^Tnata  fituazione  de*  fuoi  affari  ,  li 
iS52*  trovava  grandemente  difpofto  a  fe- 
Maurizio  condare  tali  avvifi .  L’ Imperadore , 
£rpace.purc  quantunque  colto  alla  fprovida  , 
avea  già  incominciato  a  radunar 
truppe  ,  e  per  quanto  deboli  cffer 
poteffero  i  fuoi  sforzi  finché  gli 
reftavano  le  impreflioni  della  prima 
codern azione  ,  Maurizio  abbadanza 
conofceva,  che  Carlo  alla  fine  agi¬ 
rebbe  con  un  vigore  proporzionato 
all’  edefa  del  dio  potere  ,  e  de’  fuoi 
flati  ,  e  condurrebbe  in  Alemagna 
un’  armata  ,  formidabile  in  numero , 
ina  pili  ancora  pel  terrore  del  dio 
nome,  e  la  fama  delle  fue  vittorie 
pallate  .  Non  poteva  molto  lufin- 
garfi ,  che  una  confederazione  com- 
poda  di  sì  gran  quantità  d’ affo¬ 
cati  ,  avrebbe  continuato  ad  agi¬ 
re  per  lungo  tempo  con  unione  e 
perfeveranza  ,  onde  refidere  agli 
urti  fodenuti  e  ben  diretti  d’  un’ 
armata  condotta  da  un  capo  affo- 
luto,  affuefatto  a  comandare  ed  a 
vincere  .  Sapeva  già,  benché  non 
ifìrutto  da  neffun  contrario  acci- 
den- 
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dente  ,  che  altro  in  fine  egli  non^ 
era,  fenonche  il  capo  fi  un  corpo  1 
formato  di  membri  mal  conneffi. 
Vedeva  ,  dal  fatto  d*  Alberto  di 
Brandeburgo ,  che  ad  onta  di  tutta 
la  fua  defterità,  e  forza,  qualcuno 
de’  capi  confederati  potrebbe  ftac- 
carfi  dalla  focietà  ,  fenza  che  fotte 
poflibile  ricondurlo  alla  fubordina- 
zione.  Tutte  quelle  confiderazioni 
gli  recavano  del  timore  per  la  cau* 
fa  comune  *  ma  un  altro  rifletto 
niente  meno  importante  lo  teneva 
fofpefo  lugli  affari  fuoi  proprj  . 
Col  rendere  la  libertà  all  antico 
Elettore  ,  e  rivocando  l’atto  che 
lo  privava  del  grado  e  degli  Stati , 
potrebbe  l’ Jmperadore  toccare  Mau¬ 
rizio  nella  parte  pili  fenfibile^.  Lo 
fventurato  principe ,  amato  da’  fuoi 
antichi  fudditi ,  e  rifpettato  da  tut¬ 
to  il  partito  proiettante  ,  fe  volef- 
fe  cercar  di  ricuperare  i  dominj  , 
de’  quali  era  flato  ingiuflamente 
fpogliato ,  non  potrebbe  a  meno  di 
non  fufcitare  in  Saflonia  tali  mo¬ 
vimenti,  eh’ efporrebbero  Maurizio 
Y  a  al 
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pericolo  di  perdere  tutto  quello 
J5S2*  che  avea  aequillato  a  forza  di  fi- 
mulazione,  e  di  artifizio.  Dall’al¬ 
tra  parte  non  dipendeva  da  altri 
che  dall’ Imperadore  il  render  vane 
tutte  le  premure  de*  confederati  in 
favore  del  Langravio  :  ballava  eh’ 
ei  volefie  aggiungere  una  violenza 
di  più.  all*  ingiulfizia  e  alla  crudel¬ 
tà  ,  con  che  avea  trattato  il  fuo 
prigioniero  ;  di  fatto  avea  prevenu¬ 
to  i  figliuoli  di  quell’infelice,  che 
fé  perfiflevano  nei  loro  tentativi , 
invece  di  vedere  il  loro  genitore 
in  libertà ,  faprebbono  piuttoflo ,  che 
avea  fubito  il  galli  go  meritato  dal¬ 
la  fua  rivolta  (a), 

xìiis ioneCf  Maurizio  pofe  tutti  quelli  punti 

SSS£.iB  in  difeuflìone  con  li  Tuoi  aflbciati  : 
quantunque  le  condizioni  offerte 
dall’  Imperadore  follerò  meno  van- 
taggiofe  che  le  propolle  dalla  con- 
4‘  Agofto  federazione  ,  opinò  elfere  più  fag¬ 
gio  penfiero  1’  accettarle  ,  di  quel- 
lo 


(a)  Sleid.  hip.  571. 


ì 
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lo  che  Fefporfi  di  nuovo  agli  in- - 

certi  avvenimenti  della  guerra  (a).  155 

Ritornò  egli  a  Palfavia ,  e  fottofcrif- 
fe  il  trattato ,  li  cui  principali  artico¬ 
li  erano;  che  prima  dei  12.  Agofto 
i  confederati  deporrebbono  le  armi 
e  licenzierebbono  le  loro  truppe  ; 
che  a  quell’  epoca  ,  ed  anche  pri¬ 
ma  ,  il  Langravio  farebbe  meffo 
in  libertà  ,  e  ricondotto  ficuro  al 
luo  callello  di  Reinsfels  ;  che  fra 
fei  mefi  fi  terrebbe  una  dieta  per 
deliberare  fopra  i  mezzi  piu  con¬ 
venienti  d’ impedire  in  appretto  le 
contefe  e  i  riclami  di  religione  ; 
che  frattanto  nè  V  Imperadore ,  nò 
alcun  altro  principe  praticherebbe-” 
no  la  menoma  violenza ,  fotto  qual- 
liflìa  pretello  ,  a  quelli  che  profef- 
favano  la  confeflione  d’ Augulla  , 
ma  che  all’  oppollo  dovette  efler 
loro  accordato  il  lìbero  e  tranquil¬ 
lo  efercizio  della  lor  religione  ;  che 
i  protettami,  dal  canto  loro,  non 
Y  3  di- 

(*)  Sleid,  5Ó3.  &c.  Thuan.  I,  io.  />. 
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"difturberanno  i  Cattolici  ncH’efer- 
cizio  della  loro  giurifdizione  ec- 
clefiafìica  ,  nè  in  quanto  all’offer- 
vanza  delle  lor  cerimonie  religiofe  ■ 
che  la  camera  imperiale  ammini- 
fìrerebbe  la  giuftizia  con  imparzia¬ 
lità  ai  fudditi  dell’  impero  dell’  una 
e  dell’  altra  religione  ,  e  che  li 
ammetterebbero  indiftintamente  a 
membri  di  quel  tribunale  cadauno 
dei  due  _  partiti  ;  che  ancorché  la 
vicina  dieta  non  veniffe  a  capo  di 
terminare  le  differenze  di  religione 
reflerebbero  tuttavia  nel  loro  vi¬ 
gore  per  Tempre  tutte  le  claufule 
dell’  attuale  trattato  ,.  favorevoli  ai 
Proteffanti  *  che  alcuno  de’  confede¬ 
rati  non  potrebbe  effere  efaminato 
Tulle  cofe  accadute  durante  la  guer¬ 
ra  *  che  la  difcuflione  de1  pregiudizi , 
che ,  fecondo  Maurizio  ,  erano  fia¬ 
ti  inferiti  alla  coftituzione  ,  e  alla 
libertà  dell’ Impero  ,  verrebbe  ri- 
meffa  alla  dieta  feguente  ;  final-  ! 
mente,  che  Alberto  di  Brandebur- 
go  farebbe  comprefo  nel  trattato,,  ! 
poffo  che  voglia  accedervi ,  e  conge¬ 
di 
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di  le  fue  truppe  prima  de’ 12.  del  -  ■ ^ 
mefe  d’Agofto  (tf)*  15521 

Così  il  celebre  trattato  dì  Paf- 
favia  rovefciò  il  grand’  edificio  ,  g»^; 
che  Carlo  erafr  fludiato  d’ inalzare  Maurizio . 
nel  corfo  di  tanti  anni ,  e  con  tut¬ 
ti  i  modi ,  che  gli  forniva  la  fua 
potenza  e  politica  *  abolì  tutti  i 
regolamenti  che  quello  Principe  avea 
ordinati  intorno  agli  affari  di  re¬ 
ligione  ;  fece  abortire  tutte  le  fperan- 
ze  da  lui  concepute  di  rendere  af- 
foluta  ed  ereditaria  nella .  propria 
famiglia  f  autorità  Imperiale  ,  e 
llabilì  fopra  una  bafepiù  folida  la 
religione  Proteflante  ,  la  quale  non 
avea  per  l’ addietro  fufiìftito  nell’ 
Alemagna ,  che  per  via  di  tolle¬ 
ranza  e  di  mezzi  precarj .  Mauri¬ 
zio  ebbe  tutta  la  gloria  d’ aver  con¬ 
certata  e  confumata  quella  inafpet- 
tata  rivoluzione  .  Ella  è  una  cir- 
collanza  rifleflìbile ,  che  la  riforma 
fia  debitrice  del  fuo  {labili mento  , 
e  del- 


(  a  )  Raccolta  de’ Trattati  tom,  2.  p- 
26  1- 
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della  Tua  fermezza  in  Alemagna, 
*55 2*  a  quella  mano  medefima  ,  che  pò- 
co  prima  l’avea  ridotta  fugli  orli 
del  fuo  eccidio  ,  e  che  l’uno  e  I* 
altro  avvenimento  frano  flati  lavo¬ 
ro  dei  medefrmi  artifizj  ,  e  della 
fieffa  fimulazione  ,  Con  tutto  ciò" 
fembra,  che  fiafi  fatta  più  ofierva- 
zione  allo  fcopo  di  Maurizio  nelle 
due  diverfe  congionture  ,  di  quello 
che  ai  mezzi  da  elfo  impiegati  per 
arrivarvi .  Egli  fu  allora  tanto  uni- 
verfalmente  celebrato  pel  fuo  zelo 
e  fpirito  patriotico  ,  quanto  in 
addietro  era  flato  rigorofa  niente  con¬ 
dannato  per  la  fua  indifferenza,  e 
intereffata  politica  .  In  oltre  non 
è  men  degno  d’ offervazione ,  che 
il  re  di  Francia  ,  monarca  zelan» 
tiffimo  per  la  fede  cattolica,  infe- 
guiffe  con  tutta  la  crudeltà  della 
fuperftizione  i  fuoi  proprj  fudditi 
protettami,  nell’atto  medefimo  che 
impiegava  tutta  la  fua  forza  in 
favorire  e  foftenere  la  riforma  nell’ 
Impero  *  e  che  quella  lega ,  che  do- 
vea  portare  il  fatai  colpo  alla  Chiefa 
ro- 
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romana ,  Me  maneggiata  e  fottof-" 
critta  da  un  Vefcovo  cattolico  :  tanto 
fono  mirabili  le  vie  ,  per  le  qua¬ 
li  la  divina  fapienza  dirigge  il  ca¬ 
priccio  delle  umane  paflioni  ,  e  le 
fa  fervire  all*  adempimento  de*  prò- 
prj  fuoi  difegni. 

Nei  trattati  di  Paflavia  poco  fi 
è  penfato  agli  intere®  del  re  di  f:OTtl 
Francia .  Maurizio  e  i  confederati ,  Trattato 
f  avendo  ottenuto  quanto  dimanda¬ 
vano  ,  non  vollero  punto  difturbarfi 
per  un  alleato,  cbe  forfè  riguarda¬ 
vano  come  troppo  ricompenfato  dei 
fervigj  a  loro  predati  ,  colle  con¬ 
quide  che  avea  fatte  in  Lorena.  I 
confederati  fi  contentarono  db  ri- 
conofcere  tutte  le  loro  obbligazio¬ 
ni  con  inferire  nel  trattato  una 
claufola ,  che  dichiarava  ,  che  que¬ 
llo  Monarca  potrebbe  cfporre  le  fue 
pretendono  particolari  ,  e  i  titoli 
d*  aggravio  eh5  ei  credelfe  d’ avere  ;  e 
che  faria  penderò  de’  confederati  il 
farle  condderare  all’ Imperadore . 

Arrigo  fperimentò  in  queda  oc- 
cafione  il  trattamento  cui  deed  af* 
pct* 
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"""""‘Spettare  ogni  Principe,  che  pretta  no 
ÌS52*  me  e  foccorfi  agli  autori  d’  una  guer¬ 
ra  civile.  Totto  calmato  il  ranco-  . 
re  de’ partiti  ,  e  adocchiata  la  pof- 
fibilità  d’ un  componimento ,  i  fuoi 
fervigj  andarono  in  dimenticanza  , 
e  i  collegati  fi  fecero  merito  pref-  . 
fo  il  loro  Sovrano  della  lor  in-  j 
gratitudine  verfo  il  protettore  .  Ma 
non  ottante  lo  fdegno  ,  che  infpi- 
ravano  ad  Arrigo  la  perfidia  de5 
fuoi  alleati  ,  e  il  precipizio  con 
cui  facevano  a  loro  cotto  la  pace 
coll’ Imperadore ,  egli  comprefe  eh’ 
era  fuo  intereffe  rimanere  in  buo¬ 
na  intelligenza  col  corpo  Germa¬ 
nico  :  e  lontano  di  vendicarfi  fu 
alcuno  di  quelli ,  che  lo  aveano  ol¬ 
traggiato  ,  rimandò  a  Maurizio ,  e 
ai  confederati  gli  oftaggi  ricevuti ,  e 
profeguì  a  dimottrare  tempre  le  me- 
defime  difpofizioni  ,  e  ad  oftentare 
il  folito  fuo  zelo  pel  mantenimen¬ 
to  dell’ antica  coftituzione  e  della 
libertà  dell’Impero. 


